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PREFAZIONE 


j L volume,  che  ho  l’onore  di  presentare  al  pubblico  per  incarico 
r della  Commissione  instituita  sin  dal  giorno  10  dicembre  1896 
al  One  di  raccogliere  documenti  e notizie , che  si  riferissero  alla 
stoi’ia  dell’Ateneo  di  Catania,  sarà,  come  pare  accertato,  seguito  da 
altri,  ne’  quali,  al  pari  di  questo  del  prof.  Sabbadini,  altri  egregi  e 
noti  studiosi  diranno  le  fortune  e le  vicende  dell’  Università  di  Ca- 
tania ne’  secoli  posteriori  al  XV  : lavoro  collettivo  e individuale  al 
tempo  stesso , avendo  ciascuno  portato  legne  al  mucchio,  che  si 
vuole  raccogliere  ed  additare  al  pubblico  italiano. 

Ma,  più  della  fatica  individuale  e collettiva,  questo  lavoro  è 
h'utto  dell’  amore,  che  da  parecchi  anni  a questa  parte  l’ Ateneo  di 
Catania  ha  inspirato  nel  cuore  de’  suoi  figliuoli;  passione,  che  di  re- 
cente è stata  viva  ed  intensa , e per  la  quale  soltanto  sono  state 
possibili  la  ricerca  minuta  e paziente,  la  meditazione  lunga  e serena 
su’  documenti,  che  man  mano  son  venuti  fuori  dagli  archivi  e dalle 
biblioteche.  Non  manca  adunque  a questo  lavoro  quella  base  di  fatto, 
che  è richiesta  dall’  argomento , che  s’ intende  illustrare  , e dallo 
scopo  che  s’intende  raggiungere.  Già  in  tutto  il  tempo  di  sua  esi- 
stenza, ma  specialmente  nel  passato  secolo  XVIII,  per  le  indagini  e 
|)er  il  contributo  scientifico  intorno  alla  storia  della  nostra  cultura. 
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Catania  meritò  fama  e rinomanza  grande.  E si  può  dire  che  la 
bella  tradizione  non  è stata  mai  sinora  interrotta.  Mentre  nella  Si- 
cilia orientale  ed  occidentale  altri  centri  di  cultura  si  venivan  for- 
mando , e gli  studiosi  deir  isola  accorrevano  anche  in  Messina  e 
Palermo;  lo  Studio  di  Catania  non  ha  mai  perduto  dell’importanza 
sua;  e se  non  ha  mai  mostrato  di  discendere  nella  estimazione 
universale,  ciò  si  deve  attribuire  all’opera  de’ suoi  legisti,  medici, 
matematici,  antiquarii,  ellenisti,  bibliografi  e canonisti  di  non  poca 
autorità  e di  non  dubbia  fama;  prova  questa,  tra  le  tante,  che  può 
dimostrare  il  fondamento  naturale  e giuridico  de’  motivi , pe’  quali 
appunto  in  Catania  lo  « Studio  generale  di  Sicilia  e delle  isole 
adiacenti  » era  stato  instituito  e fondato  nel  secolo  XV. 

1 lettori  vedranno  dallo  scritto  del  prof.  Sabbadini  quello  che 
più  importa  ora  di  sapere  : quale  contributo  abbia  dato  nel  suo  na- 
scimento alla  cultura  nazionale  il  nostro  Ateneo,  e quali  diritti  possa 
ora  esso  vantare  per  meritare  1’  attenzione  del  pubblico  e la  con- 
siderazione dei  sapienti. 

La  Sicilia  non  dev’  essere  nota  per  gli  studi  sull’  antichità 
pre-ellenica  e pre-romana  soltanto  ; od  anche  per  le  indagini  sulle 
antichità  di  Siracusa  e delle  altre  città  siceliote.  Mi  par  degna  di 
studio  anche  la  storia  illustre  del  medio-evo  siciliano,  e non  solo 
quella,  che  si  riferisce  alle  dinastie  ed  alle  popolazioni  che  vi  pas- 
sarono; ma  anche  quella  che  tocca  le  istituzioni  scolastiche,  politi- 
che e di  beneficenza,  per  le  quali  la  Sicilia  è tra  le  poche  regioni 
del  mondo,  che  possano  vantare  antichità  e vigoria  di  pensiero  e di 
tradizioni.  Ma,  più  di  questo  risultato,  che  del  resto  è evidente,  la 
storia  dello  Studio  di  Catania  nel  secolo  XV  mi  par  notevole  per 
altre  considerazioni,  che  credo  opportuno  d’indicar  brevemente.  Non 
tanto  dal  desiderio  di  un  Principe,  o dallo  assenso  lungamente  ri- 
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chiesto  e sperato  di  un  Pontefice,  o dall’  interesse  dimostrato  del 
Comune,  e de’  Corpi  locali  più  in  mostra,  mi  pare  instituito  e di- 
retto l’Ateneo  di  Catania  nel  secolo  XV.  Anche  il  Senato  di  Messina 
potè,  come  crede  di  poter  dimostrare  il  Ventimiglia,  sull’autorità 
non  ancora  ben  riconosciuta  degli  Annali  di  Cajo  Domenico  Gallo,  potè 
provare  alP  Aragonese  l’ importanza  della  Città  e la  fondatezza  del 
desiderio  de’  suoi  cittadini  « al  muovere  del  1434,  trovandosi  Alfonso 
in  Palermo  » per  ottenere  uno  Studio  generale,  che  mantenesse  viva 
la  conoscenza  del  mondo  antico  e dell’  uno  e dell’  altro  Diritto  ^). 

Come  dalla  scuola  privata  di  Popone  e d’ Irnerio  ebbe  origine 
nel  Medio-evo  lo  Studio  di  Bologna  ; così,  a parer  mio , dalla  fama 
sempre  crescente,  che  in  tutta  l’ isola  ebbero  alcuni  docenti  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  e dal  bisogno  che  tutti,  anche  nelle  re- 
gioni vicine , ebbero  d’  udire  la  voce  di  que’  dotti  e sapienti  uo- 
mini, lo  Studio  generale  di  Catania  trasse  il  nascimento  suo,  e potè 
senza  grandi  scosse  svolgersi  e progredire , sebbene  — ed  anche 
questo  è notevole  — assai  lentamente.  E se  in  principio , e , per 
molti  anni,  anche  dopo  il  principio,  non  ebbe  grande  sviluppo,  ciò,  mi 
par  bene  aggiungere,  si  deve  attribuire  al  fatto  che  appunto  sin  dal 
cominciamento  suo,  carattere  e natura  di  Studio  generale  chiese  ed 
ottenne  di  avere.  Se  avesse  avuto  origine  più  ristretta  e meno  vasto 


*)  Notevole  <|uesto  {>iu(lizio  del  Ventiiniglia  intorno  all’ Università  di  CataTiia  : « La 
Catanese  università  fn  meschina  nel  sno  nascere  e tal  si  mantenne  iier  alcun  tempo,  del 
che  si  potrà  venire  in  certezza  scorrendo  la  Miblioteca  sicnla  del  IMongitore.  » Poi  ag- 
giunge : 

« Ninno  potrà  negare  all’  LTniversità  catanese  quella  gloriosa  corona  di  che  si  cinse 
negli  ultimi  tempi,  e della  (juale  va  oggi  pure  superba,  onde  meritamente  siede  a’  nostri 
giorni  tra  le  prime  Università  di  Europa:  lode  grandissima  e meritata,  la.  (piale  non  jier 
volgersi  di  tempo,  o di  venture,  potrà  venir  meno  e che  tuttodì  si  va  sempre  più  crescen- 
do jier  la  copia  de’  dotti  uomini  che  riempiono  quelle  cattedre,  nomi  tutti  non  solo  ono- 
rati in  Sicilia,  ma  con  ogni  maniera  di  encomii  ripetuti  oltremonti.  » Cfr.  Ventimiglia 
Domenico,  Fer  la  solenne  inauefnrazione  della  ripristinata  Università  dee/li  studi  di  Messina, 
orazione,  Messina,  tip.  di  Giuseppe  Fiumara,  1839. 
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fosse  stato  il  campo,  che  ebbe  assegnato  dal  fondatore,  o da’  primi 
reggitori , certo  più  larghe  e profonde  sarebbero  state  le  tracce  , 
che  lo  Studio  generale  di  Catania  avrebbe  impresso  e lasciato  in 
prò  della  cultura,  specialmente  del  mondo  antico.  E qui  mi  pare 
cada  in  proposito  il  rammentare  che  a mala  pena  nel  suo  primo 
inizio  potè  reggersi  in  piedi  lo  Studio  fondato  in  Napoli  da  un  re 
gi‘ande , di  libero  intelletto,  « terzo  vento  di  Soave  ed  ultima  pos- 
sanza » del  Mezzoggiorno  d’Italia. 

Più  che  agli  studi  pubblici  ed  alle  dottrine,  che  si  espongono 
in  pubblico,  le  popolazioni  dell’Italia  meridionale  mi  pare  sieno  state 
intente  alla  solitudine  e al  mistero  de’  chiostri  e alla  meditazione 
solitaria  e infeconda,  nel  Medio-evo  e al  cominciare  della  storia 
moderna.  Interessi  combinati  di  Professori , di  Uditori,  di  Municipii 
non  appariscono  in  nessun  modo , come  nell’  Italia  centrale.  Asso- 
ciazioni e leghe  tra  Studenti , non  vediamo  in  Catania , come  ap- 
punto vediamo  in  Bologna,  che  è senza  dubbio  « alma  Mater  » 
dell’Ateneo  siciliano.  Il  docente  fa  le  sue  lezioni , senza  grandi  sti- 
moli nè  grossi  compensi.  Gli  studenti  accorrono,  lenti  e incuriosi, 
desiderando  soltanto  il  privilegio  dottorale,  e volendo,  anzi,  in  mille 
modi,  che  altri  di  Sicilia,  altrove,  non  rabbia,  e non  tenti  neppure 
di  averlo  : onde  lotte  tenaci  e infeconde  ; motivi  di  liti  e di  contro- 
versie, per  le  quali  hanno  diritto  al  ricordo  parecchi  di  que’  nostri 
avvocati  e giureconsulti,  specialmente  del  secolo  XVII. 

Ma  se  tale,  o presso  a poco,  fu  il  cominciamento  e il  tempo, 
che  seguì  immediatamente  dopo  di  esso  ; non  può  dirsi , d’ altra 
parte , che  da  questo  centro  di  cultura  di  Sicilia  la  scienza  non 
abbia  tratto  nessun  ])rofltto.  Il  Sabbadini  dimostra , da  par  suo  , 
con  lo  stile  semplice  e venusto  , quanta  cultura  sia  venuta  alla 
Sicilia  con  la  luce  che  il  patrio  Ateneo  ha  mandato  su  tutta  l’isola; 
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e quanto  degno  ancor  sia  di  attenzione  e di  ricordo  lo  Studio  ge- 
nerale fondato  in  Catania  dall’Aragonese.  In  questo  punto  la  narra- 
zione storica,  gravo  ed  accurata,  mi  par  vinta  dall’  importanza  dei 
documenti,  che  illustrati  e messi  in  raffronto  da  un  ingegno  acuto 
e sottile,  costituiscono  la  più  bella  e note  voi  parte  del  volume  : un 
lavoro  nuovo,  che  gran  luce  potrà  senza  dubbio  gittare  sul  tempo 
al  quale  que'  documenti  si  riferiscono.  Non  credo  oppoi'tuno  di  ri- 
chiamar l’attenzione  de’  lettori  su  altre  conclusioni  ed  osservazioni. 
È bene  che  nessun  preconcetto  essi  abbiano,  e vedano  essi  stessi, 
direttamente,  1’  utilità  storica  e la  nobiltà  dell’  opera,  alla  quale  il 
Sabbadini  ha  dato  oi‘a  cominciamento,  ed  alla  quale  una  Commissione 
ha  atteso  durante  il  rettorato  di  Andrea  Capparelli  ^). 


Cataiiia,  30  1808. 


.Mario  Ma?^dalari 


*)  La,  Coauiiissioiie  è stata  istituita  per  iniziativa  del  Rettore  suddetto,  Prof.  Audrea 
Capparelli,  ed  è stata  eomposta  del  Rettore,  presidente,  e de’  Sigg.  proti’.  Remigio  Sabba- 
diui , Vincenzo  Casagrandi-Orsiiii , Antonio  Zocco-Rosa , Paolo  Orsi,  Filadelfo  Ficliera  , 
dott.  IVIariano  Fava  e IMario  Mandalari,  Segretario  con  voto  anche  deliberativo.  La  Com- 
missione è stata  convocata  dodici  volte  ed  ha  proceduto  a’  suoi  lavori  di  esame  e di  cri- 
tica, de’ documenti  rinvenuti  e presentati  nelle  tornate  de’ IO  dicembre  1800,  20  gennaio, 
7,  20  febbraio,  10,  17,  24,  31  marzo,  7,  21  aprile,  5 maggio  1897  e 10  febbraio  1898.  Di 
tutte  le  sedute  s’ò  redatto  processo  verbale.  Deve  farsi  menzione  speciale  di  P.  don  Luigi 
della  Marra,  Benedettino,  Cancelliere  dell’Archivio  arcivescovile  diocesano,  che,  pur  non  fa- 
cendo jiarte  della  Commissione,  ha  presentato  alla  stessa  non  pochi  documenti,  e ne  ha  fatto 
degna  ed  accurata  Relazione.  E deve  anche  farsi  menzione  del  volume  del  prof.  Casagrandi- 
Orsini  sull’  Archivio  autico  dell’  Università , edito  poi  tipi  Galàtola  negli  ultimi  mesi  del 
passato  anno  1897  {Storia,  Riordinamento  ed  Indici  pa.(](j.  120  in  4°  grande)  del  quale  il 
eh.  Autore  ha  fatto  ampia  Relazione  alla  Commissione  predetta. 


NARRAZIONE 


AVVERTENZE 


Nella  narrazione  ho  cercato  ili  conseguire  la  maggior  brevità  possibile  , perchè  le  più  delle  alìèruiazioui 
sono  ampiamente  giiistitìcate  nei  documenti,  i quali  costituiscono  il  vero  nucleo  del  lavoro.  Ma  così  in  questi 
come  in  quella  si  troverà  forse  qualcosa  che  non  ha  necessario  legame  con  P Università  : mi  sia  di  discolpa 
il  proposito  non  biasimevole  di  badare  alla  cultura  generale  di  Catania  e un  po’  anche  aUa  sua  storia. 

I numeri  in  parentesi  preceduti  da  un  ‘ d ’ rimandano  ai  documenti. 


K.  S. 


L’UNIVERSITÀ  DI  CATANIA 

NEL  SECOLO  XV 


I. 


LA  LEGGENDA 


I Univeesità  di  Catania  istituita,  come  vedremo,  da  Eugenio  IV  con 
la  bolla  del  22  aprile  1444  non  fu,  secondo  una  leggenda,  che  la  con- 
tinuazione o la  restaurazione  di  un’  antica  Scuola  superiore  , fondata  dal 
legislatore  catanese  Caronda,  la  quale  seguitava  a vivere  ai  tempi  d’ Ippocrate 
e risorse  dipoi  per  opera  di  M.  Marcello,  rimanendo  lungamente  interrotta 
nel  medio  evo.  La  leggenda , che  ha  origine  molto  recente , si  è formata 
in  tre  momenti  principali  e si  appoggia  per  1’  evo  antico  a tre  testimonianze  : 
di  Plutarco  , di  leronimo  Mercuriale  e di  Diodoro  siculo.  Da  essa  ci  corre 
r obbligo  di  cominciare , perchè  solo  quando  ne  avremo  dimostrata  la  fal- 
lacia, resterà  sgombro  il  terreno  alla  storia;  e a meglio  conseguire  il  nostro 
intento  la  considereremo  nella  sua  genesi. 

Il  primo  momento  della  leggenda  mette  capo  all’  erronea  interpretazione 
d’  un  passo  di  Plutarco  , il  quale  nella  vita  di  M.  Marcello  ^),  enumerando 
i doni  votivi  offerti  da  questo  generale  in  Roma  e nelle  provinole,  ricorda 
anche  un  Ginnasio  eretto  in  Catania.  Fu  qui  che  gli  scrittori  siciliani  anziché 
una  palestra  ginnastica  e militare  vollero  scorgere  un  istituto  d’ istruzione, 
tratti  facilmente  in  inganno  dalla  diffusione  del  vocabolo  classico  Gymnasium^ 
con  cui  gli  umanisti  avevano  ribattezzato  lo  Studium  generale  del  medio  evo. 

Chi  sia  stato  l’ autore  dell’  equivoco  , non  è ben  certo  ; il  primo  ad  ac- 
coglierlo fu,  per  quanto  è a nostra  conoscenza,  il  siracusano  Claudio  Mario 
Arezzo  nel  suo  De  siili  Siciliae  ^),  uscito  in  luce  a Palermo  nel  1637;  e lo 
seguirono  a breve  distanza  il  catanese  Matteo  Silvagio  nell’  Opus  de  tribus 


.30,  .5  j'e  oti^àr-ijua  Ma.py.kXko')  . . . yjp.nà'jio-j  uìy  ’iv  tv, 5 ^r/.ù.ioLg  . . . 

-)  III  Oraevius-Burmannus  Thesaurus  antìquitatum  Sicilia;,  i pag.  18  ; ‘ Erat  et  Cryiimasiuni  prope  urtiis 
moeuia  uon  mnltuin  a niaris  littore  remotnni,  quod  M.  Marcellns  post  captas  Syracusas  aHliticaiuIuiri  ouravit^ 
cuius  hodie  testaiitnr  ruiiiie...  Est  et  nostra  tempestate  Catime  Gymnasinm  ornili  scieiitia  freqneiis.’  Pag.  21  : 
‘ hoc  (anno)...  quo  ipse  scribo,  millesimo  quingentesimo  tricesimo  septimo,  mense  maio.’ 
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peregrinis  de]  1542  e Io  sciacchitano  Tommaso  Fazello  nel  De  rebus  Si- 
ciilis  del  1558,  per  tacere  degli  intìniti  altri,  che  sarebbe  superfluo  citare. 

Codesti  storici  concordando  nell’  accettare  come  indiscutibile  il  fatto 
discordavano  nell’  intenderlo , perchè  alcuni  ammettevano  nel  voto  di  Mar- 
cello r edificazione  del  Ginnasio , altii  la  l’iedificazione  ; e del  disaccordo 
era  questa  1’  origine,  che  nessuno  di  loi’o  badava  attentamente  al  passo  di 
Plutarco.  Ci  badò  per  il  primo  Pietro  Carrera , militellese  , il  quale  capì 
veramente  che  si  trattava  di  edificazione  e non  di  riedificazione  ; di  Ginnasio 
militare  e non  di  Ginnasio  letterario;  e con  buon  garbo  e soda  dottrina 
mosti'ò  nelle  Memorie  histor ielle  della  città  di  Catania  del  1637  l’errore  dei 
suoi  predecessori  : nè  noi  sappiamo  far  di  meglio  che  rimandare  il  lettore  alla 
sua  confutazione.  Il  Carrera  però  non  l’ecò  il  luogo  di  Plutarco  in  greco  , 
ma  tradotto  in  latino  , giocando  così  un  brutto  tiro  a qualcuno  degli  op- 
positori ; infatti  cinque  anni  dopo,  nel  1642,  Giovanni  Battista  de  Grossis, 
nel  Catanense  decachordum  ■*) , per  sostenere  la  riedificazione  si  fondò  non 
sulle  parole  tìv  yupàaiov  di  Plutarco,  bensì  su  Gymnasium  extitit  della  tra- 
duzione latina,  ragionando  così  : ‘ non  ait  Plutarchus  Gymnasium  fuit  Cu- 
tanee sed  EXTITIT  ’ e rimandando  al  lessico  del  Calepino  per  il  significato 
del  verbo  extare.  Porse  credette  che  Plutarco  avesse  scritto  in  latino  ! 

Ma  donde  mai  tanto  interesse  a sostenere  la  riedificazione  ? Da  ciò , 
che  allo  spuntare  del  secolo  xvii  la  leggenda  era  entrata  nel  suo  secondo 
momento  ; e c’  era  entrata  per  opera  di  un  medico  , il  forlivese  leronimo 
Mercuriale  (1530-1606),  che  nei  Commentarii  in  Hippocr.,  pubblicati  il  1602 
a Francoforte  , affermava  1’  esistenza  di  una  scuola  a Catania  ai  tempi  di 
Ippocrate.  Per  tal  modo  1’  istituzione  dell’  Università  si  trasportava  da  Mar- 
cello a Ippocrate,  vale  a dire  da  dugento  a quattrocento  anni  av.  Cr.  e im- 
portava quindi  stabilire  che  il  Ginnasio  di  Marcello  era  stato  ricostruito  sulle 
rovine  della  scuola  dell’  età  ippocratica.  Sulla  notizia  del  Mercuriale  richiamò 
primo  l’attenzione  dei  concittadini  il  catanese  Ottavio  d’Arcangelo  nella  sua 
Cataneide  alla  quale  non  fu  in  tempo  a dar  F ultima  mano;  ma  che  dopo 


*)  Veuetiis  mdxi.ii,  Ibi.  161:  ‘ Gymnasinm  in  liac  urbe  seinper  floruit  et  adbuc  tìoret,  quaiuvis  non  sicnt 
prius,  qnod  ^lost  captas  Syraeusas  M.  Marcellns  reieditìcavit  et  anipliavit.’  Qni  fa  già  capolino  reaedijicavit;  e 
anche  nel  luogo  citato  dell’  Arezzo  taluno  a aedìficandum  sostituì  rcaedificandum. 

Paiiormi  1558,  p.  64  : ‘ Gynmasiuui  habebat  Catana  honestaruin  discipliuarum  studio  celeberrimuni  , 
quod  M.  àlarcellus  captis  Syracusis  erexit  , Plutarcho  (teste?)  in  Marcello’;  e p.  391;  ‘ Marcellus  . . . C.ataine 
Gymnasium  artium  liberalinm  celeberrimimi  condidit.  ’ 

Catania  mdcxxxix,  i p.  90-92.  La  dedica  è del  1637. 

‘)  Catan»  1642,  i p.  200. 

q Cod.  A 13  della  biblioteca  dei  Benedettini  di  Catania,  cart.  sec.  xvii  in  due  volumi.  Titolo:  Istoria  delle 
cose  insigni  e famosi  successi  di  Catania...  di  Ottavio  d’  Arcangelo  gentiV  liuonio  Catanese  e dopo  la  sua  morte  ri- 
conosciuta cd  ordinata  per  lo  7?.  P.  D.  Valeriano  di  Franchi  Catanese  monaco  di  S.  Nicolò  V Arena  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto...  Fu  linita  di  ordinare  nel  1633,  ii  f.  l." 

Il  d’ Arcangelo  cita  esattamente  il  passo  del  Mercuriale  , i f.  566”  ; mentre  esso  ci  apparisce  alterato 
neDa  Giuliana  p.  1111  (ms.  dell’Archivio  comunale)  di  G.  B.  Basile  (4-  1692),  dove  si  legge:  ‘Il  Studio  di 
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la  sua  morte  fu  ‘ riconosciuta  ed  ordinata  ’ da  Valeriano  di  Franchi  e giace 
e giacerà  sempre  inedita  nella  biblioteca  dei  Benedettini  : un  lavoro  quanto 
voluminoso  altrettanto  inutile  , almeno  per  F età  antica  , e che  appartiene 
alla  classe  di  quelle  fantasticherie  mitologiche , nelle  quali  tanto  si  com- 
piacquero taluni  scrittoli  siciliani  con  Fillusione  di  ricostruire  la  preistoria  ^). 

Ecco  il  testo  del  Mercuriale,  che  si  legge  nel  commento  da  lui  fatto 
al  trattato  ippocratico  Ue  ratione  victus  in  morbis  acutis  : ‘ Tempore  Hip- 
pocratis,  ut  ego  reperio,  tres  fuerunt  nobilissimae  scholse:  una  Ehodi,  altera 
in  Sicilia  et  praesertim  in  urbe  Catanensi,  tertia  fuit  in  Guido  ’ . . . . Passa 
qui  in  l’assegna  altre  scuole  mediche  , indi  prosegue  : ‘ Sed  haec  tempore 
Hippocratis  non  hierunt;  verum  Rhodus,  in  qua  Theophrastus  prse  cseteris 
excelluit , adeo  ut  Aristoteles  nominaret  hunc  vinum  Rhodium  , quasi  ille 

prseferretur  ceeteris  ut  vinum  Rhodium Floruit  pariter  schola  in  Sicilia 

et  praesertim  Pythagorae  sed  prae  caeteris  in  Guido , ex  qua  Hippocrates 
et  multi  alii  medici  emanarunt.’ 

Ora  si  domanda  : che  cosa  c’  è di  vero  in  questa  testimonianza  ? Av- 
vertiamo anzitutto  che  in  essa  si  parla  di  scuole  mediche  e non  di  scuole 
letterarie  , perchè  il  trattato  di  Ippocrate  commentato  qui  dal  Mercuriale 
accenna  ai  famosi  precetti  medici  di  Guido , donde  il  commentatore  piglia 
occasione  a nominare  le  antiche  scuole  greche  di  medicina.  Ma  bisogna 
confessare  che  il  Mercuriale,  valente  medico,  non  fosse  altrettanto  valente 
storico  , se  pure  abbiamo  davanti  a noi  il  testo  genuino  , essendo  stato  il 
presente  commento  pubblicato  non  da  lui,  ma  dal  suo  scolare  Pietro  Wit- 
tendel,  che  ne  transuntò  le  lezioni  ®).  Gomunque  sia,  nei  passi  da  noi  ripor- 
tati incontriamo  errori  ed  equivoci  gravi  riguardo  alle  ti’e  scuole  princij^ali 
di  Guido,  Rodi  e Gatania. 

1°  Quanto  a Guido,  è stoltezza  credere  che  Ippocrate  sia  uscito  di  là , 
egli  che  fu  anzi  F avversario  giurato  dell’  indirizzo  cnidio  e il  campione 
della  scuola  opposta  di  Kos. 

2”  Quanto  a Rodi , non  è esatto  che  la  sua  scuola  fiorisse  al  tempo 
d’ Ippocrate , essendo  invece  allora  vicina  al  tramonto  ; e non  è vero 


Catania  liebbe  il  suo  principio  moltissimo  tempo  innanti  cl'  Ippocrate , il  quale  visse  427  anni  prima  dell’in- 
carnatione  del  Verbo,  secondo  riferisce  Oeron.  Mercuriale  nel  suo  trattato  die  fà  de  ratione  victus  lib.  primo 
Cap.  3,  (piale  dice  le  seffuenti  parole  : Hippocr.atis  aitate  tria  tantum  fanne  celebritate  prieelara  recensebaiitur 
Lyciea  ; alternili  Rliodi,  alternm  in  urbe  Carile  Cnido,  tertium  in  Sicilia  Catanie.  Fu  poi  reediticato  da  Jlarco 
Marcello  et  ultimamente  eretto  dal  Re  Alfonso.’  Curioso  come  le  tre  scuole  mediche  sou  diventate  tre  licei.  Molti 
degli  autori  precedenti  e successivi  non  conoscono  la  testimonianza  del  Mercuriale  che  in  questa  nuova  forma. 

La  più  classica  di  tali  fantasticherie  è la  Protostasi  del  Vigo,  largamente  esaminata  da  G.  B.  Grassi 
Bertazzi  Lioìtardo  Vif/o  e i suoi  tcnqii,  Catania  1897,  p.  401-417. 
q Francofurti  1602,  pag.  3.58-359. 

3)  Pag.  357  : ‘ Prieloctiones  bononieiises...  a Petro  de  Wittendel  ex  ore  ipsius  (Mercurialis)  exceptse.  ’ 

■*)  E.  Littré  Oeiivres  complètes  d’ H ippocrate , Paris  1839,  i p.  7:  ‘ Les  écoles  de  Rhodes  et  de  Cyrèue 
s’éclipsèront  de  bornie  lieiire...;  mais  celles  de  Cos  et  de  Guide  acquireut  beaucoup  de  illustration.  ’ 
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che  Teofrasto  vi  sia  stato  a studiare , avendo  il  Mercuriale  o il  suo  com- 
pilatore svisata  una  notizia  di  Gellio  ^),  dove  è raccontato  come  Aristotele, 
infermo  e presso  a morire,  avesse  chiesto  ai  suoi  scolari  presenti  del  vin 
forestiero  ; e che  portatogliene  del  rodio  e del  lesbio  , assaggiato  l’ uno  e 
r altro , soggiungesse  : buoni  tutt’  e due,  ma  più  dolce  il  lesbio.  Gli  scolari 
compresero  da  ciò  aver  egli  scelto  il  suo  successore  nell’  insegnamento  , al 
qual  posto  erano  designati  i due  suoi  più  bravi  allievi  : Eudemo  rodio  e 
Teofì-asto  lesbio  ; 1’  eletto  fu  Teofii’asto.  Chi  rilegga  le  parole  del  Mercuriale 
si  accorgerà  com'egli  abbia  scambiato  Teofrasto  con  Eudemo, 

3°  Non  meno  gravi  errori  notiamo  finalmente  in  ciò  che  concerne  la 
Sicilia  e Catania.  Che  in  Sicilia  ci  fosse  stata  una  scuola  medica  , il  Mer- 
curiale può  averlo  letto  in  Plinio  ; ma  s’ingannò  nell’affermare  che  ‘ floruit 
schola  in  Sicilia  et  prsesertim  Pythagorse  ’ ; poiché  per  quanto  la  scuola 
medica  pitagorica  abbia  avuto  seguaci  in  Sicilia,  è fuor  di  dubbio  che  essa 
fiorì  nella  Magna  Grecia  e stabilì  la  sua  sede  famosa  in  Crotone  ; e s’in- 
gannò parimenti  riguardo  a Catania,  sulla  cui  scuola  medica  non  esiste  nes- 
suna testimonianza  in  tutta  l’antichità.  Anche  qui  c’  è scambio  di  nomi  : la 
Sicilia  scambiata  con  la  Magna  Grecia,  Catania  con  Crotone  : probabilmente 
egli  pronunciando  le  parole  ‘ in  Sicilia  et  prsesertim  in  uebe  Catanensi  ’ in- 
tendeva dire  ‘ IN  UEBE  Ceotoniensi  ’ oppure  il  suo  compilatore  non  capì  bene. 

Sia  dunque  per  quello  che  spetta  in  generale  alle  tre  scuole  mediche 
sia  per  quello  che  in  particolare  spetta  a Catania  , va  tutta  in  fascio  la 
testimonianza  inercurialesca , la  quale  abbiamo  voluta  esaminare  nel  suo 
complesso  e mettere  a rigoroso  confronto  coi  fatti , perchè  nessuno , che  si 
sappia,  s’ era  ancora  accinto  a discuterla. 

Nel  suo  terzo  e ultimo  momento  venne  la  leggenda  introdotta  dal  Car- 
rera,  il  demolitore  del  Ginnasio  letterario  di  Marcello  , il  quale  accettò  col 
d’Arcangelo  a occhi  chiusi  la  notizia  del  Mercuriale  e la  rincalzò  con  una 
di  Diodoro  siculo  , là  dove  tra  le  leggi  promulgate  dal  catanese  Caronda 
riferisce  anche  questa  : che  tutti  ( àTcavrai;)  i figli  dei  cittadini  imparassero 
a spese  del  Comune  a leggere  e scrivere  ([xavQdtvsiv  Yp«[j.[;.ai:a  ) ; di  che  trasse 

la  conclusione  che  Caronda  istituisse  una  scuola  in  Catania  ®).  Con  ciò  la 
storia  dell’Accademia  risaliva  da  quattrocento  a seicento  e più  anni  av.  Cr. 
Ma  ammesso  pure  che  la  legge  di  Caronda  implichi  come  conseguenza  la 

1)  XIII  5,  3-12. 

Nat.  Hist.  XXIX  5 : ‘ alia  factio  (mediconun),  ab  experiineiitis  se  coguoniinaus  enipiricen,  cwpit  iu  Si- 
cilia, Acroiie  Agragantino  Enipedoclis  pliysiei  anctoritate  commendato.  ’ 

3)  Ad.  Holm  GeacMchte  Siciliens,  Leipzig  1870,  i p.  275.  434. 

*)  Diodok.  xti  12,  5. 

Caurbra  op.  c.  p.  426  ; ‘ hor  questo  ( lo  Studio  publico  ) primieramoute  fu  introdotto  da  Charouda  , 
come  per  le  leggi  di  lui  da  Diodoro  citate  poco  prima  s’  è detto  ; ...  laonde  ...  forza  è dire,  che  la  prima  schola 
publica  sia  stata  quella  di  Catania.’ 
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fondazione  d’  una  scuola  , si  domandarono  il  Carrera  e gli  altri , se  quella 
scuola  era  inferiore,  oppure  superiore  ? Un’Accademia  ai  tempi  di  Caronda 
non  si  può  assolutamente  pensare  ; e poi  come  credere  che  egli  vi  mandasse 
tutti  ( (XTcavTa?  ) i figli  dei  cittadini  ? per  crearne  forse  altrettanti  letterati  ed 
empire  la  città  di  dottori  ? Non  sarebbe  stato  il  grande  e sapiente  legisla- 
tore che  tutti  veneriamo  ; sicché  nella  più  favorevole  delle  ipotesi  la  sua 
scuola  fu  una  scuola  inferiore  o,  come  noi  la  chiameremmo,  elementare. 

Dal  sin  qui  detto  si  desume  in  primo  luogo,  che  delle  tre  testimonian- 
ze, sulle  quali  si  è innalzato  1’  edificio  della  leggenda,  le  due  antiche,  cioè 
quella  di  Diodoro  e quella  di  Plutarco,  non  fanno  al  caso  e sono  state  male 
intese  : perchè  se  Caronda  istituì  una  scuola  , essa  fu  elementare  ; e perchè 
il  Ginnasio  di  Marcello  fu  militare.  La  terza,  quella  recente  del  Mercuriale, 
se  fòsse  vera,  porterebbe  alla  conclusione  che  Catania  al  tempo  di  Ippocrate 
ebbe,  tutt’al  più,  una  scuola  medica;  ma  invece  la  testimonianza  è intera- 
mente falsa  e non  suffragata  da  nessuna  autorità  antica. 

Si  desume  in  secondo  luogo  , che  la  leggenda  non  esisteva  anterior- 
mente all’  Università  di  Eugenio  IV,  ma  cominciò  a formarsi  circa  un  secolo 
dopo  la  fondazione  di  quella,  ossia  nel  1537  con  1’ Arezzo;  che  indi  si  am- 
pliò al  principio  del  Seicento  col  Mercuriale  , ricevendo  1’  ultimo  tocco  dal 
Carrera  nel  1637  ^)  : cent’anni  giusti  dalla  comparsa  del  libro  dell’ Arezzo. 
E gli  autori  che  la  formarono  non  furono  di  Catania  ; ma  Catania  obbedì 
a un  naturale  impulso  di  amor  patrio  accogliendola  , perchè  in  seguito  la 
adoperò  come  potente  arma  di  difesa  dei  diritti  del  suo  Studio  generale 
contro  i ripetuti  assalti  di  altri  aspiranti. 

Questo  quanto  riguarda  1’  Accademia  nell’  antichità.  Quanto  al  medio 
evo,  gli  argomenti  sono  del  pari  negativi  : anzitutto  perchè  ci  manca  qual- 
siasi testimonianza  diretta  dell’  esistenza  di  una  Scuola  universitaria;  secon- 
dariamente perchè  abbiamo  due  indizi  indiretti,  che  provano  il  contrario. 
L’  uno  dei  due  indizi  è che  prima  del  1444,  come  si  vedrà  nel  II  capitolo, 
il  Comune  di  Catania  usava  assegnare  numerose  borse  di  studio  a coloro 
che  volendosi  laureare  uscivano  del  regno  per  recarsi  nelle  Università  del 
continente,  borse  che  cessarono  affatto  o si  concedettero  solo  eccezionalmente 
dopo  la  bolla  di  Eugenio  IV  ; e siccome  tale  uso  non  era  recente,  così  ne 
consegue  che  e allora  e per  1’  innanzi  Catania  non  possedeva  un  Istituto 
superiore.  L’ altro  indizio  indiretto,  più  grave  ancora,  è che  al  momento  di 
domandare  lo  Studio  generale,  Catania,  come  si  vedrà  nel  capitolo  IV,  ad- 
dusse un  doppio  motivo  : 1’  opportunità  del  luogo  e la  povertà  a cui  l’aveva 


q Non  mancò  chi  volle  andare  anche  piò  in  là  di  Caronda,  lino  a Stesicoro,  su  di  che  vedasi  il  curioso 
scritto  di  G.  M.  Paterno  Bonajuto  Bel  ginnasio  ed  anfiteatro  di  Catania,  Trascorsiva  dissamina,  Palermo  1770, 
p.  7-29;  ma  per  noi  dei  due  è più  antico  Caronda. 
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ridotta  la  perdita  della  residenza  regia,  mantenendo  il  più  alto  silenzio  sul 
diritto  che  le  sarebbe  derivato  da  una  tradizione  viva  e ininterrotta  di  una 
Accademia  o antica  o medievale. 

Sembra  dunque  lecito  conchiudere  che  la  storia  dell’  Università  di  Ca- 
tania ha  principio  soltanto  con  la  bolla  di  Eugenio  IV. 


II. 

B O li  SE  1)  r S T U I)  I o 
NICOLI  TUDLSCO 

In  mancanza  di  scuole  superiori,  il  Comune  di  Catania,  come  del  resto 
altri  Comuni  della  Sicilia  ^),  a coloro  che  volevano  uscire  del  regno  per 
fi-equentare  le  Università  del  continente  assegnava  delle  borse  di  studio. 
Il  più  antico  documento  che  ce  ne  è pervenuto  è del  1391  (d.  1),  ma  l’uso 
risaliva  più  indietro,  come  si  vede  dalle  formule  ‘ ab  olim  provisas  ’ (d.  1), 

‘ proli t universitas  ab  antiquo  tacere  consuevit  ’ (d.  5)  e ‘ prout  universitas 
fiiit  et  est  solita  ’ (d.  3).  Le  Università  prescelte  erano  le  due  più  antiche 
e più  famose,  Padova  e Bologna  (d.  3.  5.  14);  ma  di  preferenza  quest’ ultima, 
a cui  afìluiva  una  colonia  di  Siciliani  ^).  L’assegno  consueto  importava  sei 
onze  annue  per  sei  anni,  le  quali  sempre  non  dovevano  bastare;  e allora  il 
Senato  raccomandava  i giovani  per  un  maggior  assegno  o al  vescovo  (d.  8.  13) 
o anche  al  re  (d.  17).  Pare  che  in  ricambio  del  sussidio  il  Comune  richie- 
desse da  taluni  studenti  la  promessa  di  prestar  servizio  , dopo  dottorati, 
nella  propria  città  ; o questo  almeno  fu  il  patto  convenuto  con  Antonio 
Alessandro  (d.  29),  che  sussidiato  per  laurearsi  in  medicina,  la  esercitò  solo 
pochi  anni  in  Catania  e indi  si  voleva  trasferire  nel  1425  a Messina,  della 
qual  cosa  adontatosi  il  Senato , gli  ritolse  la  cittadinanza  che  gli  aveva 
accordata. 

Naturalmente,  istituita  1’  Università,  le  borse  vennero  a cessare,  e difatto 
non  ne  incontriamo  più,  se  ne  togli  una  del  1460  a fra’  Alberto  Alixandrano 
(d.  124)  e una  del  1466  a fra’  Giovanni  Paternò  (d.  161)  ; ma  sono  rare 
eccezioni,  chè  la  città  non  era  più  in  grado  di  sostenere  simili  spese;  e ne 
abbiamo  la  prova  in  Guglielmo  E aimondo  Moncada  , il  quale  ottenne  nel 
1469  un  sussidio  solo  per  formalità  (d.  172).  Chi  del  resto  voleva  andare 


*)  Por  08.  Palermo  , che  nel  1315  mandò  a studiar  fuori  il  ‘ notar  Matteo  di  Bonanno  ’ e nel  1420 
‘Antonio  di  Bononia  ’ ( Boccadelli  il  Panormita);  e Siracusa  nel  1407  ‘ Pirrollns  de  Sardella.’  Anche  qui 
P assegno  è di  sei  onze  .annue  ( Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  Palermo  1756,  i 4 p.  38  ; 
e Rosario  Gregorio  Opere  scelte,  Palermo  1845,  p.  59). 

lioDOLiCO  Siciliani  nello  Studio  di  Bologna  nel  medio  evo  in  Archivio  storico  Siciliano  XX  (1895)  p.  89-228. 
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fuori  a perfezionarsi , lo  faceva  per  conto  suo  , come  crediamo  abbia  fatto 
p.  e.  Michele  Mirilli,  che  nel  1479  tornava  ‘ de  Studiis  generalibus  ’ (d.  204) 
e Pietro  Riczari , che  nel  periodo  1485-1488  frequentò  1 Università  di  Pa- 
dova (d.  247). 

Ecco  qui  r elenco  alfabetico  dei  sussidiati , dove  son  compresi  anche 
alcuni  pochi  , dei  quali  si  può  sospettare  che  siano  andati  a studiar  fuori 
a proprie  spese  : 

Alessandro  Antonio  (d.  29)  : studiò  medicina. 

Alixanduano  fra’  Alberto  di  Pietro  (d.  124)  : teologia. 

Alixandrano  Pietro  (d.  47):  medicina  a Bologna. 

Ansalone  (riovanni  e Nicola  cugini  (d.  2.  19.  23):  medicina. 

Ansatone  fra’  Giovanni,  carmelitano  (d.  19)  : diritto  canonico  e arti  a Padova. 
Asmundo  Federico  tìglio  di  Adamo  (d.  35.  36.  40). 

Asmundo  tra’  Nicola,  carmelitano  (d.  62)  : teologia  a Bologna. 

Lampusa  Leonardo  di  Giovanni  : diritto  civile  a Bologna  ^). 

Landolina  Antonio  di  Guglielmo  (d.  14.  21.  22.  26.  28)  : diritto  civile. 

Madio  Giovanni  (d.  4.  12):  diritto  civile. 

Massari  fra’  Giovanni  (d.  5.  8.  9.  13.  17.  18.  27)  : diritto  canonico. 

IVlASSARi  fra’  Nicola  (d.  8). 

Noto  Nicola  di  Lorenzo  (d.  31):  diritto  civile. 

Panerino  Giacomo  (d.  47)  : diritto  civile  a Bologna. 

Paternò  fra’  Giovuinni  (d.  161):  teologia  (?)  a Bologna. 

Pisci  Andrea  (d.  25)  : diritto  civile  (?)  a Bologna. 

Platamone  Battista  (d.  3)  : diritto  civile  a Padova. 

Primo  Giovanni  (d.  6.  10.  20)  : diritto  civile  a Padova. 

Riciiuli  Antonio  (d.  52)  : diritto  civile. 

Riczari  Goffredo  (d.  47)  : diritto  civile  a Bologna. 

SCAMMACCA  Matteo  (d.  23)  : medicina. 

Scoglio  fra’  Giovanni  (d.  24)  : teologia  a Bologna. 

Serrovira  Antonio  (d.  1)  : medicina. 

Tudisco  Giovanni  di  Antonio  minore  (d.  32)  : diritto  civile  a Bologna. 

Tudisco  Iacopo  di  Antonio  minoro  (d.  30)  : diritto  civile  a Siena. 

Tudisco  Nicola  di  Antonio  maggioro  (d.  1'’*®)  : diritto  canonico  a Bologna. 

I più  di  questi  nomi  uscirono  dalla  mediocrità  , qualcuno  anzi  la  sor- 
passò di  molto.  Andrea  Pisci  fu  a Bologna  vicerettore  dei  citramontani  nel 
1428  (d.  25),  Goffredo  Riczari  rettore,  parimenti  dei  citramontani,  nel  1433-34, 
quantunque  quest’ultimo  vi  lasciasse  uno  strascico  non  troppo  onorifico  (d.  47). 
Fra’  Giovanni  Massari  fu  lettore  negli  Studi  del  continente  (d.  62)  ; altri 
quattro  : Pietro  Alixandrano  (d.  62),  Nicola  Ansalone  (d.  19.  104),  fi'a’  Nicola 
Asmundo  (d.  62)  e Antonio  Richuli  (d.  84) , lettori  nello  Studio  catanese. 
Giovanni  Primo  fu  abbate  di  S.  Paolo  in  Roma  e indi  cardinale  (d.  65). 


b Rodolico  op,  c.  p.  168.  Si  laureò  nel  1429. 
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Giovanni  Tudisco  e Battista  Platamone  percorsero  la  carriera  politica  e 
giudiziaria  , il  primo  diventando  maestro  giustiziere  del  regno  ( d.  32  ),  il 
secondo  viceré  (d.  3). 

Ma  quegli  che  più  di  tutti  si  acquistò  meritata  fama  fu  Nicola  Tudi- 
sco, la  cui  origine  catanese,  a torto  contestata  ^),  è dai  nostri  documenti  , 
se  pur  ce  n’era  bisogno  ^),  posta  fuori  d’ogni  controversia.  Nato  nel  1386, 
vestì  a quattordici  anni  (nel  1400)  l’abito  benedettino  e sino  almeno  dal 
1415  fu  fatto  canonico  della  cattedrale.  Nel  1419,  essendo  morto  Tommaso 
Herbes  catanese,  vescovo  di  Siracusa,  il  Senato  di  Catania  propose  al  papa 
che  gli  desse  a successore  il  Tudisco  (d.  16).  Non  ottenne  il  vescovado,  ma 
in  compenso  ebbe  pochi  anni  dopo,  nel  1425,  l’abbazia  di  Maniaci  (d.  30). 
Più  tardi,  nel  1433,  diventò  uditore  della  camera  apostolica  e referendario 
del  papa  (d.  34),  e nel  1435  arcivescovo  di  Palermo.  Nel  1434  entrò  ai  ser- 
vigi di  Alfonso  , che  lo  creò  suo  consigliere  (d.  43)  e gli  affidò  un’  impor- 
tante ambasciata  al  concilio  di  Basilea.  Morì  il  24  febbraio  1445  ®). 

Questa  la  carriera  politica  ed  ecclesiastica  del  Tudisco.  Non  meno  glo- 
riosa fu  la  sua  carriera  didattica,  che  possiamo  ricostruire  coi  nostri  docu- 
menti e con  le  indicazioni  forniteci  da  lui  stesso,  non  bene  messe  a profitto 
dai  suoi  biografi  ®). 

Nel  proemio  al  commento  del  secondo  libro  dei  Decretali  scrive  il  Tu- 
disco : ‘ quia  super  hoc  secundo  libro  (Decretalium).  . . . , quem  de  prgesen- 
ti  in  hac  amplissima  et  ornatissima  Senarum  urbe  ordinarie  lego,  labente 
anno  domini  1421  initium  scribendi  sumpsi,  fluxis  decem  annis,  qdibus  iu- 
GiTER  in  hoc  volumine  Decretalium  publice  legendo  elaboravi  ’ ’).  Qui  siamo 
dunque  nel  1421  e precisamente  la  vigilia  di  S.  Lucia  ®) , cioè  il  12  de- 
cembre.  A Siena  egli  insegnava  sin  dal  gennaio  del  1419  ®),  che  è quanto 
dire  che  vi  fu  condotto  nell’  ottobre  del  1418.  Colà  lo  troviamo  inoltre  del 
1423.  1426.  1427.  1430  ^°)  , donde  risulta  che  vi  si  trattenne  dal  1418  al 
1430,  nè  molto  più  in  qua  di  quest’  ultimo  anno,  sapendosi  da  una  sua  in- 


*)  P.  e.  dal  Mongitore  Bìlliotheca  sicnla,  P.anoriiii  1708-1714,  n p.  98-99,  die  fu,  crediamo,  1’  ultimo. 

2)  La  dimostrazione  dell’  origino  catauose  del  Tudisco  fu  fatta  con  un  ricco  corredo  di  prove  incontesta- 
bili da  I.  B.  i)K  Grossis  AhiuH  vindicatus  sive  d.  Nicolai  de  Tudeschis..  vita,  Elorentiie  1651,  p.  96-102. 

3)  II),  il),  p.  115. 

<)  Comunemente  si  crede  (Id.  ih.  p.  120;  R.  Pirro  Sicilia  sacra  i p.  173)  che  sia  stato  fatto  arcivescovo 
di  P.alermo  nel  febbraio  del  1434;  ma  è erroneo,  perchè  ancora  nell’  ottobre  di  quell’anno  la  comunità  di  Ca- 
tania lo  raccomandava  al  re  per  una  prelazia  (d.  43).  O fu  scambiato  il  1434  per  il  1435  o il  1434  va  inter- 
pretato al)  i n carn  ali  oh  e“1435. 

Dk  Grossis  op.  c.  p.  123. 

®)  Anche  il  de  Grossis  op.  c.  p.  11.5-116  è caduto  in  gravi  coutradilizioni. 

’)  Arratis  Panormitaxi  Commentaria  decretalium,  Venetiis  1605,  ni  f.  2. 

*)  Id.  ihid.  ‘ LuciiB  pneclarissiuue  SìcuLd,  euius  hodie  pie  vigiliam  colimus.  ’ 

®)  L.  Zdekaiieh  Lo  Studio  di  Siena  nel  rinascimento , Milano  1894  , p.  155.  11  dì  8 gennaio  1418 
(stile  senese  ~ 1419)  il  Tudisco  a.ssisteva  come  canonista  alla  laurea  del  perugino  Angelo  de  Guidonibus. 

10)  II),  ih.  p.  49. 
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dicazione  e per  altra  via , di’  egli  insegnava  diritto  canonico  a Bologna 
nell’  anno  scolastico  1431-32  ^). 

Con  la  condotta  bolognese  il  Tudisco  chiude  la  sua  carriera  didattica, 
perchè  non  accettò  gl’  inviti  che  gli  vennero  nel  1432  da  Firenze  e da  Pa- 
dova ^),  e passò  al  servizio  della  curia  di  Roma,  dov’  era  certo  nel  marzo 
del  1433  (d.  34). 

Come  riempiremo  pertanto  i dieci  anni  da  lui  spesi  ‘ publice  legende  ’ 
fino  al  1421  ? Anche  qui  ci  viene  in  aiuto  egli  stesso  due  volte  : 1’  una 
dicendo  di  se  : ^ Parmae  ....  legi  sex  annis  continuis  ’ ^),  1’  altra  attestando 
che  leggeva  a Parma  nel  1418  ^)  , in  modo  che  i ‘sex  anni  continui’  di 
Parma  trovino  posto  dal  1412  (ottobre)  al  1418.  Così  riesce  chiarito  il  do- 
cumento, un  poco  sibillino,  del  decembre  1418  (d.  11),  intendendo  che  la 
comunità  di  Catania  sollecitasse  quella  di  Parma  a pagare  lo  stipendio  al 
concittadino,  ora  che  la  sua  condotta  colà  era  finita  ; e così  riesce  inoltre 
evidente  che  i dieci  anni  anteriori  al  1421  cominciano  dal  1412  con  la 
condotta  di  Parma. 

Per  chi  avesse  degli  scrupoli,  siamo  in  grado  di  suffragare  con  le  proAm 
il  nostro  ragionamento;  poiché  lo  Studio  di  Parma  fu,  dopo  mezzo  secolo 
d’interruzione,  riaperto  il  24  novembre  del  1412  : e il  2 decembre  di 

questo  stesso  anno  vi  troviamo  il  Tudiseo  presiedere  una  laurea  in  qualità 
di  vicario  del  vescovo  ®). 

Ora  se  del  1412  entrò  nell’  insegnamento,  dobbiamo  ritenere  che  fosse 
già  laureato;  e ciò  non  potò  avvenire  che  o in  quell’  anno  stesso  o nella 
seconda  metà  dell’  antecedente,  perchè  il  suo  maestro  Francesco  Zabarella 
quando  lo  promosse  era  pervenuto  al  cardinalato , dignità  conferitagli  solo 
nel  6 giugno  1411  ’).  Il  Tudisco  si  dottorò  in  diritto  canonico;  e siccome 
questa  disciplina  importava  sei  anni  di  corso,  così  collocheremo  nel  1405 
o 1406  la  partenza  di  lui  per  l’ Università  di  Bologna.  Rimane  la  difficoltà, 
che  nel  1415  (d.  incontriamo  ancora  un  mandato  di  pagamento  di  tre 


1)  Abbatis  Panormitani  Consilia,  Veuotiis  1605,  f.  178»  : ‘ Per...  d.  Nicolaiim  de  Tudesclais...  hi  Studio 
Boiiouieiisi  a.  d.  1432  die  v niaii  ’ ; Rodolico  op.  c.  p.  170  , dove  abbas  de  monacis  va  corretto  in  abbas 
de  Maniacis, 

VoifiT-LmiNERDT  Die  wiederbelebung  des  class,  altertums,  Berlin  1893,  i p.  343. 

Conmentaria  iii  f.  106. 

■*)  Consilia  f.  171»  : ‘ Per  ine  Nieolanm  de  Sicilia...  in  Studio  Parmensi  a.  d.  1418.  ’ 

Memorie  e documenti  per  la  storia  della  Università  di  Parma,  Parma  1888,  i p.  78-79. 

®)  Ib.  p.  109  : ‘ 1412.  dicembre,  2.  Privileginm  doctoratiis  d.  magistri  Johannis  Marchi  (de  Palmenghis) 
expletnm  per  Petrmii  de  Lardis  et  do  mandato  d.  Nicolai  de  Sicilia  vicarii  d.  episcopi  Bernardi  (de  Carpo) 
Parmensis  ’ , Anche  nel  31  ottobre  1414  in  occasione  di  una  licenza  leggiamo  : ‘ per  egroginm  decretornm 
doctorem  d.  Nicolaum  de  Sicilia...  d.  episcopi  vicarinm  goneralem  ’ (p.  112). 

’’’)  CiACONius  Vitae  ponti/,  roman.  ii  p.  804.  Il  Tndisco  così  scrive  della  sna  laurea:  ‘ ...  patrem  ac 
priBceptorem  menni  d.  Franciscnm  Zabarellam,  postea  cardinalem  dignissimum,  cui  plurimiun  debeo  et  ratione 
doctrinm  et  nimiie  mirmqne  aftoctiouis,  (piam  in  me  gerebat,  qua  ductus  non  dedignatus  est  in  cardiualatns 
apice  constitutus  me  minimum  ad  doctoratum  jironiovere  ’ (De  Grossis  op.  c.  p.  116). 
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onze  in  suo  favore  : difficoltà  non  grave,  poiché  è da  credere  che  quelle  tre 
oiize  siano  state  un  ultimo  residuo  della  borsa,  consegnato  in  ritardo  a suo 
cugino  ; e difatto  altri  mandati  non  compariscono. 

Riepilogando,  otteniamo  la  seguente  cronologia  : nel  1405  o 1406  il 
Tudisco  andò  a studiare  diritto  canonico  a Bologna,  dove  si  laureò,  promo- 
tore lo  Zabarella,  tra  il  1411  e 1412;  nel  1412  passò  a insegnare  i Decre- 
tali a Parma  fino  al  1418;  nel  1418  venne  condotto  professore  della  stessa 
materia  a Siena,  restandovi  certamente  fino  al  1430,  probabilmente  fino  al 
1431;  da  ultimo  nell’  anno  1431-32  insegnò  a Bologna  e con  esso  terminò 
la  sua  gloriosa  carriera  didattica. 


III. 


SCUOLE  IXFEEIOKl 


Se  Catania  non  ebbe  Università  prima  del  1444  , ebbe  però  , al  pari 
delle  altre  principali  città  dell’  isola  : Palermo,  Messina,  Siracusa,  Trapani  ^), 
scuole  per  l’ istruzione  inferiore , o^,  come  noi  diciamo  , elementare  e secon- 
daria , ‘ prout  in  qualibet  bona  civitate  solitum  est  fieri  ’ (d.  50).  Tracce  di 
tali  scuole  s’  incontrano  nei  nostri  documenti  sin  dal  1419,  nel  quale  anno 
fu  rinnovata  la  ferma  al  maestro  Tommaso  Chaula  (d.  15)  con  1’  obbligo 
d’ insegnare  a chiunque  lo  desiderasse  ; e fu  probabilmente  sotto  di  lui  che 
studiò  quel  siracusano  Matteo  Sinatro  (d.  38) , che  nel  1434  otteneva  la 
cittadinanza  di  Catania,  dove  ‘ ab  infancia  sua  ’ aveva  dimorato  ‘ studendi 
causa.  ’ Tommaso  Chaula  non  era  nativo  di  Catania,  ma  di  Chiaramonte, 
che  appartiene  alla  provincia  di  Siracusa.  Portava  il  titolo  di  poeta  laureato, 
e infatti  compose  due  poemi  latini  : l’uno  sulla  guerra  macedonica  in  venti- 
quattro  libri,  r altro  sulla  guerra  cimbrica  di  Mario  in  dieci  libri,  dedicato 
questo  secondo  ‘ ad  Alphonsum  Aragonie  et  Sicilie  regem  ’ ; scrisse  pure  la 
storia  delle  imprese  di  Alfonso  , ciò  che  ci  riporta  a un  periodo  inoltrato 
del  suo  regno  (1416-1458).  E la  storia  e i due  poemi  sono  rimasti  inediti  , 
al  pari  di  un  quarto  componimento  intitolato  Tragediarum  opus  (d.  15), 
del  quale  non  sappiamo  che  pensare;  ma  se  il  titolo  è giusto , bisogna  ri- 


q Palermo  aveva  nel  secolo  xv  mi  ‘ magister  scliolae  parviilorum  ’ per  i piccoli  e mi  ‘ magister  scholarura  ’ 
(Giovanni  Naso  nel  1477)  per  i grandi,  più  nn  maestro  di  aritmetica  (Vrxc.  di  Giovanni  Filologia  e letteror- 
tura  siciliana , Palermo  1879  , ni  p.  187).  Messina  nel  1421  ottenne  dal  re  Alfonso  una  scuola  di  greco 
(In.  ih.  p.  188).  A Siracusa  noUa  seconda  metà  del  sec.  xv  insegnarono  Tommaso  Scalanzio  di  Taormina  , 
Giovanni  Cirnrgico  o lo  spagnolo  Cristoforo  Scollar  (G.  B.  CozzucLi  Tommaso  ScMfaMo  umanista  siciliano  del 
sec.  XV,  Palermo  1897,  p.  88:  lo  Scalanzio  ‘ S.yracnsas  petiit  conductusiiue  publico  stipendio  praeceptor ’...  ; 
A.  Naiusonk  Istoria  d.  letteratura  siciliana  xi  p.  186;  xii  App.  p.  14).  l’er  Trapani  cfr.  d.  68. 
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conoscere  che  il  Cliaula  fu  il  primo  nel  secolo  xv  a scrivere  tragedie.  Sia  poi 
per  queste  sia  per  i poemi  egli  si  manifesta  seguace  dell’  indirizzo  umanistico. 

Il  Chaula  fu  insegnante  secondario;  elementari  furono  invece  fra’  Pietro 
Micaele  (d.  49.  50)  od  Enrico  Moncada  (d.  48),  di  ben  altro  valore,  specialmente 
quest’  ultimo,  del  quale  la  città  non  era  soddisfatta  si  perchè  non  insegnava 
bene  sì  perchè  non  sapeva  attirare  a sè  numerosi  scolari;  tanto  che  fu  mi- 
nacciato di  destituzione.  Non  pare  che  abbia  tenuto  scuola  il  messinese 
Bono  Mariscalco,  ‘ gramatice  et  rectorice  professor  che  nel  1416  era  a 
Catania  presso  la  corte  viceregia  nella  sua  qualità  di  protonotaro  ^).  E così 
crediamo  nata  da  un  equivoco  la  notizia  che  Giovanni  Pisci,  il  futuro  ve- 
scovo, abbia  da  giovane  insegnato  filosofia  nelle  scuole  pubbliche  della  sua 
città  ^). 

Abbiamo  menzione  di  due  locali  scolastici,  l’uno  un  magazzino  appar- 
tenente alla  Cattedrale  (d.  49)  , che  1’  affittava  al  Comune  , l’ altro  una 
chiesa  (d.  48). 

Anche  i giudei  avevano  le  loro  scuole  , dove  s’ imparava  il  latino  e 
r ebraico  (d.  98) *  *^)  ; e ai  loro  maestri,  come  p.  e.  nel  1461  e 1463  a Grixo 
Lo  Presti  (d.  129.  143),  il  Senato  concedeva  1’ esenzione  dall’ imposte. 

Istituita  r Università,  le  scuole  secondarie  continuarono  a vivere  e van 
tarono  anzi  uno  scolare  insigne  e un  insigne  maestro. 

Lo  scolare  insigne  fu  il  palermitano  Pietro  Ranzano,  venuto  il  24  set- 
tembre 1444,  sedicenne  appena,  a Catania,  dove  assistette  all’eruzione  della 
lava  etnea,  deviata  nel  suo  cammino  verso  la  città  da  fra’  Pietro  Hieremia 
per  miracolo,  come  si  credette,  di  S.  Agata  ^).  A Catania  apprese  egli  i primi 
elementi  della  dialettica  da  un  suo  concittadino,  fra’  Enrico  Lugardo  ^),  del- 


*)  Docimenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  Palermo  1891,  Ser.  i voi.  xv  p.  101. 

2)  Phil.  Gagliola  Alniae  Siciliensis  provinciae...  manifestationes,  Venetiis  1644  , p.  176  : ‘ Ioaiiues  de  Pi- 
Bcibus...  acerrimani  ad  studia  iiidolem  exercuit,  ut  vix  ex  epliebis  solutus  in  patrio  Lycaeo  publice  pliilosophiam 
proliteretur 

*)  Sidla  scuola  d’  ebraico  tenuta  a Siracusa  nel  1472  da  -Vctemel  Rac  cfr.  di  Giovanni  op.  c.  p.  188. 

■*)  Citiamo  la  testimonianza  dello  stesso  Ranzano  : ‘ Praedicare  id  ego  cunctis  mortalibus  possuin,  quippe 
qui  vidi  quod  memoro.  Nani  anno  ab  ortu  lesu  Cliristi  xliiii  supra  mcccc  in  urbe  Catina  me  agente  (natus 
enim  tnne  er.am  annos  circiter  sexdecim),  eructanto  (Aetna)...  terrilìca  incendia,  vidi  Petrum  Hioremiam...qui 
clero  nniversoque  populo  magna  cum  religione  ipsnm  sequente,  veluni  (S.  Agatliae)...  centra  incendia  detnlit. 
Cuinquo  primum  nrbeni  versus  so  ignis  tnlisset,  oliiectnm  sibi  tamen  cum  vidisset  velimi,  alio  suum  iter  con- 

vertit ac  xx  inde  die  meritis  et  precibus  (ut  croditur)  B.  Agatliae  extinctus  est.  ’ ( G.  Recupero  Storia 

naturale  e generale  dell’  Etna,  Catania  1815,  ii  p.  37  a ).  Il  Ranzano  dà  anche  il  giorno  della  sua  venuta  : 
‘ Clini  Catinam  hoc  anno  vili  calendas  octobris  venissem...  ’ (Mongitore  Bihliotheca  Sicilia  i p.  345). 

Val.  B.vrckllona  (Antonio  Lo  Presti)  Memorie  della  vita  letteraria  e de’  viaggi  di  Pietro  Ranzano  (in 
Opuscoli  di  autori  siciliani,  Palermo  1761,  vi  p.  78)  chiama  il  Lugardo  col  nome  di  Francesco  anziché  di  Enrico, 
ma  dev’  essersi  ingannato  nell’  interpretare  P abbreviazione  fr.  per  franciscus  invece  che  por  fratcr.  Nemmeno 
sul  cognome  c’  è accordo  , perchè  P Ugiiklli  Italia  sacra  vii  p.  54.  564  lo  scrive  ora  Languardiis  ora  Lun- 
guardus.  Lo  chiama  chiaramente  llenricus  Lugardus  lo  Schifaldo  suo  contemporaneo,  che  ne  racconti)  la  vita 
(CozzuCLi  op.  0.  p.  67),  dicendolo  teologo  ed  enciclopedico  e aggiungendo:  ‘ sod  in  dialectica  adeo  praestitit, 
ut  Clirysippo...  comparandum  putem’.  Il  Lugardo  pare  sia  stato  all’ Università  di  Parigi;  dall’  ottobre  1468 
al  1471  Ih  ve.scovo  di  Policastro  , dal  1471  al  1482,  anno  della  sua  morto,  arcivescovo  di  Aeereuza  : manca 
nel  Mongitore  Billiotlieca  sicula. 
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r ordine  dei  predicatori,  divenuto  poi  vescovo  di  Policastro  e arcivescovo  di 
Acerenza,  uomo  di  vasta  dottrina  , valente  teologo  e soprattutto  dialettico. 
Nel  1444  r Università  era  stata  concessa,  ma  non  ancora  inaugurata;  donde 
siamo  tratti  a conchiudere  che  il  Lugardo  facesse  lezione  nelle  scuole  secon- 
darie cittadine. 

Il  maestro  insigne,  di  cui  quelle  scuole  si  gloriano  , fu  Tommaso  Se- 
neca (d.  75,  77.  81  ),  che  faceva  lezione  in  una  casa  datagli  a pigione  da 
Giovanni  Eichuli  (d.  80).  Per  quanto  sia  stata  randagia  la  vita  di  questo 
bizzarro  umanista,  che  insegnò  ad  Ancona,  a Pavia,  a Bologna,  a Prato  e 
servì  alle  corti  di  Milano  e di  Biinini  ^),  pure  si  stenta  a credere  che  egli 
sia  giunto  fino  in  Sicilia.  Ma  dall’  altra  parte  il  cognome  Seneca  è così  tipico 
e raro,  che  non  si  può  quasi  ammettere  un’  omonimia  , specialmente  non 
comparendo  esso  mai  tra  i cognomi  catanesi  del  tempo;  laonde  è forza  iden- 
tificarlo col  Seneca  di  Camerino.  Nè  vi  si  oppone  la  cronologia  della  sua  vita; 
perchè  non  è vero  quello  che  afferma  1’  Affò  ^),  che  il  Seneca  sia  stato  in 
Eimini  dal  1440  al  1454,  essendo  provato  solo  che  ci  fu  del  1440  e del  1454, 
con  che  resterebbero  liberi  gli  anni  1447  e 1448  del  suo  soggiorno  in  Ca- 
tania. Se  la  nostra  argomentazione  non  zoppica,  il  secondo  che  dopo  il  Chaula 
importò  r umanismo  a Catania  fu  il  Seneca. 

L’Università  poi  aveva  una  sua  scuola  preparatoria  ‘ per  leghi  ali  pi- 
chulli  et  insignari  a legiri  et  scrivili  li  primi  principii  ’ (d.  219).  V’  inse- 
gnarono nel  1451  Iacopo  Pruina  (d.  85.  86) , nel  1482  Pietro  Inguikessa 
maestro  del  Marineo  (d.  212) , nel  1485  Giovanni  Spiciali  (d.  219)  e nel 
1495-1497  il  più  famoso  di  tutti,  Lepido  Antiquis,  poeta  laureato  imperiale, 
condotto  ‘ per  introducioni  et  admaystramento  dili  scolari  et  principianti  ala 
sacra  doctrina  ’ (d.  262).  Il  Senato  ne  faceva  gran  conto , perchè  bandì 
solennemente  la  sua  nomina,  esortando  i cittadini  ad  accorrere  alle  sue  le- 
zioni ; e quando  il  poeta,  appena  cinque  mesi  dopo,  non  troppo  soddisfatto 
di  Catania  , se  n’  andò , gli  mandò  dietro  un  suo  scolaro , fra’  Giovanni 
luvini , a richiamarlo,  con  1’  offerta  dell’  alloggio  gratuito  (d.  265);  dopo  di 
che  la  pecorella  smarrita  tornò  (d.  275)  all’ovile,  conseguendovi  un  nuovo 
e maggiore  vantaggio  con  l’ aumento  dello  stipendio  , portato  nel  1497  da 
sei  onze  a dodici  ‘ ex  quo  ipso  è persuna  docta  et  poeta  laureato,  che  me- 
rita tali  salario  per  la  sciencia  virtuti  et  boni  costumi  ’ (d.  275).  Egli  era 
probabilmente  nativo  di  Lentini,  donde  uscì  nel  secolo  xvi  un  altro  erudito 
del  suo  stesso  cognome,  Lorenzo  Antiquus,  teologo  e autore  di  opere  gram- 
maticali (d.  265).  Non  sappiamo  chi  gli  abbia  conferito  la  laurea  poetica  ; 


R.  Sabbadini  Briciole  umanistiche  in  Giornale  storico  della  Ictfcrat.  ital.  xviii  p.  228-230. 

2)  I.  Affò  Notizie  intorno  la  vita  e le  opere  di  Basinio  Basini  in  Basixi  Parmexsis  Opera , Ariiniiii 
1794,  n p.  92. 
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ma  essa  stessa  e la  sua  facilità  di  mutar  paese  attestano  che  avesse  viag- 
giato molto,  sicché  non  esitiamo  a riconoscere  in  lui  un  umanista  vagante, 
come  il  Chaula  e come  il  Seneca. 


IV. 

ISTITUZIONE  DELU  UNIVERSITÀ 

L’  istituzione  dell’  Università  di  Catania  è strettamente  concatenata 
con  gli  avvenimenti  politici  e religiosi  di  quel  tempo  e in  essa  dopo  il  re 
Alfonso  e il  papa  Eugenio  IV  campeggiano  le  figure  di  due  insigni  Cata- 
nesi,  enti’ambi  alti  dignitari  ecclesiastici,  Nicola  Tudisco  e Giovanni  Primo. 
Il  Tudisco  sin  dal  1435  era  entrato,  come  abbiam  veduto,  al  servizio  della 
corte  pontificia  ; ma  quando  nel  maggio  del  1434  scoppiò  la  sommossa  ro- 
mana, che  obbligò  Eugenio  IV  a fuggire,  dovette  aneli’  egli  provvedere  ai 
casi  suoi  e ritornò  in  Sicilia,  passando  tra  il  luglio  e 1’  agosto  dell’  anno 
stesso  da  Catania  (d.  41)  e di  là  recandosi  a Palermo  presso  il  re  Alfonso. 

Aveva  Alfonso  già  dal  maggio  del  1432  lasciata  la  Spagna  ; e com- 
pita r impresa  di  Gerba  e svernato  a Ischia , s’  era  nel  1433  stabilito 
con  la  corte  in  Palermo  (d.  37),  decretandovi  il  5 luglio  1434  la  propria 
incoronazione  ^).  Ivi  raggiuntolo  il  Tudisco  conseguì  intanto  la  dignità  di 
consigliere  regio  e dipoi  1’  arcivescovado  di  Palermo  e si  trovò  così  in  con- 
dizione di  rendersi  utile  alla  sua  città  natia. 

Ai  sentimenti  scismatici  manifestati  sotto  Martino  V aveva  , almeno 
apparentemente,  rinunziato  il  re  Alfonso  e fatta  la  pace  col  papa  ^);  e questo 
forse  incoraggiò  il  successore  Eugenio  IV  a ritenere  il  re  come  guadagnato 
per  sempre  alla  propria  causa  ; onde  non  è fuor  di  luogo  supporre  che  allo 
scopo  di  conservarselo  amico  gli  abbia  concesso  uno  Studio  generale  per  la 
Sicilia.  La  concessione  risale  al  principio  del  1434,  poiché  sin  dal  febbraio 
ne  giunse  a Catania  notizia  da  Palermo  per  opera  di  due  illustri  Catanesi, 
Adamo  Asmundo  e Battista  Platamone,  consiglieri  regii  ; notizia  confermata 
poi  nel  giugno  da  Roma  con  una  lettera  di  fi-a’  Giovanni  Massari  a Luca 
Grifo  (d.  37.  39).  Subito  Catania  comprese  che  lo  Studio  spettava  a lei  , 


1)  Giiiniforte  Barzizza,  che  raccontò  l’impresa,  così  scrivo:  ‘ Iluius  itaque  hostis  (l’emiro  di  Timisi  ) 
nimiam  insoleiitiam  Ai-agoneiisis  rex  magnaiiimus  nltioue  diguam  iudicaus,  CUM  aliam  ob  causam  validissima 
classo  circumsoptns  suum  in  regiinm  Sicili»  uavigasset,  BUM  principai.e  institutum  non  temere  tractat  , 
magmun  illuni  regom  Poonorum  interim  hello  aggredì ....  cniiiens...  Ex  Syracusis  decimo  calendas  noverabris 
1432’  (Gasparini  Barzizii...  Opera,  Romae  1723,  u p.  64).  La  mira  prmcipale  di  Alfonso  era  rivolta  contro 
Napoli  ; cfr.  G.  Romano  Guiniforte  Barzizza  all’  impresa  di  Gerita  in  Archivio  star,  siciliano  xvii  (1892)  p.  3.  6. 

2)  Atti  del  Senato  3 parto  2 f.  84.*’ 

®)  L.  Pastor  Geschichte  dcr  papste,  Freiburg  1886,  i p.  208-210. 
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e senza  por  tempo  in  mezzo  si  adoperò  per  non  lasciarsi  prevenire  dalle 
altre  due  maggiori  città  sorelle  ^),  Palermo  e Messina.  Due  furono  i titoli 
da  essa  accampati  nelle  prime  pratiche  avviate  presso  i regii  consiglieri  ; 
r uno  r opportunità  del  sito,  l’altro  la  povertà,  a cui  la  perdita  della  corte 
aveva  ridotta  la  città  (d.  39)  ; del  primo  dei  quali  tien  conto  nella  bolla 
il  pajia  (d.  54);  del  secondo  tien  conto  nel  decreto  di  conferma  il  re  (d,  55), 
riconoscendo  le  insigni  benemerenze  passate  e presenti  della  ‘ fidelissima  ’ 
città  di  Catania  verso  la  casa  regnante.  Ci  sarebbe  stato  un  terzo  titolo  , 
grande  e decisivo , la  tradizione  dell’Accademia  dei  tempi  di  Caronda  , di 
Ippocrate,  di  Marcello,  e di  Federico  II  Svevo,  ma  di  quella  tradizione  non 
esisteva  il  ben  che  minimo  indizio  nè  la  leggenda  si  era  ancora  formata. 

Nelle  trattative  presso  la  corte  di  Palermo  all’  Asmundo  e al  Piata- 
mone  sunnominati  si  unì  con  tutto  1’  impegno  pure  Nicola  Tudisco  (d.  42); 
anzi  jDor  opera  specialmente  di  quest’ultimo  (‘  presertim  intercessione  vestra  ’ 
d.  45)  si  venne  a capo  del  disegno  , tanto  che  il  re  chiese  un’ambasceria 
per  concludere  la  faccenda.  Gli  ambasciatori  scelti  furono  Iacopo  Gravina 
e il  dottor  Blasco  Santangelo  (d.  42),  che  partirono  il  27  settembre  ; e il 
19  del  mese  seguente  uscì  il  decreto  di  Alfonso  ; ‘ Placet  quod  Studium  ge- 
nerale fiat  in  civitate  Cathanie  ’ (d.  44).  Restava  da  ottenere  la  bolla  del 
papa  ; e di  questo  fu  parimenti  incaricato  il  Tudisco  (d.  46). 

Ma  intanto  due  avvenimenti  di  ordine  generale  erano  sopraggiunti  a 
troncare  le  trattative  così  bene  avviate  ; la  fuga  di  Eugenio  IV  da  Roma  e 
soprattutto  la  morte  di  Giovanna  II , in  conseguenza  della  quale  il  re  Al- 
fonso si  accinse  alla  conquista  di  Napoli,  contrastatagli  prima  da  Martino  V 
e più  ora  da  Eugenio  IV  : indi  la  rottura  tra  Alfonso  e il  papa  nel  cam- 
po politico  , la  quale  ne  trasse  seco  un’  altra  nel  campo  religioso  , perchè 
Alfonso  mediante  il  Tudisco,  suo  ambasciatore  al  concilio  di  Basilea  , mi- 
nacciava continuamente  di  gettarsi  dalla  parte  dello  scisma.  Chi  cedette 
all’  ultimo  fu  il  papa , che  non  si  potè  esimere  dal  riconoscere  la  definitiva 
vittoria  (12  giugno  1442)  di  Alfonso  su  Renato  d’  Angiò  e dal  concedergli 
r investitura  del  reame  di  Napoli  col  trattato  di  Terracina  del  14  giugno 
1443  ^);  trattato  che  sei  giorni  dopo  il  re  annunziò  da  Gaeta  solennemente 
ai  suoi  sudditi  ®). 

Nei  patti  speciali  si  sarà  parlato  anche  dell’  Università  ed  ecco  infatti 


Il  grado  di  terza  sorella  lo  doveva  già  possedere,  quantunque  gliene  maucasso  il  riconoscimento,  eh’  essa 
domandò  al  viceré  solamente  in  d.ata  ‘ vi  raensis  marcii  v iud.  mcccclxxxvi  ’ {— 1487)  così  : ‘ Peroki  quista 
clarissima  chitati  (di  Catania)  essendn  una  ddi  tri  dilli  reguu....  supplica....  S.  I.  S.  si  digna  per  lu  jireseuti 
ca]ntulu  providiri  chi  sia  quista  chitati  torcia  soror  a Palermu  et  Missiua  in  omnibus  et  per  omnia  ’ (Atti  del 
Senato  30  f.  211«>). 

2)  Pastor  op.  0.  p.  248-249. 

3)  Atti  del  Senato  9 f.  136. 
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il  18  aprile  1444  uscire  la  bolla  d’  Eugenio  IV  (d.  54)  , che  accordava  a 
Catania  il  ‘ generale  Studium  ad  instar  Studii  Bononiensis  Il  prelato  che 
campeggia  in  questo  secondo  periodo  delle  trattative  non  è più  il  Tudisco, 
immolato  dal  re  al  papa  per  far  dimenticare  le  sue  simpatie  scismatiche  ^), 
ma  Giovanni  Primo,  allora  abbate  di  S.  Paolo  in  Roma  e molto  beneviso 
alla  curia  pontificia,  dalla  quale  ottenne  la  bolla  come  ampiamente  attestano 
i nostri  documenti  (d.  62.  74.  102)  : ‘ Cum  summus  pontifex  ad  intercessio- 
nem  abbatis  sancti  Pauli  concesserit  licenciam  retinendi  Studium  gene- 
rale ’.  Lo  stesso  abbate  in  persona  portò  a Napoli  la  bolla  al  re  perchè  la 
confermasse,  ciò  che  avvenne  in  data  28  maggio  (d.  55),  e la  mandò  quindi 
per  mezzo  di  Pietro  Speciale  e fra’  Pietro  Hieremia  al  Senato  catanese  (d.  56), 
il  quale  la  fece  copiare  ne’  suoi  Atti  (d.  54). 

Ma  l’Università  non  s’aprì  subito;  chè  tra  per  gli  apparecchi  neces- 
sari, tra  per  gl’  impedimenti  frapposti  da  alcuni  interessati  (d.  62)  trascorse 
un  anno;  e la  solenne  inaugurazione  ebbe  luogo  il  giorno  di  S.  Luca  (18 
ottobre)  del  1445  (d.  62). 

Nei  primi  tempi  non  ebbe  edificio  proprio  e per  tutto  il  secolo  xv  e 
per  tre  quarti  del  xvi  ^)  si  contentò  di  alcuni  magazzini  (‘  putighi  ’)  nella 
piazza  di  S.  Agata  presi  in  affitto  dalla  Cattedrale  (d.  285),  senza  dubbio 
quegli  stessi  che  la  Cattedrale  per  lo  passato  affittava  ad  uso  delle  scuole 
inferiori  (d.  49)  ; e veramente  che  dette  scuole  non  li  occupassero  più  , è 
dimostrato  dal  fatto  , che  negli  anni  1447-48  il  Seneca  insegnava  in  una 
casa  privata  (d.  80). 

Così  Catania  si  trova  in  possesso  dello  ‘ Studium  ’ , che  è ‘ honor  et 
maximum  comodum  et  non  solum  civitatis  sed  tocius  regni  ’ (d.  69)  ; e di 
quel  ‘ comodum  ’ e di  quell’  ‘ honor  ’ è gelosissima.  Oltre  al  vantaggio  che 
le  veniva  dal  non  mandar  più  fuori  i suoi  cittadini  a studiare,  si  aggiun- 
geva quello  degli  scolari  che  affluivano  dalle  altre  parti;  ed  ella  non  tardò 
a chiedere  al  re  il  privilegio  ‘ ki  nullu  sichilianu  pocza  andari  ad  studiali 
exceptu  in  Cathania  ’ (d.  69).  Rivali  e invidiosi  ne  poteva  sempre  avere  , 
ma  non  si  lasciò  mai  cogliere  alla  sprovvista.  Nel  1434,  quando  erano  co- 
minciate le  trattative , appena  Catania  seppe  che  anche  Messina  vi  con- 
correva (d.  45),  prese  le  opportune  misure  per  non  restare  al  di  sotto.  Nel 


Il  "ionio  è il  18  e non  il  22,  come  distrattamente  fu  scritto  a p.  3 1.  6 (cfr.  d.  54). 

2)  ‘ Studium  generale  ’ fu  la  denominazione  originaria  , durata  per  più  di  due  secoli  ; la  denominazione 
di  ‘ Siculorum  Gymnasium  ’ , che  P Università  porta  ancora  oggi,  è di  data  recente. 

®)  V.  Amico  Catana  illuntrata  ii  p.  312.  Fino  a che  punto  il  povero  Tudisco  fosse  stato  abbandonato  e 
umiliato,  si  scorge  da  ciò,  che  nel  1443  Eugenio  IV  gli  tolse  ogni  giurisdizione  arcivescovile  sul  collegio  dei 
canonici  ])alermitani  ( Memorie  j)cr  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  Palermo  1756,  i 4 p.  38). 

"*)  Da  un’  ordinazione  di  Marcantonio  Colonna  in  data  ‘ Panormi  die  10  septendiris  8 ind.  1579  ’ risulta 
che  ‘ il  duca  di  Medinaceli  rovùnò  le  case  del  Studio  per  fare  una  bella  piazza  alla  chiesa  di  S.  Agata  ’ (Coco 
Leges...  latae  a Ferdinando  III  f.  xviii  v). 
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1446  si  adombrò  di  un  Antonio  Bonanno  che  leggeva  a Trapani  e pre- 
tendeva che  avesse  a smettere  (d.  68).  Nello  stesso  anno  chiese  al  re  la 
prerogativa  ‘ ki  in  nulla  altra  parti  di  lu  regnu  si  pocza  legiri  ’ (d.  69), 
ma  senza  che  ci  fosse  pericolo  imminente  o grave,  il  quale  si  affacciò  invece 
nel  1494-95  (d.  256,  260)  , e si  rinnovò  nel  1497  (d,  282) , nel  1498  e 
nel  1499. 

Nel  1459  Messina  ridomandò  e nel  1499  Noto  domandò  per  sè  un  altro 
Studio  (d.  45.  287),  ma  le  domande  dovettero  parer  platoniche,  mentre  nel 
1494-95  la  minaccia  era  partita  direttamente  dal  re  Ferdinando  II , che 
aveva  deliberata  la  fondazione  di  una  seconda  Università  siciliana  e ff’a 
le  tre  città  concorrenti,  Catania,  Messina  e Palermo,  aveva  già,  sembra,  nel 
1498  (d.  284)  preferito  Palermo.  I Catanesi  misero  innanzi  i diritti  acquisiti 
e,  nel  caso  di  insuccesso,  una  proposta  singolare  , che  cioè  il  nuovo  Studio 
si  istituisse  in  Catania  stessa  accanto  al  vecchio  (d,  257.  260):  in  qual  ma- 
niera , credo  difficile  indovinare.  Comunque,  e per  allora  e per  altri  ti-e  se- 
coli dipoi  il  pericolo  fu  scongiurato. 


V. 

PATEIMONIO  E SUA  A MMINISTE AZIONE 

Il  re  Alfonso,  anche  questa  volta  veramente  magnanimo,  dopo  di  aver 
confermata  l’ istituzione  dello  Studio,  pensò  a dotarlo  ; e a tale  scopo  sulle 
tratte  di  diritto  regio  che  uscissero  dal  porto  di  Catania  gli  costituì  un 
assegno  annuo  di  1500  ducati  (d.  57),  pari  a 333  onze  (d.  60)  , con  la 

condizione  che  le  tratte  dello  Studio  avessero  la  preferenza  su  tutte  le  altre 
e restassero  immuni  e allora  e per  1’  avvenire  da  ogni  imposizione.  Con- 
temporaneamente costituì  alle  stesse  condizioni  un  altro  assegno  , pure  di 
1500  ducati  annui  (d.  58.  59)  , per  il  proseguimento  dei  lavori  del  Molo 
E così  la  storia  dell’  Università  viene  a trovarsi  in  contatto  con  quella  del 
Molo  ; ma  noi,  com’  è naturale,  non  ci  occuperemo  che  della  prima. 

Le  peripezie  a cui  andarono  soggette  quelle  tratte  sono  varie  e poco 
allegre  e il  raccontarle  tutte  minutamente  riuscirebbe  lungo  e punto  dilet- 
tevole, sicché  accenneremo  in  breve  alle  principali. 

Intanto  una  serie  di  pericoli  venne  ad  esse  dallo  stesso  governo,  poiché 
già  nel  1446  erano  minacciate  dall’  eccessiva  elevatezza  del  prezzo  (d.  69) 


L’onza  viene  ragguagliata  a L.  12,75  della  moneta  nostra. 

2)  Lo  trattative  por  i lavori  del  Molo  risalgono  al  1440.  Atti  del  Senato  8 f.  5'’  : ‘Ni  havimu  posto  in 
aniniu  liniri  et  compliri  lu  Molo  ia  principiatu....  Xii  ianuarii  mi  ind.  ' (1440).  Gli  scandagli  del  fondo  furono 
attillati  a mastra  Antoni  di  Bartliolomeu,  il>.  f.  107.'’ 
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e negli  anni  susseguenti  da  alcune  leggi  : p.  e.  nel  1446  quella  sull’apertura 
dei  porti  (d.  70.  76),  nel  1469  quella  che  riservava  alla  regia  corte  le  tratte 
dei  primi  sei  mesi  (d.  179),  nel  1460  (d.  120),  nel  1482  e 1489  quella  che 
imponeva  su  di  esse  una  nuova  tassa  di  un  tari  (d.  214)  e ordinava  il 
deposito  di  una  cauzione  (d,  241.  242).  Tra  1’  altre  una  lite  intentata  dal 
poter  regio  durò  fino  a tre  anni  (dal  1466  al  1468),  ed  ebbe  per  campione 
Pietro  Speciale  (d.  154.  155.  167.  169.  170). 

Le  tratte  avevano  parecchi  nemici  pure  entro  Catania,  come  i portolani 
(d.  69.  108),  e alcuni  cittadini  (d.  90),  fra  i quali  Andrea  Castello  (d.  70.93.  97) 
giunse  perfino  a sequestrarle  nel  1454  (d.  94),  e i vescovi  (d.  90.  91.  100.  173), 
che  accamparono  ripetutamente  un  diritto  di  dogana , incoraggiati  dal 
brutto  esempio  dato  loro  da  Griovanni  Pisci  (d.  67.70.71.74),  uno  dei  più 
irrequieti  vescovi  catanesi. 

Detrimento  alle  tratte  derivava  inoltre  da  alcuni  riformatori  che  non 
eseguivano  bene  la  vendita  (d.  95),  dai  debitori  che  non  pagavano  (d.  103. 
141.  181)  e da  qualche  tesoriere  dello  Studio,  come  Giulio  Sancio  Platamone, 
che  le  amministrava  male  e le  sperperava  (d.  146). 

Un  nemico  avevano  finalmente  le  tratte  nella  povertà  di  Catania  , 
giacché  il  Senato  dovette  ricorrere  ad  esse  in  occasione  di  spese  straordi- 
narie, quali  nel  1463  e 1470  per  un  tributo  di  guerra  (d.  142.  180)  , nel 
1480  per  la  riparazione  delle  mura  (d.  205)  , nel  1479  per  le  onoranze  al 
morto  re  Giovanni  (d.  202),  nel  1481  per  la  peste  (d.  211),  nel  1496  per 
un  regio  donativo  (d.  267).  Una  buona  parte  di  questi  pericoli  si  poteva 
togliere  cedendo  le  tratte  alla  curia  regia  verso  un  assegno  annuo  fisso  ; 
e le  pratiche  per  la  cessione  furono  iniziate  nel  1494  e si  era  già  arri- 
vati a una  convenzione , senza  però  che  fosse  per  allora  tradotta  in 
atto  (d.  264). 

Quanto  aU’  amministrazione  del  patrimonio  universitario  , esso  rimane 
sempre  sotto  la  su]3rema  sorveglianza  del  Senato  (p.  e.  d.  127.  176.  181) , 
mentre  variano  i magistrati  che  lo  devono  distribuire  ai  singoli  ufficiali.  I 
primi  ad  averlo  nelle  mani  furono  i giurati  (d.  64.  66)  e indi  i riformatori 
(d.  67.  113),  i quali  o consegnavano  le  tratte  agl’insegnanti  o le  vendevano 
per  pagarli  in  danaro.  Ma  sembra  che  il  pagamento  in  tratte  desse  luogo 
a inconvenienti;  e allora  il  Senato  introdusse  con  decreto  del  3 giugno  1455 
una  modificazione,  che  cioè  i pagamenti  si  facessero  solo  in  danaro  e che 
la  somma  ricavata  dalla  vendita  delle  tratte  venisse  chiusa  in  una  cassa  , 
la  quale  dovesse  custodirsi  in  luogo  sicuro  e aprirsi  solo  alla  presenza  di 
venti  ^ probi  viri  ’ (d.  99). 

Una  nuova  modificazione  fu  portata  nel  1459  , ma  non  dal  Senato  , 
sibbene  dal  re,  il  quale  prevenendo  i desiderii  del  popolo  (d.  119)  istituì  un 
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tesoriei’e  del  Molo  e dello  Studio.  Il  Senato  non  fece  buon  viso  all’  innova- 
zione, anzi  resistette  da  principio  (d.  114.  116);  alla  line  però  dovette  accet- 
tarla, e 2Der  impedire  le  soverchierie  del  tesoriere  stabilì  il  19  novembre  del 
medesimo  anno  (d.  118),  che  egli  non  potesse  eseguire  da  solo  le  vendite  e 
i pagamenti,  ma  si  dovesse  associare  i riformatori.  Si  era  intanto  ritornati, 
non  sappiamo  per  colpa  di  chi,  aH’uso  primitivo  di  pagare  in  tratte  (d.  164); 
e il  Senato  con  un’  altra  deliberazione  del  22  ottobre  1472  ordinò  che  si 
pagasse  in  contanti  (d.  185.  188).  Negli  anni  1480-82  ci  fu  un  breve  inter- 
regno, durante  il  quale  le  tratte  passarono  in  potere  dei  deputati  alla  ripa- 
razione delle  mura  (d.  205).  Indi  il  presidente  Eaimondo  di  S.®'  Pau  con 
decreto  del  12  aprile  1485  (d.  219)  riconobbe  e ratificò  imjDlicitamente  le 
due  precedenti  deliberazioni  senatorie  del  3 giugno  1455  e 19  novembre 
1459,  disponendo  che  il  tesoriere  non  potesse  vender  le  tratte  se  non  con 
r intervento  dei  riformatori  e dei  revisori  e che  gl’  introiti  fossero  depositati 
in  un  banco.  Queste  norme  crediamo  siano  durate  per  tutto  il  resto  del  se- 
colo XV,  non  essendoci  giunta  notizia  di  ulteriori  riforme. 

La  dotazione  annua  per  il  pagamento  dei  professori  e ufficiali  univer- 
sitari fu  stabilita  in  onze  100  (d.  219),  le  quali  talvolta  furono  oltrepassate, 
come  nel  1455,  e si  ridussero  a 50  nel  periodo  eccezionale  degli  anni  1480-82 
(d.  205.  215);  nel  1494  furono  aumentate  a 185  (d.  257)  e nel  1498,  se  non 
legalmente  almeno  di  fatto  , a oltre  200.  Ma  siamo  sempre  lontani  dalla 
cifi’a  di  333,  decretata  da  Alfonso  (d.  60),  cifra  purtroppo  nominale,  poiché 
a motivo  delle  imposizioni  l’ introito  netto  raggiungeva  poco  più  della 
metà  (d.  187). 

Degli  ufficiali  universitari  ebbero  sempre  stipendio  fisso  i professori  , il 
tesoriere,  il  notaio,  il  revisore  dei  conti  e il  bidello,  non  sempre  invece  i 
riformatori  e il  rettore.  Il  rettore  nei  primi  anni  di  vita  dello  Studio  non 
riceveva  nessun  assegno;  l’ebbe  più  tardi,  ma  gli  fu  tolto  nel  1457  (d.  105); 
poscia  lo  riottenne  , perchè  nel  1482  ricomparisce  retribuito  con  onze  due 
(d.  212),  confermategli  dal  regolamento  del  1485  (d.  219)  e aumentate  a tre 
dalla  provvisione  del  6 ottobre  1498  (d.  285).  Così  i riformatori  fino  al  1460 
percepirono  trenta  tratte  ciascuno  (d.  88.  92),  che  in  quell’  anno  stesso  fu- 
rono soppresse  (d.  119);  più  tardi  nel  1472  riebbero  la  retribuzione  di  due 
onze  per  ognuno  (d.  185)  e la  conservarono  sempre  ; se  essa  non  apparisce 
nel  regolamento  del  1485  (d.  219),  dipende  da  ciò,  che  i riformatori  erano 
ufficiali  non  tanto  dell’  Università  quanto  del  Comune.  In  processo  di  tempo, 
a cominciare,  sembra,  dal  1491  (d.  245.285),  conseguì  la  rimunerazione  di 
due  onze  anche  il  terzo  riformatore  , quello  scelto  tra  i gim’ati  : ciò  che  il 
popolo  aveva  prima  impedito  (d.  185). 

I professori  erano  pagati  in  terzi,  il  primo  dei  quali  a Natale,  il  se- 
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condo  nella  settimana  santa,  l’ultimo  alla  fine  dell’anno  scolastico.  Gli  sti- 
pendi, contenuti  fra  un  minimo  di  3 onze  e un  massimo  di  25,  variarono 
più  volte. 

Nel  1455  (d.  104)  fu  fissata  la  seguente  tabella  : 


Teologiii  ...... 

onze 

6 

Diritto  civile  (lezione  ordinaria) 

» 

18 

Diritto  civile  (lezione  straordinaria) . 

» 

12 

Diritto  canonico  .... 

» 

12 

Medicina  ...... 

» 

12 

Graniniatica  . ... 

» 

5 

1485  (d.  219)  : 

Teologia  ...... 

onze 

8 

Diritto  civile  (lez.  ordinaria) 

» 

lo 

Diritto  civile  (lez.  straordinaria) 

» 

10 

Diritto  canonico  (lez.  ordinaria) 

» 

12 

Diritto  canonico  (lez.  straordinaria)  . 

» 

10 

Istituzioni ...... 

» 

4 

Medicina  ...... 

» 

12 

Filosofa  ...... 

» 

8 

Logica  ...... 

» 

5 

(Tranimatica  e poesia 

» 

4 

Graniniatica  inferiore 

» 

3 

1498  (d.  285)  : 

Teologia  ...... 

onze 

10 

Diritto  civile  (lez.  ordinaria)  . 

» 

20 

Diritto  civile  (lez.  straordinaria) 

» 

16 

Diritto  canonico  (lez.  ordinaria) 

» 

16 

Diritto  canonico  (lez.  straordinaria)  . 

» 

14 

Istituzioni.  ..... 

» 

8 

INledicina  (lez.  ordinaria)  . 

» 

25 

IMedicina  (lez.  straordinaria) 

» 

12 

Chirurgia  ...... 

» 

24 

Filosofia  ...... 

» 

10 

Logica  ...... 

» 

6 

Graniiuatica  ..... 

» 

6 

Le  tabelle  sono  molto  istruttive.  Esse  mostrano  in  generale  che  ci  fu 
un  progressivo  aumento  negl’  insegnamenti  e negli  stipendi  ; in  particolare 
che  col  1498,  anzi  prima,  la  scuola  di  medicina  e chirurgia  sorpassò  in  im- 
portanza quella  di  legge,  il  contrario  di  ciò  che  accadeva  in  tutte  le  altre 
Università  italiane.  Bisogna  però  aggiungere  che  ai  professori  ordinari  di 
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medicina  e cliirurgia  era  annesso  anche  il  servizio  dell’  ospedale  e dei  cit- 
tadini poveri  ^). 


VI. 

STATUTI  E CONSUETUDINI 

La  costituzione  dell’  Università  di  Catania  è modellata  su  quella  del- 
r Università  di  Bologna  ; ma  vi  s’ incontrano  notevoli  differenze,  dovute 
specialmente  alle  diverse  condizioni,  nelle  quali  erano  le  due  città  rispetto 
allo  Stato. 

Cominciamo  dal  cancelliere  , che  in  Bologna  era  h arcidiacono  e in 
Catania  il  vescovo  (d.  83)  o nella  sua  assenza  una  persona  da  lui  delegata. 
Il  cancelliere  aveva  l’ ufficio  di  conferire  le  lauree  (d.  83.  84)  , le  quali 
nell’  Università  catanese  si  celebravano  con  minor  pompa  e solennità  che 
nella  bolognese,  poiché  in  questa  erano  ammessi  fino  a sedici  dottori , in 
quella  solo  quattro,  più  due  promotori  (d.  84).  Le  cerimonie  erano  le  consuete, 
a tutti  note  : il  promotore  presentava  al  cancelliere  , con  l’ intervento  dei 
dottori  e dei  testimoni,  il  candidato,  al  quale  venivano  assegnati  i quesiti 
( ‘ puncta  ’ ) della  discussione  ; e terminata  questa,  si  passava  alla  votazione 
segreta.  Ottenuta  che  si  fosse  la  maggioranza  de’  voti  , il  promotore  deco- 
rava il  laureando  delle  insegne  dottorali,  mettendogli  in  capo  il  berretto  e in 
dito  l’anello  d’oro  ; da  ultimo  lo  baciava  e gli  impartiva  la  benedizione  (d.  84). 
Le  due  funzioni , dell’  esame  e dell’  investitura  , avevano  luogo  entrambe  o 
nel  palazzo  vescovile  (d.  84.  12U‘^  123.  152)  o nella  cattedrale  (d.  110.  136); 
una  volta  le  troviamo  disgiunte  : 1’  esame  nella  chiesa  di  S.  Marco,  l’ inve- 
stitura nel  palazzo  vescovile  (d.  159). 

Al  vescovo  competeva  un’  onza,  a ciascuno  dei  promotori  due  augustali, 
inoltre  a ciascuno  dei  promotori  e dei  dottori  i doni  tradizionali  : un  anello, 
un  berretto  e un  paio  di  guanti  (d.  83).  Più  tardi  , nel  1493  (d.  249)  , fu 
aggiunta  per  ogni  laureando  la  tassa  di  venti  ducati  veneti,  alla  quale  ven- 
nero sottoposti , sebbene  per  la  sola  metà , anche  i rettori  (d.  286).  Gli  at- 
tcstati di  laurea  rimanevano  depositati  presso  il  vescovo  ; in  fatti  alcuni  se 
ne  conservano  tuttavia  nell’  archivio  della  Curia , mentre  non  se  ne  trova 
nessuno  nell’  archivio  del  Comune. 

Catania  dava  baccellierati  (d.  136.  198),  licenze  (d.  238.  239),  lauree  in 
teologia  (d.  109),  in  diritto  civile  (d.  84.  110.  159.  268),  in  diritto  canonico 


1)  Dolio  25  onzo  ohe  percepiva  il  ‘fisicus’,  12  erano  jìer  la  lettura  e 13  per  il  servizio  deU’ ospedale  e 
dei  poveri  (Coco  Lcf/vs...  latae  a Ferdinando  III  f.  xvii). 

-)  l’er  il  conlronto  con  Bologna  ci  serviamo  degli  Statuti  delle  università  e dei  collegi  dello  Studio  bolognese 
pubblicati  da  C.  JIai.agoi.a,  Bologna  1888. 
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(d.  173)  e in  medicina  (d.  121^*®.  270)  come  Bologna;  non  cosi  nelle  semplici 
artp  non  essendoci  mai  imbattuti  in  laureati  che  non  avessero  contempo- 
raneamente il  dojipio  titolo  di  dottori  in  arti  e in  medicina.  La  durata  dei 
corsi  sembra  fosse  inferiore  a quella  di  Bologna  , se  il  popolo  ne  mosse  la- 
gnanze (d.  90);  certo  è ad  ogni  modo  che  nel  1449  fu  dottorato  in  diritto 
civile  uno  studente  (d.  83)  dopo  soli  quattr’anni,  essendosi  l’ Università  aperta 
nel  1445,  dovechè  a Bologna  la  stessa  laurea  richiedeva  sette  od  ott’  anni. 

Lasciando  il  cancelliere,  che  nel  sec.  xv  resta  come  un’  autorità  estrin- 
seca, entriamo  nel  governo  intrinseco  dell’  Università,  il  quale  spettava  in 
parte  allo  Stato  , in  parte  al  Comune  , in  parte  all’  Università  stessa.  Lo 
Stato  forniva  allo  Studio  il  patrimonio  od  era  giusto  che  vi  esercitasse  dei 
diritti  ; infatti  il  viceré  poteva  nominare  professori  e assegnar  loro  il  corri- 
spondente salario  ; anzi  al  principio  dello  Studio  fu  lui  che  scelse  il  corpo 
insegnante  (d.  G2)  e a lui  si  faceva  capo  quando  si  domandava  qualche  ri- 
forma. Così  lo  statuto  del  1485  (d.  219)  emanò  dal  presidente  del  regno  e 
quello  del  1498  (d.  285)  dalla  l'ogia  curia.  Di  nomina  viceregia  era  uno  dei 
quattro  ‘ contaturi  ’ o revisori  (d.  57.  229). 

L’  ingerenza  del  Comune  fu  larga  in  sul  princijiio  e andò  via  via  sce- 
mando, poiché  esso  per  un  certo  tempo  ebbe  in  mano  le  nomine  degl’  inse- 
gnanti, mentre  più  tardi  una  tale  facoltà  dovette  dividerla  coi  riformatori, 
finché  da  ultimo  la  perdette,  avendola  lo  statuto  del  1485  (d.  219)  confe- 
rita ai  soli  riformatori  in  unione  col  tesoriere.  Ma  il  Comune  mantenne  pur 
sempre  qualche  residuo  di  giurisdizione  , perché  uno  dei  tre  riformatori  ^) 
lo  sceglieva  esso  fra  i giurati  (d.  89.  185)  e dava  tre  revisori  (d.  57.  229), 
più  il  notaio  (d.  244). 

I notai  erano  due  : l’ uno  maggioro,  dello  Studio  e del  Molo,  retribuito 
con  sei  onze  (d.  285),  1’  altro  minore,  dello  Studio,  retribuito  con  due  onze 
l’anno  (d.  112.244.285).  B notaio  minore  avrebbe  dovuto  aver  l’ufficio  di 
registrare  tuttociò  che  riguardava  lo  Studio,  cioè  i privilegi,  gli  statuti  , le 
immatricolazioni , le  nomine  dei  j)roféssori  e simili , se  stiamo  alle  consue- 
tudini bolognesi  ; ma  i nostri  documenti  nulla  ci  dicono  d’  esplicito  sull’ar- 
gomento. Sappiamo  che  esisteva  un  registro  dello  Studio  per  gl’  introiti  e 
per  i mandati  di  pagamento  (d.  212.  227),  ma  esso  anziché  dai  notai,  dipen- 
deva dal  tesoriere  (d.  212).  I privilegi  e i decreti  uscivano  certamente  dalle 
loro  attribuzioni , perché  li  troviamo  nell’  archivio  del  Senato  ; il  Senato 
inoltre  registrava  nei  primi  anni  i ruoli  dei  lettori , ma  in  seguito  se  ne 
perde  ogni  traccia  , donde  é lecito  supporre  che  siano  passati  in  mano  del 
notaio  dello  Studio.  Se  poi  gli  atti  del  notaio  restassero  presso  di  lui  o ve- 


*)  Gli  altri  (Ilio  riformatori  orano  estratti  dal  bussolo  (cl.  185),  come  tutti  gli  ufficiali  del  Comune  (d.  245). 
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Dissero  depositati  nell’ archivio  dell’Università,  non  ci  consta^  quantunque 
sia  più  probabile  il  primo  caso , essendo  stato  dimostrato  che  la  nostra 
Università  non  possedette  archivio  fino  alla  seconda  metà  del  sec.  xvii  ^). 

Questi  due  poteri  pertanto,  cioè  lo  Stato  e il  Comune , esercitavano  nel 
governo  dell’  Università  catanese  una  giurisdizione  che  lo  differenzia  sostan- 
zialmente da  quello  della  bolognese  , la  quale  , come  acutamente  fu  detto, 
costituiva  uno  Stato  dentro  lo  Stato. 

Il  terzo  potere  , 1’  universitario , aveva  bensì  tentato  da  principio  di 
stabilire  la  propria  indipendenza;  e infatti  lo  statuto  del  1449  era  stato 
formulato  secondo  le  tradizioni  bolognesi  dal  ‘ collegium  Stridii  presente  uni- 
versitate  ’ (scil.  scolarium),  con  la  clausola  che  ‘ doctores  de  collegio  pos- 
sint  tacere  statata  ad  utilitatem  Studii’  (d,  83);  ma  fu  un’  illusione  che  il 
regolamento  presidenziale  del  1485  (d.  219)  venne  ben  tosto  a togliere  e forse 
con  troppa  asprezza,  medicata  poi  nel  1494  dal  decreto  viceregio,  che  dava 
una  certa  soddisfazione  agli  scolari,  ordinando  che  la  nomina  dei  professori 
fosse  fatta  dai  riformatori  ‘ cum  voluntate  studentium  ’ (d.  257).  Le  preroga- 
tive del  rettore  furono  invece  rispettate;  e quantunque  non  si  trovi  espresso, 
è certo  eh’  egli  era  uno  scolare  (d.  286)  eletto  dagli  scolari;  durava  in  ca- 
rica un  anno  (d.  286).  E a lui  fu  riconosciuta  come  ai  rettori  bolognesi  la 
giurisdizione  civile  e criminale  sulla  scolaresca;  il  rettore  infatti  andò  del 
1483  (d.  216)  e del  1500  (d.  295.  296)  alla  corte  viceregia,  con  una  com- 
mendatizia del  Senato,  a far  le  sue  lagnanze  contro  il  capitano  di  Catania, 
che  aveva  arrestato  uno  studente  ‘ prisu  cum  li  armi  ’ ; e nel  1488  emanò 
dal  presidente  del  regno  una  severa  ordinanza  contro  il  capitano,  al  quale 
ingiungeva  di  non  intromettersi  in  alcun  modo  ‘ a canusciri  civiliter  nec 
criminaliter  dili  studianti  ’ (d.  237). 

Al  rettore  fu  nel  1500  assegnato  anche  il  posto  che  gli  spettava  nelle 
pubbliche  solennità:  egli  veniva  sesto  dopo  il  re,  il  vescovo,  il  capitano,  il 
patrizio  e il  corpo  dei  giurati  (d.  292). 

I dottori  formavano  due  collegi  : 1’  uno  dei  quali  comprendeva  i civili- 
sti e i canonisti  (d.  83)  o,  con  una  sola  parola,  i leggisti,  1’  altro  i medici 
e gli  artisti  (d.  221);  la  teologia  probabilmente  faceva  parte  di  quest’  ulti- 
mo , poiché  talvolta  ai  teologi  era  assegnata  anche  la  cattedra  delle  arti 
(d.  62.  104).  I collegi  erano  presieduti  da  un  priore  (d.  84). 

I lettori,  come  si  è accennato,  furono  il  primo  anno  nominati  dal  viceré 
(d.  62);  poi  la  nomina  passò  ai  giurati  (d.  104.  133.  134),  quindi  ai  giurati 
in  unione  coi  riformatori  ( d.  101  ) , più  tardi  ai  riformatori  e al  tesoriere 

*)  V.  Casagiìandi-Orsixi  L’  archivio  della  B,  Università  di  Catania,  Catania  1897,  p.  2. 

2)  Con  Universitas  ai  (lesignava  allora  o la  coiuuiiità  doi  cittadini  o la  corporazione  degli  studenti  ; da 
questo  secondo  significato  la  parola  fu  trasportata  poi,  improprianionte,  a quello  di  Studio  generale. 
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(d.  135.229),  da  ultimo  ai  riformatori  d’accordo  con  gli  studenti  (‘cum 
voluntate  studentium  ’ d.  257.  261),  dai  quali  talvolta  partiva  la  proposta 
dell’  insegnante,  come  fu  nel  1472  per  il  Mirili!  (d.  180).  Nei  casi  in  cui  si 
aveva  la  parità  di  voti  decideva  il  viceré  (d.  289).  La  durata  della  nomina 
era  d’  un  anno,  secondo  gli  statuti  bolognesi  ; ma  taluni  1’  ottenevano  dal 
viceré  per  più  anni  e perfino  a vita  ; abuso  grave  contro  il  quale  il  Senato 
non  cessò  mai  d’  opporsi  fd.  223.  225.  229.  257.  258.  261.  209.  272.  274).  Un 
altro  abuso  consisteva  nell’  accumulare  che  facevano  alcuni  l’ ufficio  d’  inse- 
gnante con  l’esercizio  di  cariche  del  Comune  o amministrative  o giudiziarie 
(d.  104.  105.  144.  157.  160),  ma  tale  cumulo  era  combattuto  dal  popolo  (d.  119), 
mentre  spesso  il  Senato  lo  consentiva,  fino  anzi  a legittimarlo  stabilmente 
per  i professori  di  medicina  e chirurgia,  ai  quali  affidava  anche  il  servizio 
dell’ospedale  e dei  cittadini  poveri;  e per  questa  ragione,  pur  rassegnandosi 
a cedere  ai  riformatori  e al  tesoriere  la  nomina  degli  altri  lettori,  volle  ri- 
servarsi un  voto  nella  scelta  di  quelli  della  facoltà  medica  (d.  229).  Alla 
patria  dei  dottori  si  badava  in  Catania  come  in  Bologna , dove  certe  cat- 
tedre si  assegnavano  ai  soli  Bolognesi.  Catania  era  poi  in  ciò  maggiormente 
giustificata  da  un’  antica  consuetudine,  confermata  in  un  capitolo  d’ Alfonso 
del  1451,  che  ‘ nulla  persona  polisse  havire  officio  oi  beneficio  in  lo  regno 
di  Sicilia,  excepto  siciliani  oriundi  in  lo  regno  oi  uxorati  in  lo  regno  pre- 
dicto  ’ ^);  ma  questo  non  le  impedì  d’  invitare  nel  1463  un  professore  greco 
(d.  145)  e nel  1467  uno  toscano  (d.  165). 

Il  numero  dei  lettori  variò  più  volte.  Il  primo  anno  furono  sei  (d.  62); 
lo  statuto  del  1449  li  portò  a sette  ‘ quod  numerarii  qui  consequuntur  salaria 
sint  septem  ’ (d.  83)  ; nel  1455  salirono  a dieci  (d.  104)  e nel  1460  forse  a 
dodici,  perché  erano  otto  i soli  leggisti  : e gli  scolari  raggiungevano  appena 
la  trentina!  (d.  119).  Nel  1485  (d.  219)  furono  fissati  a dieci,  cioè  cinque 
leggisti  : due  di  diritto  civile,  due  di  diritto  canonico  e uno  delle  Institutiones; 
quattro  medici  artisti  : uno  di  medicina,  uno  di  filosofìa,  uno  di  logica  e uno 
di  grammatica  e poesia;  finalmente  uno  di  teologia;  più  tardi  aumentarono 
a dodici,  per  essersi  aggiunte  due  nuove  cattedre  : una  straordinaria  di  me- 
dicina e una  ordinaria  di  chirurgia  (d.  285). 

La  durata  dell’  anno  scolastico  si  regolava  non  su  quello  dei  leggisti 
bolognesi , ma  su  quello  dei  medici  artisti.  S' apriva  perciò  il  giorno  di 
S.  Luca,  18  ottobre  (d.  219),  con  un  discorso  inaugurale  tenuto  nella  chiesa 
maggiore  (d.  145),  e si  chiudeva  alla  metà  d’agosto.  Il  giovedì,  quando  tra 
settimana  non  cadesse  una  festa,  si  faceva  vacanza  ; le  altre  vacanze  erano 
segnate  in  apposita  tabella.  Le  lezioni  si  dividevano  in  due  periodi:  l’anti- 


9 Capitula  regni,  Panormi  1741,  i p.  363. 
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meridiano  (de  mane)  e il  pomeridiano  (de  sero);  l’ annunzio  era  dato  dalla 
campana  Marta  con  25  tocchi  ; il  professore  che  al  finir  dei  tocchi  non  si 
trovasse  sulla  cattedra,  veniva  multato  con  sottrazione  di  stipendio,  come 
pure  venivano  multate  le  assenze,  delle  quali  teneva  nota  nell’Università  di 
Bologna  una  commissione  di  studenti,  in  quella  di  Catania  il  bidello  (d.  219). 


VII. 

PERSONALE  UNIVERSITARIO 
CàNCELLIEKI 

L’  ufficio  di  cancelliere  spettava,  come  abbiamo  detto,  ai  vescovi , dei 
quali  non  è qui  il  luogo  di  dar  1’  elenco  nè  di  parlare  ^),  vuoi  perchè  rara- 
mente risiedevano  in  Catania  e si  facevano  perciò  rappresentare  dai  vicari 
o da  altri,  vuoi  perchè  la  loro  ingerenza  non  uscì , e questo  pure  abbiamo 
detto,  per  tutto  il  sec.  xv  dai  confini  delle  lauree. 

RIFORMATORI 

L’  elenco  dei  riformatori,  che  qui  soggiungiamo,  non  è completo,  perchè 
c’  è interruzione  nella  serie  dei  documenti.  Ricordiamo  che  dei  tre  riforma- 
tori uno  era  scelto  tra  il  corpo  dei  giurati  o senatori  ; nel  1446  i giurati 
furono  due. 

1445  : Luca  Grifo  (d.  Gl) 

1446  : Giovanni  Rocco  giurato 

Àliucio  luvENi  giurato 

Antonio  Castello  ( d.  67  ) 

1451  : Maciocta  Curtisi  giurato 

Roderico  Paterno 

Federico  Alibrando  ( d.  87.  88) 

1452  : Francesco  Paternò 

Zullo  luvENi  ( d.  8!»  ) 

1453  : Giovanni  Rocco  giurato 

Pietro  Paterno 

Giovanni  Alatteo  à^iperano  ( d.  92  ) 

1455  : Giovanni  Rocco  giurato  ( d.  104  ) 

Pietro  l'ATERNÒ  ( d.  101  ) 

Àlarco  CuMBULO  ( d.  103  ) 


*)  La  tentazione  di  parlarne  e’  era  veramente  venuta  dai  numerosi  e importanti  dociuuenti  elle  s’  incon- 
trano negli  Atti  del  Senato  intorno  ai  vescovi;  ma  le  abbiamo  ceduto  per  uno  solo,  Giovanni  Pisci  (d.  74),  sul 
conto  del  quale  i nostri  documenti  rettilicano  vecchi  errori  e spandono  luce  nuova. 
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1457  : Nicola  Ansalone  giurato  ( d.  107  ) 

Nicola  J’ateiinò  minore 

Ximene  Lixandkano  ( d.  100.  108.  112.  115) 
1458:  Antonio  Asmundo  ( d.  117) 

Nicola  KiZAiii  ( (1.  11,8.  115  ) 

1450  : Tlernardo  I’latamone  giurato 

Antonio  Asmitndo  ( d.  122.  125  ) 

1400:  Nicola  Paternò 

Curra-u  del  Cas'J’ello 
lienedetto  Paterno  ( d.  120  ) 

1401  : Nicola  ItizARl 

Antonio  Paterno 
Pietro  Castello  ( d.  1,82  ) 

1402:  Antonio  Asmundo 
Nicola  Ansatone 
Àlacioclo  CuRTiSi  ( d.  1,87  ) 

1403  : Rodorico  Paterno 

lacobo  Santantonio  { d.  147  ) 

1404:  Giovanni  Matteo  ÀIulia 

Giovanni  Ferrando  Platamone  ( d.  148  ) 
1405  : Antonio  Peri  del  Castello 
Pietro  Zaprulla  ( d.  151  ) 

1400  : Tomeo  Grifo 

Francesco  Paterno  ( d.  158  ) 

1407  : Tomeo  Rictiuli  ( d.  100  ) 

1408  : Federico  Rizari 

lacobo  La  Markisana  ( d,  171  ) 

1409  : Teri  Paternò 

Pietro  Zappulla  ( d.  174  ) 

1470  : Rernardo  Platamone 

Placito  Iaytano  ( d.  177  ) 

1471:  Francesco  Asmari  ( d.  183) 

1472  : Beringario  Gaytano  giurato 
Giovanni  Àlatteo  Viparano 
P>lasco  PlTROSiO  ( d.  184  ) 

1473:  Alvaro  Paternò  giurato 

Errico  del  Castello  de  patriciis  ( d.  190  ) 
1474  : Antonio  xVnsalone  giurato 

Antonio  Asmundo  de  patriciis 
lacobo  Linttni  barone  di  Saubasili  ( d.  193  ) 
147 0 : Placito  Gaytano 

Guglielmo  Raimondo  Randisi  ( d.  197  ) 

1478  : Placito  Gaytano 

Antonio  Pixi  ( d.  199  ) 

1479  : Antonio  Massari 

Nicola  Antonio  Richuli  maggiore  ( d.  203  ) 
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14S0  : Francesco  Asm  ari 

Giovanni  Antonio  Caruso  ( d.  207  ) 

1481  : Valore  Lanza 

Antonio  Faternò  ( d.  209  ) 

1483  : Giovanni  Zappulla 

Àlacciocta  Anichito  ( d.  217  ) 

1485  : Bernardo  Platamone  jfiurato 
Pietro  Zappitela 
Terio  Paterno  ( d.  222.  225  ) 

1480  : Àlacioeta  Anichito 

Giovanni  Bartolomeo  Biczari  ( d.  228  ) 

1487  : Giovanni  Bartolomeo  Kichuli 

Giovanni  Vintimilia  ( d.  230  ) 

1488  : Gnalielmo  Lo  Castello 

L 

layino  Vitillino  ( d.  233  ) 
laeobo  Riciiuli  ( d.  234  ) 

1489  : Pietro  Paterno  giurato 

Taymo  Vitellino 

Giovanni  Paterno  detto  Vinchiguerra  (d.  240) 

1491  : Antonio  Paternò  giurato 

Nicola  Antonio  Bichuli  minore 
lacobo  Traversa  ( d.  245  ) 

1492  ; Blasco  Niciiito  giurato 

Antonio  Paterno 
leronimo  luvENi  ( d.  240  ) 

1493  : Francesco  Asmari 

Pietro  Paterno  ( d.  250  ) 

1494:  Andrea  Castello  giurato  ( d.  254) 
lasmundo  Ranalli 
IMetro  Paterno  ( d.  253  ) 

Giovanni  Bartolomeo  Kiohuli  ( d.  256) 

1495  : leronimo  luvENi  giurato 
Blasco  Anichito 
Bartolomeo  Asmundo  ( d.  259  ) 

1496:  Blasco  PlatA3IONE  ( d.  271.  274.  279  ) 

1497  : Guglielmo  liaimoudo  Randisi  giurato 
Bartolomeo  Asmundo 
Nicola  Pini  del  tu  Giovanni  ( d.  283) 

1499  : Nicola  Pixi  giurato 

Giovanni  Iueni  di  Lorenzo 
Alfonso  Paterno  ( d.  288  ) 

1500  : Giovanni  della  Scalecta  giurato 

Giovanni  La  Marchisana  ( d.  293  ) 

Àlaso  Guirreri  ( d.  290  ) 
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TESORIERI 

I tesorieri  cominciano  con  F anno  1459  ; venivano  nominati  dal  re  e 
duravano  in  vita.  Questa  carica  si  considerava  ed  era  di  fatto  molto  onorifica, 
perchè  il  tesoriere  prendeva  parte  all’  elezione  dei  professori  ; e ciò  ■ spiega 
come  i titolari  fossero  nobili  e alti  dignitari. 

II  primo  tesoriere,  il  magnifico  Giulio  Sancio  Platamone,  signore  di  Aci 
(d.  128.  149),  figlio  del  viceré  Battista,  fu  nominato  nel  1459  (d.  114);  non 
amministrò  troppo  bene  (d.  146).  Non  conosciamo  la  data  della  sua  morte  ; 
l’ultima  volta  che  incontriamo  il  suo  nome  è del  1466  (d.  153). 

Gli  successe,  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno,  ma  certo  dal  1470 
(d.  176),  il  magnifico  Francesco  Statella,  signore  e barone  della  Roccella, 
castellano  del  castello  Ursino  e gran  siniscalco  del  regno  di  Sicilia  (d.  225). 
Alla  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1488  ( d.  235  ),  lo  sostituì  il  figlio  Ercole 
Statella  , ignorasi  se  per  diritto  ereditario  o per  nomina.  Ercole  viveva 
ancora  nel  1499  (d.  248). 

Abbiamo  anche  due  vicetesorieri  , entrambi  della  famiglia  Toenabene  ; 
Paolo  (d.  131.  139)  e Pietro  (d.  154). 

NOTAI 

Non  ci  consta  se  il  notariato  dello  Studio  sia  stato  istituito  subito,  perchè 
quell’Antonio  Galesio,  che  del  1445  (d.  61.  63.  65)  si  recò  a Napoli  a prendere 
il  privilegio  di  Alfonso,  poteva  anche  essere  notaio  del  Comune.  Quello  di  cui 
non  v’  ha  dubbio  è,  che  giusta  i nostri  documenti  il  primo  notaio  dello  Studio 
fu  Pietro  Lo  Medico,  che  nel  1458  esercitava  la  carica  da  due  anni  (d.  112), 
cioè  dal  1456  : promosso  indi  notaio  dello  Studio  e del  Molo  (d.  141). 

Di  un  altro  notaio.  Prospero  Compagno,  conosciamo  F anno  della  morte, 
il  1491  (d.  244),  ma  non  quello  della  nomina.  Gli  successe  F anno  stesso 
Giovanni  della  Scaletta  (d.  244)  e a costui,  almeno  sin  dal  1494  (d.  256), 
Giovanni  Bartolomeo  Richuli.  L’  ultimo  notaio  dello  Studio  nel  secolo  xv  fu 
Colucio  Toenainbeni,  che  era  in  ufficio  sin  dal  1498  (d.  285). 

PRIORI 

Il  priore  era  un  dottore  che  presiedeva  il  collegio  degli  insegnanti. 
A noi  è arrivato  il  nome  di  due  soli  : Tommaso  Cdcuzza  , priore  del  colle- 
gio dei  leggisti  nel  1449  (d.  84),  e Pietro  Saleeno  , priore  del  collegio  dei 
medici  nel  1460  (d.  12P’®). 
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RETTORI 

Anche  dei  rettori  si  son  salvati  pochi  nomi , tre  in  tutto  : Antonino 
SciCHiLi  del  1461  , che  assistette  alla  laurea  del  R.‘^°  Antonio  Dunzello 
(d.  136);  Paolo  Viparano  del  1498  (d.  286);  e del  1488  Simeone  Oriolis, 
quegli  che  difese  le  prerogative  degli  studenti  contro  V intromissione  del  ca- 
pitano (d.  237). 


PROFESSORI 

Distribuiamo  i professori  secondo  le  discipline  che  insegnarono , avver- 
tendo : che  di  rado  i documenti  ci  permettono  di  determinare  la  precisa  du- 
rata del  servizio  di  ciascuno  di  essi;  e che  per  taluni,  ben  pochi  del  resto, 
non  è possibile  decidere  se  fossero  effettivamente  insegnanti  o soltanto  in- 
scritti nel  collegio  dei  dottori. 


Teologia 

Il  primo  che  incontriamo  è fra’  Nicola  Asmundo,  carmelitano.  Studiò 
teologia  a Bologna  dove  si  laureò  nel  1441;  nel  1445  la  insegnò  a Catania 
(d.  62)  , ma  solo  per  un  anno  ^ poiché  indi  passò  a Roma  presso  la  curia  , 
diventando  nel  1449  penitenziere  di  Niccolò  V.  A Roma  strinse  amicizia 
con  Giovanni  Aurispa,  se  pure  non  la  rinnovò,  perchè  poterono  conoscersi 
nel  1437  a Bologna  , quando  1’  Aurispa  vi  dimorava  con  la  corte  pontifi- 
cia ^).  A lui  rese  1’ Asmundo  un  buon  servizio  con  l’ottenergli  un’abbazia 
siciliana.  E buoni  servigi  prestò  anche  ai  suoi  concittadini,  che  erano  ricorsi 
a lui  per  una  questione  dello  Studio.  Viveva  ancora  nel  1454  (d.  73). 

Gli  succedette  probabilmente  Nicola  Tino  , che  insegnava  nel  1448  , 
frate  minorità,  e nel  1450  provinciale  del  suo  ordine  in  Sicilia  (d.  80). 

Troviamo  negli  anni  1455-56,  1456-57  Antonio  Sanpeancesco  (d.  101.104) 
e nel  1498  fra’  Tommaso  Pateenò  (d.  286)  , dei  quali  non  c’  è dato  ag- 
giungere più  precise  notizie. 

Fra’  Antonio  Abuenuchio  , minorità  , professore  nel  1461  , comparisce 
come  testimonio  in  un  atto  del  1453  col  titolo  di  ‘ magister  ’ (d.  136). 

Alla  metà  di  luglio  del  1500  Luigi  Silvagio  ‘sacre  teologie  professor’ 
andava  a difendere  presso  il  viceré  i privilegi  dello  Studio , del  quale  nel 
1522  fu  decano  (d.  294). 


1)  E.  Sabhadini  Biografia  doc.  di  Giovanni  AnriHjìa  p.  69. 
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Diritto  canonico 

Apre  la  serie  Giovanni  Massari,  laico,  che  insegnò  dal  1445  al  1457 , 
per  quanto  attestano  i nostri  documenti  (d.  62.  104)  ; da  non  confondere 
col  suo  omonimo  , monaco  della  cattedrale , che  professò  pure  diritto  cano- 
nico in  vari  Studi  del  continente  (d.  62)  e trascorse  molti  anni  in  Roma 
(d.  74.  82). 

Collega  del  suddetto  fu  il  siracusano  (d.  159)  Nicola  Pinna  a comin- 
ciare dal  1455  (d.  101),  laico  aneli’  egli,  che  continuò  a tener  la  cattedra 
per  parecchi  anni,  forse  sino  al  1467  (d.  144).  Era  dottore  in  diritto  cano- 
nico; nel  1466  ottenne  dalla  nostra  Università  la  laurea  anche  in  diritto 
civile  (d.  159).  Insieme  con  l’ insegnamento  esercitò  uffici  giudiziari,  poiché 
fu  nel  1463  e nel  1479  giudice  del  cajiitano  (d.  144),  nel  1480  e 1487  giu- 
dice di  appello  (d.  144.  204). 

Nell’  anno  1480-81  professò  Benedetto  Asmari,  monaco  , che  poi  lasciò 
la  cattedra  per  il  posto  di  tesoriere  del  duomo  , posto  da  lui  occupato  an- 
cora nel  1500  (d.  212).  Solamente  per  congettura  gli  assegniamo  la  cattedra 
di  diritto  canonico;  come  per  congettura  la  assegniamo  in  questo  stesso 
anno  a Francesco  Lo  Iacco  (d.  212),  il  quale,  se  abbiamo  indovinato  a in- 
terpretare un  documento  guasto  (d.  152),  la  occupava  sin  dal  1465. 

Nel  1498  abbiamo  Paolo  Inguanti  (d.  286),  laico,  che  1’  anno  seguente 
ebbe  competitore  nell’  elezione  Blasco  Alfonso  (d.  289),  riportando  parità  di 
voti.  La  decisione  venne  deferita  al  viceré,  ma  non  sappiamo  con  quale 
esito.  L’  Inguanti  viveva  ancora  nel  1500  (d.  291). 

Diritto  civile 

Cominciamo  da  Blasco  Santangelo.  Nel  1416  ebbe  1’  ufficio  di  avvo- 
cato presso  la  gran  corte  e nel  1418  quello  di  giudice  della  città  (d.  5)  e 
perciò  doveva  essere  laureato  da  qualche  tempo  ; nel  1434  fu  uno  dei  due 
ambasciatori  che  andarono  a chiedere  al  re  Alfonso  l’ istituzione  dello  Stu- 
dio (d.  42),  nel  quale  professò  dal  1445  (d.  62)  al  1450  (d.  84).  Nel  1449 
fu  promotore  del  primo  laureando  dell’  Università  di  Catania,  Antonio  Mi- 
ritello  siracusano  (d.  84). 

Giovanni  Riczaei,  che  comparisce  col  titolo  di  dottor  di  legge  già  dal 
1421,  venne  assunto  alla  cattedra  universitaria  nel  1445  (d.  62)  e la  tenne 
sino  almeno  al  1460  (d.  104.  123). 

Nel  1448  incontriamo  Giovanni  Sari  a (d.  79)  e Guglielmo  Mariscalco 
(d.  80),  del  resto  sconosciuti. 

Gabriele  Bonaiuto  entrò  nell’  insegnamento  nel  1449  (d.  84)  , se  non 
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pTima^  e vi  si  mantenne  fino  al  1466,  nel  quale  anno  esercitò  un  ufficio 
cittadino  (d.  157). 

Antonio  Richuli,  uno  dei  sussidiati,  andò  nel  1440  a studiare  nelle 
Università  del  continente  (d.  52);  lesse  nella  catanese  dal  1449  (d,  84)  al 
1460  (d.  124). 

Pure  nel  continente,  ma  non  sappiamo  se  sussidiato  , studiò  Goffredo 
Rizaei,  allievo  dell’  Università  di  Bologna,  dove  fu  rettore  nel  1433  (d.  47). 
Del  1434  pare  cercasse  una  condotta  a Siena  (d.  47).  Nel  1446  apparisce 
tra  i sottoscrittori  del  Ritus  magnae  curiae  (d.  47)  ; nel  1460  insegnava  a 
Catania  (d.  123),  assistendo  in  quell’anno  stesso  il  Comune  nella  difesa  dei 
diritti  delle  tratte  (d.  120).  Da  ultimo  diventò  consigliere  regio  (d.  47). 

Lesse  nel  1465  il  Ripa  (d.  152),  del  resto  ignoto;  e dal  1455  al  1466 
Belingario  Guirrerio,  appellato  ‘ venerandus  ’ (d.  159)  certamente  e per  l’età 
e per  1’  autorità. 

Non  risulta  quando  inaugurasse  la  sua  lettura  Benedetto  Paternó  , il 
quale  la  esercitava  nell’ anno  1460  (d.  123);  ma  quell’anno  stesso  deve  averla 
deposta,  perchè  egli  col  primo  settembre  del  1460  comparisce  come  rifor- 
matore (d.  126):  se  pure  non  si  tratta  di  due  persone  diverse. 

Si  laureò  a Catania  (d.  96)  Giovanni  Firenze  , che  pare  volesse  andar 
fuori  in  cerca  di  una  condotta;  ma  l’ottenne  poi  nell’Università,  della  quale 
era  allievo,  conservandola  dal  1460  al  1465  (d.  123.  152). 

Anche  Gasparo  Richuli  usci  dalla  nostra  Università  (d.  136),  dove  poi 
insegnò  dal  1466  (d.  160)  al  1481  (d.  212).  Percorse  inoltre  un’  onorevole 
carriera  giudiziaria  , poiché  già  nel  1466  , mentre  occupava  la  cattedra  , 
venne  eletto  giudice  del  patrizio  (d.  160),  nel  1486  giudice  della  regia  gran 
corte  , nel  1487  giudice  del  capitano  , nel  1488  giudice  di  primo  appello  , 
finalmente  nel  1494  avvocato  del  Comune  (d.  236). 

Tommaso  Cucuzza  nel  1449  era  priore  del  collegio  dei  leggisti  (d.  84); 
continuò  a insegnare  fino  al  1481  fd.  212). 

Antonino  Danza  lesse  nel  1481  (d.  212). 

Lisi  Riczari  comparisce  lettore  nel  1481  (d.  212)  e nel  1498  (d.  286), 
probabilmente  senza  interruzione. 

Pietro  Pitrolo  professò  dal  1482  al  1484  ; nel  1488  è giudice  della 
gran  corte  e indi  regio  consigliere  (d.  231);  del  1498  ci  si  ripresenta  all’U- 
niversità (d.  286). 

Giovanni  Bon aiuto  consegui  nel  1486  la  cittadinanza  catanese  (d.  226) 
e nel  1488  la  cattedra  universitaria  (d.  232),  che  tenne  probabilmente  fino 
all’anno  1494,  in  cui  riuscì  eletto  avvocato  del  Comune  (d.  252). 

Antonino  Ramundetta  stava  nel  1496  presso  la  corte  viceregia  , dove 
rese  alla  sua  città  buoni  servigi  per  la  soluzione  di  una  lite  sulle  tratte  , 
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quando  fu  chiamato  all’ Università  (d,  278.  279);  era  professore  anche  nel 
1498  fd.  286)  e in  qneH’anno  stesso  giudice.  Viveva  sempre  del  1500  (d.  278). 

Paolo  Guirrerio  insegnava  nel  1498  fd.  286). 

Nel  1498  insegnava  anche  Blasco  Alfonso  (d.  286),  che  nell’  anno  se- 
guente si  presentò  candidato  alla  cattedra  di  diritto  canonico  in  concorrenza 
con  Paolo  Inguanti  (d.  289). 

Pietro  Eiczari  studiò  negli  anni  1485-1488  a Padova  sotto  Alessandro 
Tartagino  e Giason  del  Maino  (d.  247).  Nel  1492  era  giudice  della  regia 
curia  (d.  247.  248) , nel  1496  giudice  ordinario  e indi  consigliere  regio 
(d.  266)  ; nel  1498  insegnava  all’  Università  fd.  286). 

Gaspare  Riera  comparisce  professore  nel  1498  (d.  286). 

Sin  dal  1498  teneva  la  cattedra  Antonino  Ideni  (d.  286). 

Istituzioni 

Le  Istituzioni  erano  affidate  a uno  studente.  Dei  titolari  di  questa  cat- 
tedra possiamo  citare  di  sicuro  il  solo  Michele  Mirilli  , che  la  occupò  nel 
1472  per  desiderio  espresso  dalla  scolaresca  (d.  186).  Poscia  andò  a perfe- 
zionarsi fuori  ; ma  tornato  in  Catania  il  1479  (d.  204)  non  ripigliò  la  car- 
riera didattica,  dedicandosi  invece  alla  giudicatura.  Nel  1480  essendo  stato 
sorteggiato  giudice  d’appello,  non  accettò  l' ufficio  ; onde  il  Senato  lo  privò 
dei  diritti  civili  (d.  204).  Senonchè  la  sentenza  non  dovette  essere  ese- 
guita , perchè  più  tardi  lo  ritroviamo  magistrato  : nel  1487  come  giudice 
sostituto  del  capitano,  nel  1494  come  giudice  effettivo  parimenti  del  capi- 
tano (d.  204)  e nel  1496  come  giudice  ordinario  della  città  (d.  266). 

Medicina 

La  facoltà  di  medicina  fu  inaugurata  nel  1445  da  due  valenti  medici  ; 
Enrico  Campixano  e Pietro  Alixandrano  (d.  62). 

Il  Campixano  lesse  fino  al  1457  (d.  104),  nè  molto  più  oltre,  chè  forse 
poco  dopo  morì. 

L’ Alixandrano  studiò  a Bologna,  dove  nel  1435  lo  vediamo  già  dottorato 
e inscritto  in  quel  collegio  dei  medici  artisti  (d.  47)  ; due  anni  più  tardi 
(1437)  ricevette  un  incarico  di  fiducia  presso  il  re  Alfonso  (d.  62).  I nostri 
documenti  ce  lo  mostrano  professore  dal  1445  al  1448  (d.  80);  nel  1460 
non  viveva  più  (d.  124)  ; ma  congetturiamo  che  sia  morto  nel  1452  , poi- 
ché in  queir  anno  la  città  di  Catania  chiedeva  che  alla  dignità  di  proto- 
medico fosse  innalzato  Enrico  Campixano  (d.  90)  ; donde  si  arguisce  la  morte 
del  protomedico  precedente,  che  fu  appunto  1’  Alixandrano. 


5 


34 


L’  UNIVERSITÀ  DI  CATANIA  NEL  SECOLO  XV 


Ei’a  stato  1’ Alixanclrano  investito  del  jDTotomedicato  nel  1441  (d.  53), 
non  senza  suscitai’  le  gelosie  di  qualcuno,  come  sembra,  poiché  da  una  pre- 
sunta ostilità  di  lui  contro  il  medico  Campixano,  il  chirurgo  Branca  Mi- 
nuti e il  farmacista  Giovanni  Sanguinisi , s’  era  tolto  pretesto  per  fargli 
un  dispetto,  creando  un  secondo  protomedico  oppure  mettendogli  accanto 
un  sostituto.  Ciò  comprometteva  il  privilegio  conceduto  dal  re  Martino , 
che  il  protomedico  dovesse  essere  catanese  e unico  in  tutta  la  Sicilia  (d.  90). 
Fortunatamente  la  scelta  del  sostituto  cadde  su  un  Catanese,  il  Campixano 
(d.  53).  Il  gioco  fu  ritentato  alla  morte  dell’  Alixandrano.  Resistettero  i 
Catanesi  e in  nome  dell’antico  diritto  e in  nome  dello  Studio  recentemente 
istituito  : ‘ ki  ad  minus  la  dieta  cintati  tantu  per  so  honuri  et  preheminencii 
dilu  Studili  sia  lu  prothomedicu  cathanisi  ’ e proposero  la  nomina  del  Cam- 
pixano (d.  90)  ; ma  inutilmente,  perchè  egli,  a quanto  pare,  non  riuscì. 

Nicola  Ansalone  andò,  sussidiato  dal  Comune,  a studiar  medicina  nel 
continente  (d.  19.  23)  e la  insegnò  in  patria  dal  1455  al  1457  (d.  104). 

In  leronimo  Campixano,  che  comparisce  titolare  di  medicina  per  l’an- 
no 1459-60  (d.  12R'®)  , siamo  tentati  di  ravvisare  il  figlio  dell’  illustre 
Enrico. 

Giovanni  Scammacca  professava  nel  1467  (d.  163)  ; viveva  tuttavia  nel 
1496  (d.  276). 

Pietro  Salerno  esercitò  l’ insegnamento  per  il  periodo  insolitamente 
lungo  di  35  anni  dal  1460,  in  cui  era  priore  del  collegio  (d.  12P'fi  , al 
1496,  in  cui  morì  (d.  261),  dando  molto  filo  da  torcere  alla  città.  Anzitutto 
egli  aveva  ottenuto  dal  re  nel  1485  il  privilegio  di  vendersi  da  sé  le  tratte 
corrispondenti  al  proprio  stipendio  : privilegio  impugnato  dal  Consiglio  co- 
munale, che  questa  volta  riuscì  vittorioso , mentre  il  Salerno  ci  rimise  le 
spese  del  processo  (d.  225).  In  secondo  luogo  il  suddetto  medico  ottenne  nel 
1487  (d.  229)  un  nuovo  privilegio,  più  pericoloso  ancora  , quello  della  let- 
tura a vita  ; e contro  questo  pure  si  ojipose  subito  e vigorosamente  il  Se- 
nato, ripetendo  1’  attacco  nel  1495  (d.  258),  ma  senza  costrutto,  perchè  poco 
di  poi  il  Salerno  morì. 

E fosse  finito  qui  ! Melchion  Riera,  successore  del  Salerno,  ebbe  anche 
egli  dal  re  la  lettura  a vita  (d.  261).  Il  Senato  resiste  e i giudici  propon- 
gono nel  1496  la  transazione,  che  la  ferma  sia  ridotta  a ott’  anni  (d.  266)  : 
e il  re  accetta  (d.  269).  Senonchè  la  nuova  amministrazione  si  rifiutò  di 
riconoscere  la  transazione  e riapri  la  lite  (d.  272)  , rimanendo  , come  del 
resto  era  da  aspettarsi,  soccombente  (d.  277). 

L’ energia  o diciamo  meglio  1’  accanimento  spiegato  dal  Senato  contro 


*)  l’or  1(!  notizie  sn  Rrancii  cfr.  d.  7. 
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il  Salerno  e il  Riera  aveva  le  sue  buone  ragioni.  Primieramente  bisognava 
res[)ingere  1’  eccessiva  ingerenza  regia  nelle  nomine  dei  professori  ; in  secon- 
do luogo  era  giusto  difendere  uno  dei  capisaldi  delle  costituzioni  universi- 
tarie di  quei  tempi,  cioè  che  le  nomine  fossero  annuali.  Da  ultimo  si  trat- 
tava di  garentire  non  solo  F insegnamento  , ma  anche  la  salute  pubblica  , 
poiché  il  Senato  aveva  da  poco  introdotta  un’  importante  innovazione,  qual 
era  quella  di  affidare  ai  professori  della  facoltà  medica  anche  il  servizio 
delFospedale  e dei  cittadini  ; e lo  dice  chiaramente  nel  capitolo  di  protesta  ; 

‘ alcuni!  speciali  medicu  per  lu  comodu  sanitati  et  conservacioni  dili  nostri 
chitatini  ’ ; e per  questo  nelle  proposte  per  la  facoltà  medica  voleva  accanto 
al  voto  dei  riformatori  e del  tesoriere  riservarne  uno  anche  a sé  (d.  229). 

Chirurgia 

ÌA\  cattedra  di  chirurgia  venne  istituita  relativamente  tardi  e nel  se- 
colo XV  essa  fu  occupata  da  tre  Invilii,  due  dei  quali  della  stessa  famiglia, 
perchè  padre  e figlio. 

Antonio  luvmi  leggeva  sin  dal  1470  (d.  176) , ma  non  sappiamo  per 
quant’ altro  tempo;  ad  ogni  modo  non  oltre  il  1481,  poiché  in  quest’anno 
insegnava  già  leroninio  Iuvini  (d.  212),  succeduto  ad  Antonio  dopo  la  morte 
di  lui  (d.  243).  leronimo  continuava  a tener  la  cattedra  nel  1498  (d.  285), 
ma  per  la  sua  avanzata  età  gli  era  stato  messo  a fianco  nel  1490  come  so- 
stituto, col  patto  che  lo  stipendio  fòsse  ‘ in  solidum  ’ , Mincio  Iuvini  , figlio 
del  fu  Antonio  (d.  243). 


Filosofia  e logica 

Di  queste  due  discipline  conosciamo  con  certezza  due  soli  titolari  : Ni- 
cola Asmundo,  che  nel  1445  ebbe  con  F insegnamento  della  teologia  anche 
quello  ‘ in  artibus  ’ (d.  62),  e Antonio  Sanfrancesco,  che  nel  1455  fu  condotto 
a leggere  ‘ teologia  et  filosofia  ’ (d.  104).  Pare  che  le  due  materie  abbiano 
cominciato  ad  avere  cattedre  proprie  e separate  solo  nel  1485  (d.  219). 

Letteratura 

Cattedre  di  letteratura,  ossia  di  grammatica  poesia  e rettorica,  non  ci 
si  affacciano  nei  primi  anni  dello  Studio,  quando  si  saran  credute  sufficienti 
per  F istruzione  secondaria  le  scuole  inferiori  della  città.  In  seguito  vi  si 
riparò  con  F istituzione  di  un  corso  preparatorio,  dove  insegnarono,  come  s’è 
detto  (p.  14),  Iacopo  Pruina  nel  1451,  Pietro  Inguikessa  nel  1481  , Pietro 
Spiciali  nel  1485  e Lepido  Antiquis,  poeta  laureato,  nel  1495,  1496  e 1497. 
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Un  vero  e proprio  insegnamento  letterario  fu  inaugurato  soltanto  nel 
1455  da  Antonio  Dunzello  di  Noto,  condotto  alla  lezione  di  grammatica  e 
poesia  (d,  104),  quello  stesso,  se  è giusta  la  nostra  ipotesi  (d.  136),  che  nel 
1461  si  presentò  al  baccellierato.  Nel  1467  la  cattedra  mutò  titolo  e si 
chiamò  di  umanità,  grammatica  e rettorica  e a occuparla  venne  invitato  con 
un  discreto  stipendio  un  Toscano,  Lorenzo  Foenaiano  (d,  165),  che  però  non 
ci  consta  se  abbia  accettato.  Nel  1463  si  tentò  anche  di  introdurre  il  greco, 
chiamando  un  professore  di  nazionalità  greca,  del  quale  la  sorte  ci  ha  invi- 
diato il  nome  (d.  145).  E il  ‘ ca valer!  grecu  ’ venne , ma  non  sappiamo 
quanto  vi  si  sia  trattenuto. 

Eimangono  altri  tre,  ai  quali  non  si  sa  che  materia  assegnare  : Pietro 
Lo  Grasso  (d.80),  Antonino  Campixano  (d.  212)  e Battista  Platamone  (d.286). 
In  tutti  ammontano  a 54  ^)  : numero  abbastanza  considerevole  e pur  sem- 
pre inferiore  al  vero,  a motivo  delle  lacune  nei  documenti. 

L’  Università  pertanto,  sebbene  sorta  di  punto  in  bianco  su  un  terreno 
non  fecondato  e costretta  a lottare  con  Tesiguità  dei  mezzi,  con  la  scarsezza 
degli  scolari  e 1’  insufficienza  dei  professori  ^),  riuscì  a raggiunger  subito  la 
principiale  condizione  della  piropiria  esistenza  , la  continuità.  E non  questa 
sola;  perchè  essa  vagheggiò  e conseguì  un  jirogressivo  miglioramento  sia  nello 
sviliqipio  degli  insegnamenti  sia  nel  trattamento  degli  insegnanti.  Nel  qual 
proposito  basti  ricordare  che  il  massimo  degli  stipiendi  da  18  onze,  quante 
erano  nel  1455^  sale  a 25  nel  1498  ; che  il  numero  degli  insegnanti  da  6, 
quanti  erano  nel  1445,  sale  a 12  nel  1498,  giusto  il  dopipiio;  e che  di  piari 
passo  col  numero  degli  insegnanti  crebbe  quello  delle  materie , perchè  in 
pi’ocesso  di  tempo  furono  aggiunte  le  cattedre  della  grammatica  pirejiarato- 
ria,  delle  Istituzioni , della  rettorica  della  poesia  e del  greco,  della  logica  , 
della  chirurgia  e della  medicina  straordinaria,  che  in  pirincipiio  mancavano. 

Vili. 

PKODUZIONE  E OULTUEA  GEXEEALE 

Nel  secolo  xv  1’  Università  di  Catania  lavorò  molto  per  l’ insegnamento 
e per  la  professionalità,  pioco  per  1’  incremento  della  scienza.  E ci  fu  la  sua 
buona  ragione.  I leggisi!  o prima  o dopo  o contemporaneamente  all’  inse- 

Dei  54  soli  4 figur.ano  uel  Mongitore  Bibliotheca  sicula  ; il  Lauza,  il  Pitrolo,  Pietro  Riczari  e Gaspare 
Riera  (i  p.  68.  262  ; ii  p.  154.  157). 

Gli  scolari  nel  1460  ‘ non  sti  di  luimcro  di  trenta.  ’ ‘ Et  lu  defectu  da  nudi  jirochodi  si  e per  condu- 
chiri  doctnri  non  innltn  sollcnipni  ’ (d.  119). 
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gnamento  esercitavano  uffici  ora  amministrativi  ora  giudiziari  ; i medici 
reggevano  la  cattedra  e insieme  dovevano  badare  all’  ospedale  e alla  cura 
dei  privati  : donde  nasceva  che  facesse  loro  difetto  il  tempo  e un  po’  an- 
che la  voglia  di  accrescere  con  gli  scritti  il  patrimonio  della  propria  di- 
scipiina. 

Con  che  non  s’ intende  già  dire  che  la  produzione  sia  assolutamente 
mancata  ; poiché  noi  ne  verremo  additando  alcuni  saggi,  quelli  almeno  che 
o si  son  salvati  o dei  quali  ci  è pervenuta  memoria  ; e in  questo  terremo 
conto  tanto  del  corpo  insegnante  quanto  della  scolaresca.  È poi  da  consi- 
derare che  un’  Università  promuove  e alimenta  un  vivo  scambio  di  nuove 
idee,  le  quali  s’ impadroniscono  anche  di  coloro  che  con  la  scuola  non  han- 
no rapporto  diretto,  allargando  i confini  della  cultura  generale  ; sicché  non 
sarà  fuor  di  proposito  nel  piccolo  quadro,  che  tentiamo  sbozzare,  della  pro- 
duzione della  nostra  Università  nel  secolo  xv,  fondere  anche  le  poche  linee 
che  ci  é riuscito  rintracciare  della  cultura  generale  di  Catania. 

Esaminiamo  anzitutto  le  biblioteche,  le  quali , anche  allorquando  non 
siano  messe  a disposizione  del  pubblico  , rappresentano  pur  sempre  la  mi- 
sura del  sapere  di  un  paese.  Tre  sono  le  biblioteche  che  possiede  oggi  Ca- 
tania: r Universitaria,  che  é la  principale,  la  Ventimilliana,  annessa  all’U- 
niversitaria, entrambe  regie,  e la  Benedettina,  appartenente  al  Comune.  Le 
due  regie  non  entrano  nel  periodo  che  noi  studiamo,  perché  l’Universitaria 
cominciò  a formarsi  solo  alla  metà  del  sec.  xviii  col  fondo  della  collezione 
privata  di  G.  B.  Caruso  e indi  col  fondo  dei  gesuiti,  espulsi  l’anno  1767  ^); 
la  Ventimilliana  poi  é la  libreria  privata  del  vescovo  Salvatore  Ventimiglia, 
da  lui  donata  all’  Università  l’anno  1783  ^). 

La  Benedettina  é parimenti  moderna  e risale  alla  metà  del  sec.  xviii; 
r antica  Benedettina  fu  purtroppo  distrutta  dal  terremoto  del  1693  , con 
gravissimo  danno  degli  studi , giacché  per  concorde  attestazione  del  de 
Grossis  e del  Pirro  , ambidue  della  prima  metà  del  sec.  xvii  , eli’  era 
‘ pluribus  codicibus  graecis  et  latinis  historiisque  manuscriptis  exornata  ’ 
(Pirro),  codici  dei  quali  ben  pochi,  e sono  nominati  da  V.  Amico  ^),  si  sot- 
trassero alla  catastrofe.  Che  la  Benedettina  esistesse  già  nel  sec.  xv  , anzi 
prima,  ne  abbiamo  un  sicuro  indizio  in  un  codice  del  sec.  xiv , da  essa 
tuttora  posseduto,  il  quale  contiene  un  martirologio  e la  regola  di  S.  Be- 


6 Narbone  Istoria  della  letteratura  siciliana  xii  App.  p.  36. 

Id.  ib.  p.  37.  Per  i successivi  incremeuti  delle  due  biblioteche  regie  cfr.  Annuario  della  r.  Università 
di  Catania  per  V anno  accad.  1897-98,  1898,  p.  252-253. 

3)  Catanense  decachordum,  Catanae  1612,  i p.  122  ‘ Bibliotlicca  (dei  Benedettini)  pervetnstis  tum  graecis 
tum  latiuis  niinss.  codicibus  uobilitatur 
■*)  Sicilia  sacra  i p.  575. 

q 111  K.  Pirro  Sicilia  sacra  ii  p.  1175.  Alcuni  di  questi  esistono  ancora  oggi. 
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nedetto  sì  in  latino  che  in  volgare  siciliano  , e all’  ultimo  una  lettera  del- 
r abbate  Nicola  Era  stato  pensato  che  appartenesse  originariamente  alla 
Benedettina  un  altro  codice  , pure  del  sec.  xiv , Tractatus  Bemigii  sitper 
jìsaìtcrium^  tanto  più  che  il  copista  fu  un  Catanese  ; ma  nell’  ultimo  fo- 
glio una  mano  del  sec,  xv  aggiunse  una  lettera  indirizzata  ‘ Conventui 
monasterii  sancti  Placiti  prope  Messanam  ’ , donde  siamo  indotti  a sospettare 
che  tragga  le  sue  origini  da  S.  Placido.  Degli  altri  cinque  codici  benedet- 
tini , anteriori  al  sec.  xv  e tutti  di  argomento  sacro  , uno  proviene  dalla 
Certosa  dell’  isola  della  Gorgona  ®),  uno  dalla  Certosa  di  Calci  presso  Pisa  , 
e tre  dalla  collezione  di  don  Placido  Maria  Scammacca  vissuto  nel  sec,  xviii  ^). 

Il  convento  dei  Carmelitani  aveva  pure  nel  sec.  xv  una  biblioteca,  dalla 
quale  un  Livio  volgarizzato,  probabilmente  inedito  , j^assò  nell’ odierna  Be- 
nedettina '^)  ; e una  biblioteca  aveva  il  convento  di  S.  Domenico  , che  la 
perdette  in  parte  (‘  nonnulli  libri  ’)  '^)  a causa  di  un  incendio  nel  1445. 
Alla  metà  del  sec.  xv  possedeva  una  biblioteca  anche  la  Cattedrale  ; e nel 
secolo  scorso  ne  tu  scoperto  il  catalogo,  che  risaliva  ‘ a,  tempi  del  vescovo 
Giovanni  de  Primis,  che  governò  dal  1445  ’,  come  scrive  lo  scopritore  , il 
quale  aggiunge  ; ‘ e di  essi  non  ne  sopravvanza  veruno  ’ ®).  Del  resto  non 
ne  sopravanzava  nessuno  sin  dalla  fine  del  sec.  xvi , perchè  nel  1592  i 
monaci  avevano  disposto  che  si  vendessero  ‘ libri  veteres  in  quadam  ma- 
gna arca  conclusi  ’ ®).  Si  salvò  solo  un  breviario  membranaceo  del  sec.  xvi 


1)  Nello  vetrino,  nienil)r.  La  lettera  è intestata  : ‘ FrfatorJ  N|  i{'olansJ  abbas  inonasterij  saucte  Marie  de 
Licodia  et  sancti  Nicolai  do  Arouis  (così  si  ehiainava  il  monastero  benedettino)  nuiversis  et  singulis  priori  offi- 
cialilms  et  nionacliis  nostri  monasterii  salntem  in  domino’.  Col  nome  di  Nicola  troviamo  nei  secoli  xiii.  xiv.  xv 
duo  soli  abbati  benedettini  , entrambi  del  sec.  xiv:  1’  uno  Nicola  de  Manna  dal  1321  al  1328,  l’altro  Nicola 
do  Rocca  dal  1379  al  1382  (V.  Amico  in  R.  Pirro  Siciìia  sacra  ii  p.  1160.  1163). 

2)  Nelle  vetrine,  membr.  Cfr.  L.  della  Marra  La  crittografia  mi  sec.  XIV  in  Sicilia  in  Giornale dd- 

l’ Accademia  Gioenia  , Catania  1858,  Ser.  ii  voi.  iv  1 p.  45.  La  sottoscrizione  crittogratìca , qui  riport.ata  e 
interpretata,  va  corretta  così;  ‘ Lanrencins  de  Matera  dictns  de  Xanni  de  Catliauia  me  scripsit’. 

^)  Nelle  vetrino,  membr.  sec.  xiii.  E.  1 in  calce,  di  mano  del  sec.  xv  : ‘ Iste  liber  est  doimis  Sauctornm 
Marie  et  Gorgonij  do  ynsnla  Gorgone  ordiuis  CartfnsiensisJ.  signatns  per  G 12  ’. 

q A 23  , membr.  sec.  xiv.  F.  1 in  calce  : ‘ Iste  lilier  est  donins  vallis  gratiose  de  Calci  prope  Pisas 
ordinis  CartfnsiensisJ.  Signatns  per  T ni’.  F.  51;  ‘Iste  liber  est  domus  vallis  gratiose  beate  Mario  et  beati 
Ioannis  evangeliste  ordinis  cart[nsiensis]  de  Calci  prope  Pisas’.  Queste  due  note  sono  della  mano  stessa  del 
copista. 

5)  Codd.  A 25.  26.  27,  membr.  sec.  Xiv.  Tutti  tre  portano  la  nota  del  possessore  ; basti  citarne  una  , 
j).  e.  di  A 26  ; ‘ Monasterii  S.  Nicolai  de  Arenis  Catan.ae  ad  nsnm  P.  D.  Placidi  M.  Scammacca  a Catana. 
Romae  1744  ’. 

®)  Cod.  Benedettino  A 19,  cart.  sec.  xv,  di  ff.  310,  a due  colonne.  F.  1 in  c.alce  ; ‘ Ex  bibliotlieca  Car- 
molitarnm  Catanao  Strictioris  Observantiae  ’ . Contiene  la  quarta  deca  di  Livio  volgarizzata;  il  nome  del  tra- 
duttore manca,  porebè  in  principio  furono  strappati  duo  fogli  ; ma  qnalclio  indizio  se  ne  potriì  ricavare  da 
(pioste  paiolo  del  proemio  ; ‘ ...  Et  si  ...  liouore  alcnuo  o laudo  mi  si  viene,  non  ad  me  sieno  renduti,  ma  ac- 
colui  elio  accio  mindusse.  Cioo  il  nobile  cavaliere  riessere  ostagio  dapolenta  speti.alissimo  mio  signore  a istan- 
zia  del  (piale  a opera  cosi  gr.ando  io  mi  dispuosi  ’ (f.  20). 

q G.  B.  CozzucLi  Tommaso  Scìiifaldo  umanista  siciliano  del  sec.  XV  p.  16. 

*)  Nariionk  op.  c.  XII  App.  p.  49. 

®)  Viti  Coco  De  ratione  celcbrandi  oliin  missae  sacrificinm  in  Opuscoli  di  autori  siciliani,  Palermo  1775,  xvi 
p.  74. 

Jòid.  ‘ praeter  fragmentum  breviarii  membranacei  sub  initio  soculi  xvi  conscripti  ’. 
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elio  vi  si  conserva  tuttora  ^).  Verso  il  1640  furono  portati  al  cardinale 
Francesco  Barberini  ‘ ex  bibliotlieca  Catinensi  duo  codices  antiquissimi  dei 
quali  un  Penitenziale  del  sec.  xi  ^);  c’è  chi  suppone  che  provenissero  dalla 
Cattedrale  , ma  non  sembra  ammissibile , se  essa  aveva  venduti  i suoi 
nel  1592  ; più  ovvio  è credere  che  provenissero  dalla  biblioteca  Benedettina. 

Ci  piace  collocare  tra  i Catanesi  del  sec.  xv  raccoglitori  di  codici  il  ca- 
nonista fra’  Giovanni  Massari,  che  lasciò  la  sua  libreria  al  nipote  (d.  196), 
e r illustre  Giovanni  Tommaso  Moncada,  del  quale  si  conserva  un  Curzio 
liuto  nel  volgarizzamento  di  P.  C.  Decembrio  E a voler  uscire,  ma  non  di 
molto,  dal  sec.  xv,  troviamo  don  Matteo  della  famiglia  dei  Barresi,  feudatari 
di  Pietraperzia,  Militello  e Con  vicino  ®),  il  quale  si  formò  nel  1561  una  bi- 
blioteca, forse  la  prima  vera  biblioteca  messa  insieme  in  questi  luoghi  da  un 
privato;  di  essa  due  codici  sono  presentemente  nella  A^entimilliana  ®). 

Come  le  biblioteche  servono  a raccogliere  il  sapere,  così  la  stampa  giova 
immensamente  a diffonderlo;  ma  da  tal  beneficio,  di  cui  tanto  usufruì  nella 
seconda  metà  del  sec.  xv  la  vicina  Messina  ’'),  restò  disgraziatamente  esclusa 
Catania  : cagione  questa  non  ultima  della  scarsezza  della  sua  cultura.  Non 
mancò,  è vero,  il  tentativo  di  un  coraggioso  tipografo  tedesco,  Enrico  Alding, 
che  venne  qui  da  Roma  con  gli  operai  nel  1471  per  stamparvi  le  Costitu- 
zioni del  regno  ; ma  se  ne  fuggi  a Messina  ‘ territus  tanto  chao,  ’ secondo 
la  testimonianza  di  quel  Giovanni  I^ietro  Apulo,  messinese,  che  di  dette 
Costituzioni  curò  poi  la  ])rima  edizione  , uscita  a Messina  1’  anno  1497  ®). 
E così  Catania  rimase  senza  tipografia  sino  alla  seconda  metà  del  sec.  xvi 
Bisogna  però  riconoscere  che  la  colpa  non  fu  tutta  sua,  vuoi  perchè,  come 
attesta  1’  Apulo,  1’  Alding  venne  ‘ allectus  magna  spe  lucri  ’ con  lo  scopo 
unico  di  stampare  le  Costituzioni  , vuoi  perchè  ordinare  le  Costituzioni  in 
un  corpo  sistematico  non  era  impresa  tanto  agevole  , a cui  soli  poterono 
riuscire  uomini  collocati  in  alto  grado  di  dignità  e intelligenti,  quali  furono 


Eli.  Fkkraka  Storia  di  Catania,  Catania  1829,  p.  532  ‘ vi  si  conserva  un  solo  lezionario  ’.  Lo  stosso 
antoro  p.  533-531  ennniora  i principali  diplomi  2>ossoduti  dalla  Cattedrale. 

2)  I.  Mokinus  Commentariìis  hist.  de  disciplina  in  administratione  sacramenti  poenitentiae  , l’arisiis  1651  , 
App.  11.  22. 

Coco  op.  cit.  p.  71  ; Fkrraka  op.  c.  p.  532. 

*)  M.  Fava  Codices  latini  Catinenses  in  Sindi  italiani  di  Jiloloriia  classica  v (1897)  p.  138-139. 

Giornale...  dell’  Accademia  Gioenia,  1850,  Ser.  ii  voi.  i 2 p.  18-51. 

q Fava  op.  o.  p.  436-138. 

’')  Lo  prime  edizioni  certe  di  Messina , uscite  dall’  otiicina  di  Enrico  Alding,  sono  del  1178  ( Feaxc. 
Tornabene  Storia  critica  della  tipografia  siciliana,  Catania  1839,  p.  55.  65). 

*)  Begalium  constitntionum  pragmaticarum  et  capitulorum  hnius  regni  liher,  Messante...  mcccclxxxxvii.  Nel 
commiato  1’  Apido  scrive  : ‘ Nani  quni  primnm  ad  i.stud  opus  ( 1’  edizione  delle  Costituzioni  ),  iam  sunt  anni 
BOX  et  vigiliti  (dal  1497  levando  26  si  ottiene  l’anno  1471)....  imprcssor  Henricns  (Alding)  nomine  ciim  ope- 
rariis  ab  urbe  Roma  Catbinam  venit  allectus  magna  spe  lucri...,  Messanam  divertit  territus  tanto  cliao’. 

®)  Giornale...  dell’  Accademia  Gioenia,  Catania  1839,  Sor.  i voi.  iv  4 p.  63-68;  F.  Evola  Snlla  stamperia 
siciliana,  ralermo  1885,  11-15. 
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i tre  viceré  Lop  Ximen  Diirrea  , Ferdinanclo  d’  Aciigna  e GioA'anni  della 
Nuzza, 

La  prima  raccolta  si  deve  alle  cure  del  Durrea  , che  dal  protonotaro 
Girardo  Agliata,  palermitano,  fece  trascrivere  tre  serie  di  capitoli,  due  del 
re  Alfonso  e una  del  re  Giovanni,  e le  firmò  in  data  ‘ Panormi  die  quinto 
mensis  marcii  vii  indicionis  millesimo  cccclxxiiii  ’ ^).  La  seconda,  assai  più 
ampia,  fu  promossa  dal  viceré  letterato  e protettore  dei  letterati  Ferdinando 
d’ Acugna  e atìidata  a Giovanni  Matteo  Speciale  , che  finì  di  compilarla 
nel  1492  "). 

Alla  terza  raccolta,  quella  che  ebbe  l’onor  della  stampa  e che  fu  ideata 
da  Giovanni  della  Nuzza,  il  quale  forse  ignorava  le  due  precedenti,  presero 
parte  due  giuristi:  1’  uno  messinese,  leronimo  Apulo,  padre  del  surricordato 
Giovanni  Pietro,  1’  altro  catanese,  Giovanni  Ansalone  (d.  146). 

Questo  Ansalone,  giudicato  ^ libris  et  ingenio  et  longa  rerum  experientia 
pollens  ’ daH’Apulo  suo  contemiioraneo , e ‘ singularissimus  in  foto  Siciliae 
regno  iure  consultus  ’ dal  Silvagio  di  poco  posteriore  (d.  146),  oltre  ad  avere 
esercitati  altissimi  uffici  presso  la  corte  regia  e disimpegnati  delicati  inca- 
richi della  sua  città,  spiegò  la  sua  operosità  anche  come  scrittore,  componendo 
dei  Consilia,  un  Tractatus  de  feudis  e le  Allegationes  in  causa  Nafrisiae  de 
S.  Angelo  ( d.  146  ).  Del  suo  tempo  altri  giureconsulti  degni  di  menzione 
sono  : Gualtieri  Paternò,  due  volte  riformatore  dell’  Università  (nel  1469  e 
1485,  d.  174.  222),  autore  di  un  commento  feudale  e diQ\\Q  Allegationes  in 
causa  baroniae  Furnaris  (d.  174);  il  barone  Antonino  Platamone  , autore 
di  un  Consilium  (d.  272);  Simone  Vivacito , autore  di  una  Lectura  super 
ritu  regni  Siciliae  (d.  247);  e i fratelli  luffré  e Giovanni  Richuli,  dei  quali 
il  secondo  fu  redattore  del  Ritus  magnae  regiae  curiae  et  totius  regni  Siciliae 
curiarum  Era  il  Ritus  il  codice  di  procedura  giudiziaria,  riformato  dal  re 
Alfonso  e pubblicato  il  23  ottobre  1446;  ma  non  sappiamo  come  conciliare 


1)  La  raccolta  , ignota  a tutti  , è nel  cod.  Ventiniilliano  62  , nioniLr.  sec.  xv , di  formato  grande 
(cc.  30.  7 X 22.  5)  e di  bellissima  scrittura,  di  ff.  scritti  50.  Porta  all’  ultimo  la  firma  autografa  ‘ Lop 
Ximen  diu-rea’,  controfirmata  ‘ Domiuus  Vicerex  maudavit  mihi  girardo  agiata  firotbonotario ’. 

Eratello  di  Pietro. 

Ora  b nella  biblioteca  Comunale  di  Palermo,  NariìOXH  Istoria  d.  letteratnra  siciliana  xi  p.  26-28.  Questa 
raccolta  rimase  ignorata,  ma  P Apulo  u’  ebbe  qualche  sentore,  poiché  nel  commiato  al  Ecgalium  constitutionum 
Uhm-  citato  scrivo  : ‘ Etiam  altus  Ferraudus  de  Cuneis  ( d’ Acugna  ) olim  prorex,  amator  licterarum,  postoritatis 
aonuilus,  qui  parabat  velis  eqnisqne  nomen  aeternaro  ( poetas  enim  scio  ego  et  scriptores  alios  tam  graecos 
qnam  latinos  avido  alliciebat),  Imius  operis  (la  comi)ilazione  delle  Costituzioni)  iuter  caetera  fertnr  uni  eorum 
imposnissc  onns  faciendi  ; at  semper  dei  vohmtas  adversata  est’.  A <inesto  viceré  umanista  molto  devono  la 
nostra  Università  e Catania,  dove  trascorse  (piasi  tutto  P anno  1194,  P ultimo  della  sua  vita  ( G.  di  Rlasi 
Storia  cronologica  dei  viceré...  di  Sicilia  p.  128). 

'*)  Mattii.  Sii.VAGHTS  Ojxis  de  tribus  peregrinis  f.  Ibi”  : ‘ Floruernnt  ex  Cataneusi  urbe  duo  viri  prae- 
clarissimi,  utriuscjue  (iuris)  doctores  siugularissimi,  d.  luffro  de  Ricliulis  Alplionsi  rogis  consiliarius,  qui  utebatur 
memoria  ])ro  codicilnis.  Et  alius  frater  eius  loliannes  nomine  de  Ricliulis  qui  ritum  condidit  , doctrina  et  elo- 
qiientia  praecipuus  et  inae  coteris  iure  consnltissimus  ’. 
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r attestazione  del  Silvagio,  che  lo  dice  redatto  ( ‘ rituin  condidit  ) dal  no- 
stro (Giovanni,  con  1’  altra,  che  lo  vuole  redatto  dal  protonotaro  Leonardo 
di  Ilartoloineo 

I sei  giuristi  qui  nominati,  a])partenenti  alla  seconda  metà  del  sec.  xv, 
non  insegnarono  nella  nostra  Università,  ma  vi  studiarono,  donde  apparisce 
quale  impulso  sia  da  essa  venuto  alla  cultura  giuridica;  se  guardiamo  invece 
alla  prima  metà  del  secolo,  non  vi  troviamo  che  un  solo  giurista  notevole, 
Adamo  Asmundo,  autore  di  un  commento  feudale  (d.  35).  Alla  produzione 
flegli  allievi  fa  degno  riscontro  quella  dei  professori.  Diede  Tesempio  Blasco 
Santangelo,  l’ inauguratore  dei  corsi  di  diritto  civile  all’Università,  scrivendo 
lo  Alliriatioìies  in.  materia  feiaìali,  le  Alleejationes  in  caìim  comitatiis  Augustae 
e una  lìeiietitio  .saper  caput  Volentes  (d.  84),  opere  tutte  di  argomento  feu- 
dale. Di  materia  feudale  non  si  occuparono  più  che  tanto  i suoi  successori, 
eccetto  Pietro  Piczari  (d.  2GG),  poiché  rivolsero  di  preferenza  la  loro  atten- 
zione a commentare  il  Jiitìis,  del  quale  s’  è accennato,  e la  bolla  De  cemibus 
di  Niccolò  V emanata  il  30  settembre  1452  con  la  sanzione  regia  di  Alfonso 
del  20  ottobre  dello  stesso  anno  ^).  Così  commentarono  il  Ritu.s  Antonino 
Pamundetta  ( d.  278  ),  il  Cemm  Gaspare  Piera  ( d.  28G  ) , 1’  uno  e l’altro 
Antonino  Danza  (d.  212),  fratello  di  Blasco,  Pietro  Pitrolo  (d.  231)  e Pietro 
Piczari  (d.  2GG). 

Di  questa  produzione  ci  arrivò  una  sola  parte  e quindi  riesce  difficile 
apprezzarne  il  valore,  nè  dall’  altro  canto  sarebbe  delle  nostre  forze  il  farlo: 
peifochè  ci  contentiamo  di  rimandare  al  giudizio,  alquanto  severo,  che  ne 
ha  pronunziato  persona  competente  ®). 

Assai  meno,  per  non  dir  nulla,  produsse  la  nostra  Università  nel  cam- 
po del  diritto  canonico  , poiché  dei  professori  nessun’  opera  conosciamo  , e 
degli  allievi  solo  le  Allegationes  de  primatu  ecclesiae  panormitanae  del  cata- 
nese  Giovanni  Paternò,  dottore  in  diritto  canonico,  che  rivestì  alte  dignità 
ecclesiastiche  e da  ultimo  quella  di  arcivescovo  di  Palermo  (d.  173).  Ma 
tale  penuria  fu  esuberantemente  compensata  da  Nicola  Tudisco , il  più  il- 
lustre figlio  di  Catania  , di  cui  , a non  voler  parlare  della  ricca  collezione 
di  Consilia  ^),  possediamo  i sette  grossi  volumi  del  monumentai  commento 
ai  Decretali 

La  stessa  infecondità  che  nel  diritto  canonico  va  notata  nelle  scienze 
sacre,  perchè  Matteo  Silvagio,  il  quale  nell’  Opus  de  tribiis  peregrinis  lasciò 
buoni  saggi  oltre  che  di  cultura  generale  anche  di  teologia,  non  fiori,  come 


q Narbonk  ojì.  c.  XI  p.  19.  42. 

2)  Pktri  I)K  Gregorio  De  censihm  commentarla,  Panhorini  1622,  in  capo  al  volume, 
q Ros.  Gregorio  Opere  scelte,  Palermo  1845,  p.  19-20. 

■*)  Abbati.s  Panormitani  Consilia,  Veuetiis  1605. 
q Abbatis  Panormitani  Commentaria  deeretalium,  Veuetiis  1605. 
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si  crede  comunemente,  nel  1490  ^),  bensì  nella  prima  metà  del  sec.  xvi;  e non 
è nemmen  certo  se  1’  Università  lo  debba  annoveinre  tra  i suoi  professori, 
potendo  egli  essere  stato  scambiato  con  l’altro  Silvagio  , il  teologo  Luigi, 
che  nel  1522  era  decano  dello  Studio  (d.  294).  Però  Catania  reputava 
suo  cittadino  il  siracusano  fra’  Filippo  Barberis  dell’  ordine  dei  predica- 
tori, ‘ actentu  la  longa  patrica  ( =pratica  ) et  consuetudini  teni  in  quista 
chitati  ’ (d.  208),  il  quale  ebbe  anche  rapjiorti  con  1’  Università,  jierchè  nel 
1461  presiedette  come  vicecancelliere  un  baccellierato  (d.  136).  Il  Barberis 
scrisse  molti  libri  di  materia  tilosofìca  e specialmente  sacra.  Al  par  di  lui 
visse  parecchio  tempio  in  Catania  un  altro  frate  dello  stesso  ordine  , il  pa- 
lermitano Pietro  Hieremia,  che  fondò  il  monastero  di  S.  Domenico  : autoin 
aneli’  egli  di  molte  opere , dove  predomina  la  predicazione  (d.  56).  Non  di- 
menticheremo poi  il  biografo  di  questi  due  e di  tutti  i monaci  siciliani  del- 
r ordine  dei  predicatori  contemporanei,  tra’  Tommaso  Schifaldo,  di  Marsala, 
che  apprese  i primi  elementi  nella  nostra  Università  ^). 

La  chirurgia  qui  da  noi  non  diede  lavori  scritti,  ma  conta  una  grande 
scoperta  per  opera  di  Branca,  che  trovò  il  modo  di  ricomporre  i nasi  mu- 
tilati, scoperta  attestata  da  due  contemporanei,  il  lianzano,  che  conobbe  il 
chirurgo  di  persona,  e il  Fazio.  Branca,  da  noi  incontestabilmente  identi- 
ficato a Branca  Minuti,  chirurgo  del  Comune  per  ben  trent’anni  (d.  7),  visse 
fino  al  1449  e vide  perciò  sorgere  l’Università,  ma  non  v’  insegnò.  Tacque 
invece  la  medicina,  non  essendo  da  considerare  tia  le  opere  mediche  i C(t- 
pitula  redatti  nel  1429  dal  protomedico  Antonio  Alexandro  (d.  29).  Però, 
se  non  c’  inganniamo,  la  nostra  Università  ha  formato  un  allievo,  Giovanni 
Filippo  de  Lignamine  di  Messina,  noto  per  essere  stato  professore  di  medi- 
cina a Perugia  , jirotomedico  di  Sisto  iv  e tipografo  a Poma,  e jier  avere 
scritto  De  conservatione  sanitatis  e De  uuoquoque  cibo  et  potu  ^).  Il  Ligna- 
mine si  dice  egli  stesso  quasi  ‘ coaevum  ’ ■*)  di  Ferdinando  figlio  del  re  Al- 
fonso, nacque  perciò  come  Ferdinando  nel  1423  o giù  di  lì  ; e studiò  , se- 
condo che  ci  viene  attestato  da  altri,  ‘ nella  sua  patria  le  umane  lettere  e 
la  medicina  ’ ^)  : dove  con  ‘ patria  ’ non  si  dovrà  intendere  Messina,  che  non 
aveva  allora  nè  forse  ebbe  prima  del  secolo  nostro  scuole  univ’ersitarie  di 
medicina  ^),  ma  la  Sicilia  in  senso  largo  ; e così  è verosimile  che  verso  il 
1445  , quando  aveva  22  anni , sia  venuto  a studiare  a Catania. 


i)  Mungitore  Bibliotheca  sicula  ii  x>-  60-61;  NauiìOne  op.  c.  xi  p.  135. 

G.  15.  CozzuCLi  Tommano  Schifaldo  umanista  siciliano  del  sec.  A'E  p.  15.  71.  88. 

Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  Palermo  1756,  li  p.  329. 

‘)  ‘ Ego  enim  meiiiet  una  cnm  ipso  coaevum  peno  in  regia  caosareaque  domo  sub  Aliìlionso  patre  nutri- 

tnm  edncatuimpio...  possnm...  gloriari  ’ (Narbone  op.  c.  xii  p.  69). 

Memorie  etc.  ibid. 

q Messina  aveva  nel  1330  una  scuola  di  legge  ( Vino,  di  Giovanni  in  Aiti  della  Aecademia  di  scien- 
ze lett.  e arti  di  Valcrmo  N.  S.  ix,  1887,  p.  3).  Solo  alla  metà  del  soc.  xvi  ottenne,  intermediari  i Gesuiti, 
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l^reiidiaiiio  coiniiiiato  dalla  produzione  scientifica  ricordando  un  astro- 
nomo catanese,  Tolomeo  Gallina,  autore  del  De  rebus  astrologicis  vissuto 
a Napoli,  dove  vecchio  ebbe  dimestichezza  col  Fontano  giovine  (1426-1503), 
che  gli  composi^  1’  e])itaffio  e lo  citò  onorificamente  fra  gli  esempi  di  bene- 
ficenza ^). 

Passando  alla  produzione  e alla  cultura  nel  campo  letterario  , ci  vien 
di  ripetere  1’  osservazione  fatta  per  la  cultura  giuridica  : cioè  che  un  con- 
siderevole impulso  derivò  agli  studi  dall’ Università.  E infatti  nella  prima 
metà  del  secolo  xv  troviamo  bensì  un  valente  maestro  e fecondo  produttore, 
r umanista  Tommaso  Chaula  , ma  egli  rimane  solo  , dovechè  al  comparire 
deir  Università  vediamo  sorgere  una  piccola  schiera  di  letterati.  Noi  cono- 
sciamo già  il  Lugardo  e il  Seneca  (p.  13-14  ),  maestri  nelle  scuole  secondarie; 
conosciamo  il  Dunzello  fp.  36  ),  1’ Inguikessa,  lo  Spiciali,  rAntiquis  (p.  14) 
professori  di  letteratura  all’  Università;  conosciamo  il  Barberis  come  illustra- 
tore delle  discipline  sacre  (p.  42  ),  ma  non  abbiamo  detto  che  tentò  anche 
argomenti  di  cultura  generale,  in  due  opere  : 1’  una  pervenutaci,  Chronicon 
virorum  illustrium  ^),  1’  altra  perduta.  De  inveutorihus  scientiaruin  et  artiiiin 
inechanicarum  ^).  Abbiamo  accennato  ( p.  42  ) al  marsalese  Tommaso  Schi- 
faldo  quale  biografo  dei  frati  predicatori;  ora  aggiungiamo  che  per  le  sue 
poesie  e per  i commenti  ai  classici  latini  si  rivela  particolarmente  umanista. 
Venne  egli,  mandato  dal  jiadre,  a fare  i primi  studi  a Catania  nei  primordi 
dell’  Università  ^),  ciò  che  mostra  eh’  essa  attirava  a sè  dagli  altri  paesi  la 
gioventù.  K se  , quando  nel  settembre  del  1444  capitò  qui  da  Palermo  il 
Ranzano  (p.  13  ),  l’Università  non  era  ancora  inaugurata,  era  però  istituita, 
ed  egli  certo  ne  aveva  avuto  notizia  , la  quale  dovette  essere  non  ultima 
cagione  a farlo  venire:  non  ultima,  perchè  ce  ne  fu  un’  altra,  il  desiderio, 
come  sappiamo  da  lui  stesso  di  conoscere  di  persona  Giovanni  Pilingeri. 


mi’  Università,  entrata  in  funzione  non  prima  del  1596  e durata  appena  80  anni;  nè  fu,  a quanto  pare,  com- 
pleta, poiché  l’editto  del  1596  nomina  lo  ‘ disciplinas,  sivo  qnae  ad  linmanitatis  et  rlietoricae  studia,  sivo  quae 
ad  ins  civile  atqno  c.anonicnm  spectant’,  senza  ])arlare  della  teolofria  e delle  discipline  spettanti  alla  facoltà 
medica  (G.  MacuÌ  L’Ateneo  messinese  in  Annuario  della  11.  Università  di  Messina,  Messina  1886,  p.  12-32.  64). 
Ad  ogni  modo  s’intendano  ‘ cnm  grano  salis  ’ lo  nostro  parole  a p.  18  1.  15-16. 

*)  V.  Amico  Catana  illnstrata  iv  p.  233. 

1.  I.  Fontani  Opera,  Vonotiis  1518,  i f.  120* *’:  ‘ (piilms  (olliciosissimis)  non  ininria  adinnxerim  Pto- 
lomaenm  Gallinam  Catinonsom,  (pieni  senem  non  semel  vidi  praeter  aetatem  non  solum  urbanos  l.abores  ac 
molostias,  vornm  oti.am  longiora  itinera  snscepisso,  ut  amicis  notiscpie  opera  sua  prodesset’.  E nel  Be  tu  nini. 
I f.  73  chiudo  l’epitaftio  con  questo  distico  : ‘ A piloro  mihi  culto  senex  Gallina  valete  Porpetiiiini  et  Catinae 
vive  perounis  honos  ’. 

Meriterebbe  d’essere  studiata.  Della  cultura  letteraria  del  Barberis  così  giudica  lo  Schifaldo:  ‘ a faciin- 
diao  oratoriae  praeceiitis  haiidijuaquam  abhorrebat  , qiiosdam  eiiiin  libollos  condidit  ediditqiie  , in  quibiis  qiii- 
dem  divina  illa  sapioutiao  oracula  ciini  olegaiitia  coniiiuxit  ’ (Cozzucli  op.  c.  p.  89). 

^)  Naiibonk  op.  V.  XII  ]).  80. 

^)  Cozzucli  op.  c.  p.  32.  Parlando  lo  Schifaldo  della  dimora  di  Pietro  Hieremia  in  Catania  aggiunge  : 
‘ deiim  enim  testor  , qui  tnne  peno  pner  seciilaris  a patro  moo  ad  nova  novi  Studii  dogmata  et  primordia 
incipientis  Academiae  nnssiis  fnoram  ’ 

®)  ‘ Hniiis  (Filingorii)  visendi  studio  eo  (Catinam)  profeetns  siim  ’ (Mongitokk  op.  c.  i p.  345) 
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Così  ci  venne  verso  il  1475  da  Vizzini  Lucio  Marineo  a frequentare  per 
un  anno  le  lezioni  dell’ Inguikessa  (d.  ‘^12);  e dell’essere  egli  poi  riuscito 
uno  dei  più  celebri  umanisti  siciliani  , qualche  porzione  di  merito  tocca 
anche  a Catania  ^). 

Tutti  costoro  che  abbiamo  fin  qui  esaininati,  quali  maestri,  quali  sco- 
lari, e tra  questi  ultimi  non  è da  dimenticare  il  catanese  Alvaro  Pateinò, 
scrittore  di  storie  ^),  rappresentano  nel  loro  insieme  una  discreta  somma  di 
saper  latino,  che  mette  Catania  al  di  sopra  delle  altre  città  dell’isola.  Duole 
non  poter  dire  altrettanto  del  saper  greco,  nel  quale  l’ inferiorità  di  Catania 
risalta  maggiormente  dal  confronto  con  la  vicina  Messina,  dove  il  mona- 
stero basiliano  di  S.  Salvatore  manteneva  vivo  il  culto  per  la  grecità , ali- 
mentato in  particolar  modo  dalla  gloriosa  scuola  di  Costantino  Lascaris 
(1467-1501)^).  Lodevole  fu  certamente  il  tentativo  fatto  nel  14G3  di  chiamare 
un  professor  greco  (p.  36),  ma  dubitiamo  eh’  egli  abbia  formato  allievi.  Nè 
qui  i codici  greci  affluivano  allora  numerosi  ; poiché  è vero  che  ne  possedeva 
la  vecchia  biblioteca  Benedettina,  ma  non  sappiamo  in  che  tempo  ci  fossero 
entrati;  oggi  in  tutta  Catania  se  ne  contano  soli  due,  del  sec.  XV  : 1’  uno 
proveniente  dal  sunnominato  Matteo  Bai-resi  ( p.  39  ) , 1’  altro  da  Cosimo 
Concino  dei  conti  della  Penna,  probabilmente  tiorentino  ^). 

]\Iiglior  sorte  ebbero  in  Catania  gli  studi  volgari.  Qui  ci  si  affaccia 
anzitutto  Giovanni  Filingeri,  singoiar  tipo  di  soldato,  di  avventuriero  e di 
poeta , popolare  in  tutta  la  Sicilia  , autore  di  una  storia  , perduta  , della 
guerra  cipria,  e di  poesie  vernacole,  parimenti  perdute,  fuorché  le  otto  gra- 


1)  È (la  augurare  che  vengano  largamente  illustrate  da  giovani  volonterosi  la  vita  e le  opere  del  Ran- 
zauo  e del  Marineo,  a torto  trascurati.  Del  Ranzano  vanno  presi  siiecialmente  di  mira  due  punti;  l’uno  la  cro- 
nologia dei  suoi  viaggi,  donde  molta  luce  scaturirebho  alla  storia  dell’  umanismo  della  metà  del  sec.  xv  ; 
l’altro  gli  Annalcs  omnium  temjìorum,  che  giacciono  manoscritti  india  hililioteca  Comunale  di  Palermo,  un’ojiera 
vastissima  in  7 volumi,  dai  quali  dovrelibero  essere  estratte  e ])uhl)licate  tutte  le  notizie  della  storia  contem- 
poranea all’  autore.  Bisognerà  vedere  lino  a che  punto  il  metodo  storico  del  Ranzano  si  ricoiinetta  a (piello 
del  Biondo. 

Per  (pianto  concerne  il  Marineo,  moltissime  notizie  si  dovraimo  ricavare  dal  suo  epistolario  sull’umanismo 
(lolla  lino  del  sec.  xv  e del  principio  del  sec.  xvr.  Egli  andrà  riguardato  come  uno  dei  primi  Italiani  che 
si  fecero  apostoli  dell’  umanismo  in  Spagna;  e per  introdursi  a questa  ricerca  non  sarebbe  inutile  mettere  in- 
sieme gli  sparsi  indizi  delle  precedenti  relazioni  degli  umanisti  italiani  con  la  Spagna.  Chi  spigolasse  con  tal 
pro))Osito  ]).  e.  tra  gli  epistolari  editi  del  Bruni,  di  Poggio,  di  Guiniforte  Barzizza,  del  Biondo,  del  Valla,  e 
tra  gli  inediti  di  Angelo  o Piercaudido  Decembri  , o poi  nel  Giornale  niorico  d.  leiter.  ital.  vi  p.  171-175  , 
nel  Churitco  di  E.  Porco])o,  nello  Opera  di  G.  G.  Pontano,  nelle  Vite  di  Ve.spasiano  Bisticci,  nel  I)e  poetis  del 
Gir.aldi  otc.  otc.,  raccoglierebbe  messe  non  spregevole  per  illuminare  un  argomento  lasciato  sinora  quasi  ine- 
splorato. 

2)  V.  Amico  Catana  illustrata  vi  p.  233  ; Narbone  op.  c.  xii  p.  39.  60.  Taluni  dànno  per  catanese 
Pietro  Gravina,  della  lino  del  sec.  xv  e del  principio  del  xvi  : oratore,  poeta,  epistolografo,  che  attende  pure 
chi  lo  illustri.  Ma  è cortamente  palermitano  (Moxgitore  op.  c.  ii  p.  140-142  ; V.  di  Giovajxni  Filologia  e 
letteratura  sieiliana  iii  p.  199-200). 

Cogliamo  P occasione  por  accennare  un  documento  del  Liber  regiae  monarchiae  f.  744  (nell’  archivio  di 
Stato  di  Palermo),  cosi  intestato  : ‘ Magna  curia  maudat  quod  super  redditibus  archimandritatus  solvatur 
certum  salarium  R.do  Constautino  Lascari primo  aprilis  1500.  ’ 

■‘)  Sono  nella  Vcntimilliana,  cfr.  M.  Fava  Codices  latini  Catinenses  p.  435.  433. 
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ziosG  terzine  eh’  egli  compose  per  il  suo  epitaffio  ^).  Abbiamo  poi  Nicola 
Tornainbene  barone  della  Castanìa,  che  cantava  d’amore  (d.  258);  abbiamo 
Berardo  Rocco,  adoperato  nel  1471  e 1474  dalla  sua  città  come  ambascia- 
tore, poeta  ‘ quanto  spirituali,  tanto  malenconico  ’,  le  cui  rime  volgari,  per 
testimonianza  di  Matteo  Silvagio,  erano  nelle  mani  di  tutti  (d.  182.  192);  a 
noi  non  sono  pervenute,  eccetto  due  versi  d’una  canzone  amorosa  e due  del 
lamento  per  la  morte  del  viceré  d’Acugna  (d.  182).  Si  salvò  invece  uno  dei 
due  poemetti  di  Giovanni  Dies,  quello  intitolato  V/la  e martirio  di  S.  Agata, 
stampato  nel  1499  a Messina  , in  versi  ottonari  disinvolti  e scorrevoli , a 
giudicare  dal  breve  saggio  recato  dal  Carrera  ^),  poiché  non  ci  fu  dato  ve- 
dere il  volume.  Noveriamo  in  questa  categoria  anche  alcune  scritture  vol- 
gari, contenute  in  un  codice  Benedettino  del  secolo  xv  , delle  quali  una  , 
la  Hequentia  beate  Agathe,  recentemente  pubblicata,  si  può  ritenere  di  au- 
tore catanese  ^). 

Di  cultori  delle  arti  belle  i nostri  documenti  ci  han  trasmesso  un  sol 
nome,  quello  di  Carlo  Rossano  ^ pictor  sollempnis  ’,  che  prima  del  1447  aveva 
dipinto  un  Crocilisso  per  la  cattedrale  (d.  55). 

Da  ultimo,  dopo  gii  scienziati,  i letterati  e gli  artisti,  delineiamo,  a 
compimento  del  nostro  quadro,  le  simpatiche  ligure  di  due  nobili  mecenati 
catanesi,  padre  e figlio,  Guglielmo  Raimondo  e Giovanni  Tommaso  Moncada, 
conti  di  Adernò. 

Guglielmo  Raimondo,  padre,  oltre  di  essere  stato  ‘ strenuissimus  miles 
et  in  rebus  militaribus  probatissimus  ’ ■*),  toccò  le  somme  cime  della  magi- 
stratura, ottenendo  sin  dall’aprile  del  1454  la  dignità  di  maestro  giustiziere 
della  Sicilia  (d.  140.  142)  ^).  Si  rese  benemerito  degli  studi  prendendo  sotto 
la  sua  protezione  un  Ebreo , nativo  di  Girgenti , che  venuto  a frequentare 
r Università  di  Catania  , si  converti  in  questa  città  l’anno  1468  alla  reli- 
gione cristiana , tenuto  al  fonte  battesimale  dal  Moncada,  di  cui  assunse  il 
nome  e il  cognome.  E il  neofito  IMoncada  fece  veramente  onore  al  suo  pio- 
tettore,  poiché  dopo  di  essersi  perfezionato  nell’Università  di  Napoli,  si  tra- 
sferì a Roma,  dove  insegnò  teologia  nella  Sapienza  e conseguì  larghi  favori 


1)  Mongitore  op.  c.  I p.  344-345;  Nauiìoxk  op.  c.  xi  p.  261-262  xii  p.  60.  Fu  dimenticato  da  Virr.  Rossi 
Caio  Caloria  Ponzio  otc.  (in  Archivio  star.  nidi.  N.  S.  XVIIl,  1803,  p.  242  sg). 

2)  P.  Carreka  Delle  memorie  hintoriche  della  città  di  Catania,  Catania  1641,  ii  p.  240.  358.  571-574.  ‘ Nel- 
P altra  opera,  che  (il  Dies)  dice  liaver  composta  di  S.  Agatlia,  la  qual  non  habbiamo  ’ p.  574.  Cfr.  F.  TOR- 
NABENB  Storia  critica  della  tipografia  siciliana  p.  143-146.  Facciamo  catanese  il  Dies  sulla  fede  del  Carrera  ; 
in  mi  documento  del  10  aprile  1500  s’incontra  un  suo  omonimo  ‘ lobauucs  Dies,  librarins  Messaueusis  ’ (G.  di 
Marzo  in  Archivio  star.  nidi.  N.  S.  iv  p.  342).  Anche  il  Dies  fu  dimenticato  da  Vitt.  Rossi  op.  c. 

3)  Pubblicata  da  Carm.  Cali  Per  le  nozze  di  Filippo  Salveraglio  e Pierina  Bellone,  Catania  1892.  A de- 
terminar meglio  P eti\  del  codice  serve  la  seguente  rubrica  : ‘ Anno  domini  millesimo  CCCCLXII  Pius  romanns 
pontifex  conlirmavit  hanc  indulgeuciam  ad  peticiouem  fratris  Angeli  del  Ihilzeno  ordiuis  minorum  ’. 

*)  Matth.  Silvagius  Opus  de  tribus  peregrinis  f.  165. 

^)  Di  Beasi  Storia...  dei  viceré...  di  Sicilia  App.  p.  v. 
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da  Sisto  IV,  empiendo  tutti  di  meraviglia  per  la  vasta  sua  cultura  nelle 
lingue  orientali , della  quale  lasciò  pregevoli  saggi , dedicati  a Federico 
d ’tjrbino  (d.  168). 

Più  celebre  del  padre  diventò  il  figlio  , Giovanni  Tommaso  : che  ebbe 
ancor  giovdnetto  , nel  1444,  dal  re  Alfonso  Tufììcio  di  camerlengo  ; che  di- 
resse nel  1463  la  difesa  di  Catania  e nel  1485  quella  di  Augusta  ; che  alla 
morte  del  padre  (1479)  gli  succedette  nella  dignità  di  maestro  giustiziere  e 
funzionò  più  volte  da  viceré  ^).  Fra  tante  pubbliche  cure  trovò  tempo  di 
attendere  agli  studi  , iniziandovisi  senza  dubbio  nella  nostra  Università,  e 
di  raccoglier  codici,  uno  de’  quali,  il  volgarizzamento  di  Curzio  Rufo , ab- 
biamo già  detto  conservarsi  ancora  ^).  Fu  inoltre  sin  dalla  prima  età  pro- 
tettore degli  studiosi;  infatti  Tommaso  Schifaldo,  nell’  intitolargli  verso  il 
1454  il  suo  commento  a Persio,  scrive  di  aver  saputo  come  godesse  fama  di 
esser  ‘ de  literarum  studiosis  benemeritus  ’,  e chiede  perciò  il  suo  patroci- 
nio: ‘ ut...  mihi  tua  patrocinia  ubique  presencia  esse  queant  ’ ^).  Abbiamo 
assegnato  al  commento  l’anno  1454,  perchè  il  1461  assegnatogli  da  una 
sottoscrizione  ci  par  poco  probabile  per  due  ragioni,  l’una  delle  quali  l’essere 
il  Moncada  appellato  ‘adolescens’  nella  dedica.  Noi  non  conosciamo  l’anno 
in  cui  nacque,  ma  se  del  1444  fu  creato  camerlengo  , per  quanto  fosse  in 
giovane  età,  non  gli  potremo  dare  meno  di  quindici  anni,  con  che  la  sua  na- 
scita cadrebbe  circa  il  1430:  e nel  1461,  sulla  trentina,  diffìcilmente  sareb- 
be stato  chiamato  ‘ adolescens  ’.  Secondariamente  dal  modo  come  lo  Schifaldo 
parla  del  suo  maestro  Francesco  Patrizi  si  capisce  che  era  ancora  alla  sua 
scuola;  e siccome  il  Patrizi  fu  bandito  da  Siena,  dove  studiava  lo  Schifaldo, 
tra  la  fine  del  1456  e il  principio  del  1457,  senz’  esserci  più  ritornato  ^),  così 
la  dedica  non  potrà  venire  più  in  qua  del  1456;  noi  dunque  la  collocheremo 
approssimativamente  nel  1454,  quando  il  Moncada  padre  era  già  maestro 
giustiziere,  chè  tale  è in  essa  presupposto,  e il  Moncada  tìglio  contava  un 
23  o 24  anni. 

Il  mecenatismo  del  Moncada  è confermato  da  un’  altra  dedica,  eh’  egli 


1)  Gio.  Agostino  della  Lengubglia  Ritratti  della  prosapia  et  heroi  Moncada , Valenza  1657,  p.  443. 
452.  453.  456-458. 

P.  39.  Se  lo  fece  venire  da  Milano  per  mezzo  di  Iacopo  Miliana  di  Caltanissetta,  la  cui  lettera  accom- 
pao-natoria  è pubblicata  in  Feanc.  Strano  Catalogo  ragionato  della  biMiot.  Ventimilliana , Catania  1830  , 
p.  570. 

3)  CozzucLi  op.  e.  p.  50.  Cfr.  p.  47  ‘ Coinnientarioli  in  Persinni...  quos  qnideni  Schifaldns  ad  Ioannem 
Thoniam  Montocatinnin...  scripsit  anno  ab  I.  C.  1461...’  Gnglielnio  Raimondo  Moncada,  giustiziere  del  regno, 
padre  di  Giovanni  Tommaso,  è cbiaraniente  significato  in  queste  parole  della  dedica  (p.  50):  ‘ qnippe  (pii  ab 
alto  divorum  sangnine  cretns,  patroni  tunin  iusticl.ae  indiceli!  atque  Siciliensibus  iura  dantem,  quom  aureus 
ensis  somper  praecedit  (il  gran  giustiziere  era  sempre  preceduto  da  un  uomo  d’arme  con  la  spada  .sguainata), 
merito  iactare  potes  ’ . 

■*)  CozzucLi  op.  c.  p.  50. 

®)  I)oM.  Ua.ssi  L’  epitome  di  (,)uintiliano  di  Francesco  Patrizi  senese  in  Rivista  di  filologia  xxii  (p.  10  del- 
1’  estratto). 
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ricevette  nella  piena  maturità  della  sua  vita  intorno  al  148G,  la  dedica  del 
Canzoniere  di  Pietro  Iacopo  de  lennaro,  poeta  napoletano,  il  quale  si  mostra 
molto  ossequioso  verso  il  suo  protettore,  attestando  di  ‘ bavere  inteso  che  la 
tua  Immanità,  oltre  alle  altre  et  tante  innumerabili  et  inmense  virtù.... 
ad  venerare  le  castalie  et  sanctissime  muse  studiosamente  se  retruova  ’ e 
coni’  egli  leggesse  ‘ le  dignissime  opere  de  facondi  et  singolari  pliilosophi 
jioeti  et  oratori  ’ ^). 

Vanno  sotto  il  nome  di  Giovanni  Tommaso  due  monumenti  letterari, 
entrambi  in  latino  : la  biografia  di  Costanza  d’ Avalos  e un  epistolario.  La 
biografia  fu  scritta  il  1495,  quando  Costanza  segui,  nel  marzo  di  queU’an- 
110,  il  re  Ferrandino  , che  da  Napoli  s’  era  rifugiato  a Messina  ^).  Noi  non 
siamo  in  grado  di  giudicarla,  perchè  ancora  inedita;  ma  chi  la  vide,  non 
è alieno  dal  riconoscervi  una  certa  ‘ esagerazione  ’ ^). 

L’  epistolario  fu  stampato  nel  1G20  a Militello  col  volgarizzamento  di 
Pietro  Carrera  ; uscì  nuovamente  nel  1G58  a Valenza  ")  in  tre  lingue  : 
la  latina  dell’autore,  ritaliana  del  Carrera  e la  catalana  di  Lorenzo  Matheu 
y 8anz.  Consta  di  tre  libri,  che  comprendono  in  tutto  107  lettere,  la  mag- 
gior parte  brevi,  parecchie  brevissime,  al  punto  che  diciassette  rimangono 
aldisotto  di  20  parole.  Le  persone  a cui  sono  indirizzate  sommano  a ven- 
totto,  e di  esso  ventuna  vi  compariscono  col  solo  nome  , appena  sette  col 
nome  e cognome,  cioè:  Guglielmo  figlio  dell’  autore  e le  due  sue  nipoti  Isa- 
bella e Diana;  Rinaldo  Montauro,  vescovo  di  Cefalù,  e Nicola  Deodato,  me- 
dico, entrambi  di  Noto,  Francesco  Galgana,  che  sarà  il  poeta  siracusano,  e 
Carlo  Tocco,  a noi  sconosciuto.  Quarantuna  lettere  sono  scritte  a due  don- 
ne: dieci  a Costanza  d’  Avalos,  della  quale  il  Moncada  è grande  ammirato- 
re, e trentatre  a una  Lucrezia,  della  quale  si  finge  amante  : una  donna 
senza  contorni  e senza  colori.  L’epistolario  non  offre  notizie  storiche,  se  ec- 
cettuiamo due  luoghi  in  cui  si  parla  della  d’ Avalos  (ii  13.  iii  11);  non  offre 


*)  li  canzoniere  di  Pietro  Jacopo  de  Jennaro  })u1)l)L  da  G.  JJakonk,  Napoli  1883,  j).  Ii4.  tì5.  Il  proemio  é 
intestato  a ‘ loliaiino  Tliomaso  de  Moncada  conto  do  Aterno  et  mastro  insticero  de  Sicilia  ’ p.  63.  A de- 
terminare E anno  della  dedica  gioverà  sapere  che  la  copia  del  Canzoniere  porta  la  data  del  1489  (p.  1)  e che 
esso  fu  composto  ‘ tra  il  1464  e 1’  85  ’ (E.  Teiìcopo  Jl  Chariteo,  Napoli  1892,  I p.  xcix  n.  1). 

Cod.  X.  IL  67  della  bihliot.  Nazionale  di  Nai)oli  col  titolo  ‘ Ioannis  Thomae  Montecatini  Adernionis 
Comitis  do  vita  illnstris  Constantiiw  Davalos  Comitiss;e  Acerrariim  1495  ’.  Questo  codice  è del  sec.  xix,  tratto 
da  un  cod.  dei  Gcrolamini  del  sec.  xvii,  il  (piale  derivava  alla  sua  volta  da  un  esemplare  contemporaneo 
(Mandauixi  1 codd.  wss.  della  hihl.  orator.  di  Napoli  p.  261  : da  una  comunicazione  ili  E.  Percopo).  Su  Costanza 
d’ Avalos  cfr.  E.  Pkrcopo  op.  c.  p.  ccxxxiv  - ccxxxvii. 

3)  E.  Pkucopo  op.  c.  p.  cx’xxxv. 

*)  I tre  libri  dell’  epixtole  di  Gio.  Tomaso  Moncata  conte  di  Adernò  tradotti  dalla  lingua  latina  nella  italiana 
da  don  Pietro  Carrera,  spiegati  ancora  da  lui  con  le  annotationi  e dichiarationi.  In  Militello  per  Giovanni  Boesi 
1620.  Non  abbiamo  jiotuto  vedere  cpiest’  edizione. 

Epislolaruni  Ioannis  Ihomae  Monticatini  Adrani  comitis  libri  tres  Latine  ab  ipso  coiiscripti , demum  Italo 
idiomate  translati....,  novissime  Hispano  sermone  exarati  , Valentbe  por  Bernard.  Nogues  anno  1658.  Questa  è 
1’  edizione  da  noi  adoperata. 
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notizie  letterarie  , se  ne  togli  un  fuggevole  accenno  ai  versi  del  Campano 
(il  IG)  e di  due  altri  poeti  ignoti,  Fabio  (i  2)  e Peloto  (i  21).  Mai  una  da- 
ta, mai  o quasi  mai  una  designazione  di  luogo,  mai  un  saluto  ad  amici  o 
di  amici  : per  tutto  squallore  e deserto  ; tantoché  queste  più  che  epistole  , 
son  da  giudicare  esercitazioni  epistolari  , e per  buona  parte  epigrammi  in 
veste  di  lettere,  dove  l’autore  sciorina  luoghi  comuni  su  temi  morali,  socia- 
li e amorosi  con  forma  scialba  scorretta  e goffamente  sentenziosa. 

In  verità  un  tale  epistolario  non  è punto  appropriato  a farci  concepi- 
re un’alta  stima  delle  qualità  letterarie  del  Moncada  ; e se  esso  non  ci  ve- 
nisse attestato  dal  Marineo  ^),  e fors’  anche  nonostante  ciò,  propenderemmo 
a metterne  in  dubbio  1’  autenticità. 


*)  Scrive  L.  Marineo  a Cataldo  Parisio  nel  libro  v delle  Epìstolae  : ‘ Sed  ad  rhetores  et  poetaa  redeo;  non 
eniin  ailentio  praeteribo  virum  nolìilitate  generis  et  eruditione  elarissiinuni  Tlioinasium  Montecatinnm  Ater- 
nionis  eomitein  de  nmsis  et  omnibus  doctis  boininiljus  benemeritum,  qui  praeter  alia  quae  scripsit  multa,  reli- 
(|uit  etiam  epistolas  sententiis  et  gr.avitate  pleuas  ’ (da  comunicazione  di  persona  amica,  essendo  l’epistolario 
del  Marineo  irreperibile).  Di  qui  è manifesto  che  il  Moncada  lasciò  lettere,  ma  bisogna  vedere  se  son  quelle 
publdicate  dal  Carierà.  La  questione  non  manca  di  importanza  e richiede  più  ampio  ragionamento  , che  non 
ci  consenta  1’  indole  del  nostro  lavoro. 


T)  0 C U M E N T I 


AVVERTENZE 


]jii  messe  maggiore  dei  doeumouti  me  P ha  foruita  P archivio  del  Coimme  di  Catania,  il  (juale  eomiucia 
dall’  anno  1413  e viene  ininterrotto  fino  ai  tempi  nostri.  I volumi  da  me  spogliati  sono  i primi  (piaranta  e 
porzione  del  41“,  col  quale  si  entra  nel  secolo  xvi:  li  cito  col  titolo  di  Atti  del  Senato.  Nell’  archivio  del  Co- 
mune c’è  inoltre  il  Liber  privilegiorum  clarissimae  nrhh  Catanae  ad  hnnc  commodiorem  nsum  restitiitus  ciirantibiix 
ili.  Scnatoribus  anni  praeseniis  a mense  inaii  XII  ìnd.  MDCLIX , ms.  cartaceo,  sec.  xvii:  preziosissimo  codi- 
ce , perchè  di  tutti  i diplomi  in  esso  ri])ortati  si  sou  perduti  gli  originali.  Per  la  xiarto  che  concerne  P Uni- 
versità fu  trascritto  negli  anni  1740-52  in  tre  volumi,  che  si  conservano  nel  gabinetto  del  Eettore. 

Alcuni  documenti  mi  hanno  fornito  i IlegìsM  della  Cancelleria  dell’  archivio  di  stato  di  Palermo  e l’archi- 
vio arcivescovile  di  Catania:  in  quest’ultimo  le  ricerche  sono  stato  fatte  dal  cancelliere  P.  Luigi  della  Marra, 
al  (pialo  si  rendono  qui  pubblicamente  vivissime  grazie. 

I documenti  sono  disposti  cronologicamente  e,  salvo  lo  opportune  eccezioni,  riferiti  per  regesto  ; la  tra- 
scrizione integralo  avrebbe  ingombrato  inutilmente  lo  spazio. 


R.  S. 


DOCUMENTI 


1391  12  decevìhre 


(1 


^ Nos  Ivobertus  (le  Uoiiislìliis  iiiiles  putritius,  Nicohuis  Piseis  et  magister  Blascus 
(le  Scainmaeea  fìsieus,  iudiees,  Ugolinus  Rizzari,  Grregorius  de  Mura,  lohanues  de 
Cuiidrl)  et  Zullus  Denti  idrati  eivitatis  Catanie  anni  presentis... notimi  fieri  volnmus... 
(piod  Antonins  de  Serrovira,  originarins  et  eoncivis  noster,  fnturns  stndens  in  aliquo 
Studio  generali  extra  Siciliani  in  seientia  medicinali , petiit  a nobis...  prò  snbsidio 
sui  studi!  uncias  auri  sex  annuas,  universis  studentibus  origiiiariis  eivitatis  Catanie 
ab  olini  per  saeras  regias  litteras  provisas  et  eoncessas ; providimus...  eideni  An- 

tonio singulis  annis,  (pianidiu  in  stadio  degerit,  persolvendas 

Ciit.'iiii)  STib  anno  doiniiiico  iucaniatioiiis  iiiillesiino  troceiitesimo  iioiiagosinio  primo,  mense  decem- 
hris,  12  dio  oiiisdem,  XV  imi. 


Rosakio  (xRKGOiiKi  Opere  scelte,  Palermo  184.5,  p,  5!)  ‘). 

1)  Il  dociimonto  fu  trovato  in  mia  ‘ carta  del  1391  nell’  Archivio  di  detto  Comune  (di  Catania) 
in  un  (|uintcrno  dell’anno  1370  sino  al  1391,  fol.  1(!S’:  donde  si  desumo  che  al  tempo  del  Gregorio 
(1752-1S()9)  gli  Atti  (Ivi  Svimto  orano  ])ih  copiosi,  poicliò  ora  principiano  dal  1413.  È strano  però  che 
(piosto  (piintcrno  non  l'osso  noto  nò  a G.  H.  Basilo  (-|-I(i92)  uè  ai  notai  jArcangolo  o Asceusio  Mara- 
viglia , i (inali  ordinarono  1’  archivio  negli  anni  1762-1769. 


[ 1415 


18  febbraio 
Ordine  al 


(1 


bis 


tesoriere  ‘nobili  (Jregorio  de  IMura.  ’ di  pagare  ‘Antonio  Tndisco 


inniori  ‘)  prò  parte  et  iioiiniie  domini  Nicolai  Tndisci  in  iure  canonico  stndentis 
canonaei  maioris  Catlianiensis  ecclesie  prò  suo  salario  anni  presentis  iincias  anri 
tres  ’ 


Catlianio  xviii  frolinarii  vili  imi. 


Cugino  del  canonista  fra’  Nicola. 


Atti  del  Senato  1 p.  71. 


f 1415 


] 18  febbraio  \ rw 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  Gregorio  de  iMnra  ’ di  ])agare  ‘ .salii  enti  viro  lohanni 
de  Ansalone  concivi  nostro  de  ])roximo  ad  stndinm  artis  medicine  accedere  debenti... 
prò  suo  salario  anni  presentis  uncias  anri  tres  ’... 

Cathanie  xviii  fcbruarii  vili  imi. 

Atti  del  Senato  1 p.  71. 


[ 1415  ] .9  settembre 


(3 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Mura  ’ di  pagare  ‘ nobili  domino  Ber- 
nardo de  Plataiiiono  legnili  doctori  prò  parte  et  nomine  nobilis  domini  Baptiste  ‘) 
de  Platanione  eins  fratris  Padne  stndentis  in  inre  civili  niicias  anri  sex...  prò  sub- 
sidio  sui  stiidii  prò  anno  vili  ind.  proxime  elapso  pront  dieta  iiniversitas  fnit  et  est 
solita  dare  .studentibus  concivibns  nostris  ’ 


Cathanio  vini  septombris  vini  imi. 


Atti  del  Senato  1 p.  79. 


Su  Battista  Platainono  cfr.  V.  Amico  Catana  illustrata  iv"  p.  157-158.  ‘ Bernardo  de  Platanione  dot- 
toro in  leggi  ’ comparisco  nei  Documenti  per  servire  alla  storia  di  /Sicilia,  Palermo  1891,  Sor.  i.  voi.  XV 
p.  177,  all’  anno  1417. 
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[1418]  27  fiennaio  (4 

(Irdiue  al  tesoriere  ‘ nobili  Crregorio  de  INIura  ’ di  pagare  ‘ domino  loaniii  de 

Madio  in  iure  civili  studenti nncias  anri  tres...  i)ro  snbsidio  eius  studii  ’ 

Ciitliaiiie  XXVII  iaimarii  xi  iud. 

Atti  del  ISenato  1 p.  98. 


1418 


18  agosto 


I magistrati  di  Catania  assegnano  ‘ honesto  et  religioso  fratri  loanni  de  Classare 
libo  nobilis  Blasci  de  Àlassaro  concivis  nostri  maioris  Cathaniensis  ecclesie  monaco 
concivi  nostro  dilecto il  quale  intende  ‘extra  regnuin,  videlicet  in  Studiis  Padue 
seu  Bononie  vel  ubiennque  siili  placuerit  se  conferre  et  in  decretis  stadere  , 
prout  predicta  universitas  ab  anti<iuo  tacere  cousuevit...  uncias  auri  trigiuta  sex... 
in  sex  annis  a primo  septembris  duodecime  imi.... , videlicet  uncias  sex  anno  (pio- 
libet  ’ 


Catliauie  decimo  octavo  augusti  xi  iud.  sub  aiiuo  domiui  mccccxviii. 

Atti  del  iSeitato  1 p.  108-109  ‘). 


Tra  i firmati  c’è:  ‘ Ego  Blascus  de  Saiicto  Augelo  legum  doctor  index  civitatis  Cathauie’.  Nel 
1416  il  Sautangelo  era  stato  avvocato  presso  la  gran  corte  { Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia, 
Palermo  1891,  Ser.  i voi.  xv  p.  83). 


[ 1418  ] 25  agosto  ( 

Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àlura  ’ di  pagare  ‘ domino  loanni  de 
Primo  ‘)  in  iure  civili  studenti uncias  auri  sex...  prò  snbsidio  eius  studii  ’ 

Cathauie  xxv  augusti  xi  iud. 

Atti  del  Senato  1 p.  112. 

1)  Pare  che  uou  ci  deva  essere  uessuua  ditiicolt.à  a ideutiticare  questo  Giovanni  de  Primo  all’omo- 
uimo  abbate  di  S.  Paolo  e cardinale,  sia  perchè  a quel  tempo  gli  ecclesiastici  spesso  si  laiueavauo 
iu  diritto  civile  e in  arti,  sia  perchè  il  de  Primo  studiava  a Padova  (d.  20)  , nel  cui  convento  di 
S.  Giustina  si  fece  monaco  il  24  giugno  1422  (I.  B.  dk  Gro.ssis  Catana  sacra,  Catanae  1654,  p.  204). 


[ 1418  ] 1 ottobre  ( ^ 

I giurati  ordinano  al  tesoriere  Gregorio  de  Alura  di  pagare  ‘ magistro  Brance 

de  Àlinutis  cirurgico  nostro  caro  concivi uncias  auri  duodecim sibi  iier  nostros 

autecessores  dari  provisas  et  subsequenter  per  nos  matura  delilieracione  conlirma- 
tas  ’...‘) 

Cathauie  primo  octobris  xii  ind. 

Atti  del  Senato  1 p.  239. 


^)  Molti  altri  mandati  di  (piesto  genere  si  incontrano  a favore  di  Branca  negli  Atti  del  Senato  ; ma 
basterà  accennarne  solo  alcuni,  tanto  che  riesca  stabilita  la  continuità  del  servizio  di  lui.  Co.sì  ne  tro- 
viamo noll’ottobre  1419  (1  p.  303),  nel  docondire  1433  (3  p.  156),  nel  decemlue  1436  (5  f.  43'’),  nel 
settembre  1439  (7  f.  73"  ),  nel  maggio  1444  ( 9 f.  305"  ),  uell’ottobre  1449  ( 12  f.  49"  ) : e questo  è 
l’ultimo.  Morì  poco  dopo. 

Che  il  nostro  sia  da  ideutilicare  al  famoso  chirurgo  Branca  (V.  Amico  Catana  illustrata  iv  \i.  230^, 
non  può  cader  dubbio;  concordano  il  nome,  la  professione  e la  cronologia.  Metto  conto  di  recare  il 
giudizio  di  un  contemporaneo,  Pietro  Kanzano,  che  lo  dovette  conoscere  di  persona  l’anno  1444,  quan- 
do venne  a Catania.  Scrive  dumpio  egli  all’  anno  1442  : ‘ Claret  quoque  per  haec  tempora  Branca 
siculus  , chirurgorum  omnium  , qui  toto  orbe  sunt  , j)racstantissimus.  Is  iuvenit  in  oa  arte  quaedam 
admiratione  digna  et  fero  incredibilia.  Exeogitavit  enim  moduni  cpio  mutilatos  nasos  reformaret  ac 
supploret.  Cuius  iilius  Antonius  pulchorrimo  patri.s  invento  non  parnm  adiecit.  Qnippe  non  solum 
nares,  sed  labia  et  auros  mutilatae  quemadmodum  resarcirentur  exeogitavit.  àlulta  praeterea  vulnera 
sanavit,  ipiao  india  o])o  medica  sanari  posse  credel)antur  ’ ( A.  Narbonf,  Istoria  delta  letteratura  sici- 
liana XI  ]).  82  ).  No  ])arla  anche  un  altro  contemporaneo,  Bartolomeus  Facius  De  viris  iUitsiribus, 
Florcntiao  1795,  ]>.  38,  e con  tal  singolare  rassomiglianza  di  espressioni,  che  bisogna  ammettere  che 
1’  uno  dei  duo  abbia  attinto  dall’  altro:  la  fonte  è il  Kanz.ano.  E siccome  il  libro  del  Fazio  fu  pub- 
blicato nel  1456,  co.sì  sin  da  (piell’anno  doveva  essere  scritto  il  voi.  vili  degli  Anuales  del  Ranzauo, 
dove  si  legge  la  notizia  su  Branca.  Ciò  avvalora  la  conclusione  di  L.  di  Maggio  Saggio  storico-critico 
sul  quarto  volume  degli  annali  di  Dietro  Danzano  p.  9-10  (in  Atti  delV  Accademia  di  scienze  lett.  ed  arti 
di  Dalermo  N.  S.  v,  1875),  che  il  voi.  vili  dogli  Annales  sia  stato  il  primo  composto. 
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[ 1418  ] J5  ottobre 


1 iiiaf»istrati  di  Catania  si  rivolgono  al  vescovo,  in  favore  di  ‘ frater  lolianues 
de  Massaro  et  liater  Nieliolans  de  Massaro  niatricis  liuius  nrbis  ecclesie  monaci , 
viri  nti<ine  venerabiles  et  nostri  concives  egregii  i (inali  ‘ nt...  studio  iusiidando 
l)rotìciant  ad  id  illnd...  i)roi»onent  noviter  inoficisci  supplicandolo  che  in  consi- 
derazione delle  loro  buone  (inalità  ^ altra  uncias  decem  *)  (pias  anns(iuis(ine  eoriini 
prò  sna  annna  provisione  consecinitar  ’ si  degni  ‘ cotam  ali(iuani  eoruni  condicioni 
vestrecpie  largicioni  decentein  eisdeni  prò  Iniiusniodi  eoruin  stndii  suscidio  nianu 
da])sili  anno  (piolibet...  elargiri 


Cdtlianio  XV  octoldis  xii  imi. 

Atti  del  Senato  1 p.  2.‘51. 


b Kisulta  dii  (111  ])rivil('gio  di  Alfonso  in  data  ‘ 'l'ilnirii  xxim  inay  x ind.  iviccccxxxxvn  ’ clic  i 
monaci  della  cattedrale  avevano  una  provvi.sione  annua  di  dieci  ouze  ( Atti  del  Senato  24  f.  14  ). 


I 1418  ] 3 novembre  \ 

Ordine  al  tesoriere  di  pagare  ‘venerabili  fratri  lolninni  de  ^Massaro  ‘)  nostro  con- 
civi ])re(;aro...  nncias  Jinri  sex...  prò  sidisidio  sai  stadi i ’... 

Catlianio  ti'reio  novendiris  duodecime  imi. 

Atti  del  Senato  1 p.  241. 

b Da  un  j)o.scritto  iipparisce  che  Giovanni  era  liglio  del  ‘ iiobilis  lllascus  de  Massaro’;  clr.  d.  5. 


I 1418  J 12  deeembre 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  Oregiaio  de  iMaiii  ’ di  pagare  ‘domino 
Primo  nostro  caro  concivi....  ancias  aari  sex...  prò  sabsidio  sai  sttulii  ’... 


(10 

lohanni 


Catlianie  xii  deccmhris  xii  ind. 

Atti  del  Senato  1 p.  242. 


I 1418  deeembre  ] (11 

‘ l’ensate  fratres  optimi  (piaatam  iocaaditatis  cordibas  vestris  exandet  abi 
coacives  \mstro  per  certas  mandi  partes  vagantes  aaditis  favorabiliter  pertractari 
at  sic  ceraatis  <pii  gaadi  noster  sceatiat  animas  (paiciens  sentimas  concive  aostros 
bene  merito  maxime  ttpad  Ytalie  Stadia  commorantes  satis  dignis  honoribas  et  be- 
aeticii  extolli:  eo  proscripta  vestris  fi'ateraitatibas  intimamas  at  eam  eximias  de- 
eretoram  doctor  dominas  Xicolaas  de  Tadisco  coacivis  noster  egregias  vestra  in 
patria  sab  certo  stipendio  actenas  catredam  regens  prò  ipsias  aniversitatis  lionore 
resederit  nec  asipie  qaatpie  pollicita  sibi  stipendia  conseiiaatas  extiterit  iirecamar 
vos  (|aani  maxime  no.stre  aniversitatis  honore  et  nobilinm  consangaineoram  saoram 
intaitn  (xaatenas  vice  ve.stra  iaterponere  libeat  at  dictam  salariam  debitam  placeat 
sibi  celeriter  consigliare  proat  prò  ipsias  aniversitatis  concivibas  coatinae  agimas 
et  nos  actaros  otferemas  ia  fataram  ’. 

Atti  del  Senato  1 p.  243  *). 

I.  B.  DE  Grossis  Abbas  vindicatus  p.  98-99. 

b sta  fra  i documenti  del  settembre  e deeembre  1418.  Abbiamo  lasciato,  sempre  come  del  resto, 
gli  orrori  del  copista. 


I 1418  ] 12  deeembre 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  (Mara  ’ di  pagare  ‘ domino  loliaaai  de 
jMadio  nostro  caro  concivi....  ancias  aari  sex....  prò  sabsidio  sai  .stadii  ’... 


Catbauie  xn  decomliris  xn  imi. 


Atti  del  Senato  1 p.  245. 
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[ 1419  ] 4 aprile 


Supplica  dei  inagistrati  di  Catania  al  vescovo  in  favore  del  ‘ frater  lohaiiiies 
de  INIassaro  niaricis  huius  urbis  ecclesie  inouacus  il  (piale  ‘ ut...  studio  iusudaudo 
profìciat  ad  id  illud  iioviter  est  profectus  attinebè  ‘ ultra  uucias  deceiii  quas  ixise 
l)ro  eius  annua  provisione  coiisequitur  ’ voglia  eoncedergli  ‘ cotain  aliquam....  ino 
liniusinodi  sui  stndii  snbsidio...  anno  (piolibet  ’... 


Catliaiiie  quarto  aprilis  xii  iud. 


Atti  (lei  Senato  1 p.  2(Ì2. 


1419  i)  aprile 


‘ Patricius,  iudiees  et  iurati  eivitatis  Catlianie  ’ avendo  ricevuto  istanza  dal 
‘ nobili  Antonio  de  Landulina  tìlio  legitinio  et  naturali  nobilis  Guilelnii  de  Iniiidu- 
lina  nostri  precari  concivis  perche  intende  ‘ extra  regnnni  ad  Studia  Padue  seu 
llononie  vel  alibi  ubi  sibi  placuerit  se  personal  iter  eonferre deliberano  ‘prout  ipsa 
universitas  ((Jatlianie)  ab  anticpio  tacere  eonsuevit  ’ di  assegnargli  ‘ uncias  auri  sex 
anno  (piolibet  incipiendo  a primo  inensis  iulii  instantis  anni  in  antea  ’... 

Ciitluiuie  V aprilis  xii  iud.  Mccccxvmi  q. 

Atti  del  Senato  1 p.  209-210. 


b Gli  ste.s.si  rnagistrati  in  data  ‘ vii  angusti  xii  ind.  ’ dànno  ordine  al  tesoriere  di  pagare  le  de- 
liberato onze  sei  al  predetto  ‘ Antonello  do  Andolina  ’ ( ib.  p.  221  ). 


[ 1419  ] 6‘  maggio  (15 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  Gregorio  de  iMuraC  di  xiagare  ‘reverendo  inagistro 
Thoniasio  de  Chaula  uncias  auri  quatuor  xiro  anno  presenti  xii  ind.  de  mense  in 
mense...  in  dedneione  sui  salarii  unciarum  auri  duodecim  xier  annum  duri  iirovisas 
ad  hoc  quod  in  eadeni  ci  vitate  retineat  scolas  et  doceat  quosennque  decere  vo- 
lentes ’ 


Catli.anie  vi  niadii  xii  ind. 

Atti  del  Senato  1 p.  2G0. 

i)  Sul  Chaula  o Chianla  cfr.  Moxoitork  lìihìiotheca  xicida  ii  p.  258-259,  dove  è dato  Pelenco  delle 
sue  opere;  e A.  Narbonk  Moria  della  letterafiira  xieiliaìia,  l’alenno  1859,  x p.  92-93.  117,  dove  c’è 
(presta  nuova  notizia  : ‘ Il  Canla  scrisse  in  latino  1’  Istoria  delle  geste  di  quel  inunitico  Sovrano  ( re 
Alfonso),  la  quale  conservasi  manoscritta  da  Pietro  Romeo  messinese,  o non  fu  citata  dal  Mougitore ’. 


(16 


1419  11  ottobre 

Supplica  della  città  di  Catania  al  jiaxia  Àlartino  À". 

In  margine:  Littera  transmissa  domino  pape  iier  d.  Xicholaum  de  Tndisco  con- 
civem  nostrum  iirecarum.. 

‘ Clini  virum  xirofecto  moribus  et  sciencia  illustrem  decretoruin  doctorem 

egregium  dominnm  Xicolauni  de  Tndisco  concivem  nostrum  insigiiem  certo  cercius 
audiverimiis  labores  suoruni  stiidiorum  fecisse  inclitos  vigilias  quidem  gloriosissimas 
ac  deuique  ingenia  sibi  geuirosa  iiarasse  : quadam  exercende  virtntis  obligacione 
comxiellimur,  quinimo  sua  nos  vehenienter  invitant  multa  preclaraque  facinora  ut 
eiim  ixisuni  de  quo  loquinmr  virum  oiitimum  tibi  apiid  tiiam  splendidissimam  sanc- 
titateni  recommittamus  haluasque  taimpiam  iudicio  omnium  benemeritiim  singnlare 
aceptiun  presertim  in  presiilaris  dignitatis  promotacione  cathedre  eivitatis  Syrar- 

cusarum  ob  niortem  episcopi  eius  noviter  vacantis  ’ 

Catlninio  11  octobris  12  (correggi  13)  iud.  1419  ^). 

Atti  del  Senato  1 ji.  253. 

DE  Grossis  Ahhas  vindieatns  p.  96-07. 


La  data  manca  negli  Atti  del  fenato,  ma  è nicata  dal  de  Grossis,  che  P avrà  desunta  da  altra 
fonte,  'riiomas  do  Horbes,  catanese,  vescovo  di  Siracusa,  mori  in  Catania  il  14  marzo  1419  ( Rocco 
Pirro  Sicilia  sacra  I p.  (>31  ). 
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[ 1420  prinviirìo  ] 


yiipplicji  ( dei  iiiagistrati  di  Catania  ) al  re. 

‘ iSerenissinie  priiieeps  et  illustrissime  domine Cum  inter  ceteros  liuuis  ve- 

stre  eivitatis  oriundos  in  studiis  extra  degeneium  venerabilis  irater  lobaunes  de 
^Massaro  liuius  maioris  eeelesie  monaclius  memoratis  studiis  seientiam  canonum  adi- 
piseat  sitcpie....  aptus  ae  bene  disi)ositus  ad  se  antedietam  seientiam  capescendani 
ciiimpie  pater  ipsins  lUMpieat  sibi  prò  suo  studio  pleniter  subvenire,  ideireo....  sup- 

plieanius  quatenus dignemiid  sibi  tale  suttragium  super  liuius  regni  vestri  ren- 

ditibus  impertiri 


Atti  del  JSeiKito  1 p.  dOT  ^). 


b Tni  i (lofuiueiiti  del  1419. 


[ 1420  ] 22  febbraio  (18 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  (Jregorio  de  IMura  ’ di  pagare  ‘venerabili  l'ratri 

lolianni  de  JMassaro  studenti  et  monaeo  maioris  Cathaniensis  eeelesie uneias  ami 

tres  et  tarenos  decem  et  otto jiro  subsidio  sui  studii 

CiUlianie  xxii  frobuarii  xiii  ind. 

Atti  del  Senato  1 ji.  dOlL 


[ 1420  J 22  febbraio  (19 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  (Jregorio  de  iNIura’  di  pagare  ‘domino  Ioanni  de 

Ansalone  minori  et  magnilìeo  Xieolao  de  Ansalone  ‘)  studentibus uneias  ami 

septem  et  tarenos  sex...  prò  subsidio  eorum  studii  ’.... 

Catlianio  xxii  Ircbiiarii  xiii  iiid. 


Atti  del  Senato  1 p.  309. 


b I)(d  duo  Nicola  Aiisalono,  entrambi  catancsi  e coiiteinporaiioi,  P mio  fu  monaco  carmelitano 
‘ iuris  poiitilicii  atijno  artinin  doctor come  ci  attesta  in  mia  lettera  a lui  diretta  Guiuiforte  Barzizza, 
dalle  cui  parole  anzi  ricaviamo  che  Nicola  studiò  a Padova  (piando  v’iiiscfjuava  Gaspariuo,  padi'e  di 
Guiuiforte;  eccide  : ‘te  ( Nicolae  ) (pioni  a tencris  usipie  aimis  amare  didiceram  ;...  veteris  illius 
consuetudinis,  (piani  cimi  optimo  jiatre  (iiieo)  liabiieras  ’ (Gasp.  Bahzizh...  Opera,  Koniae  1723,  p.  82). 

li’  altro  fu  laico  e si  laureò  in  medicina,  di  cui  fu  poi  professore  all’  Università  di  Catania.  In 
un  documento  del  ‘ xxii  decembris  xii  ind.  Mccccxxxin  ’ comparisce  come  ‘ d.  Nicolaus  de  Ansalono 
arcium  et  inedicino  doctor  ’ (Alti  del  Senato  3 ji.  175).  Fropendianio  a identificare  a (piesto  secondo 
lo  stiub'iito  sussidiato. 


[ 1420  J tl  novembre 


( )rdine  al  tesoriere  ‘nobili  (Jregorio  de  Alura  ’ di  pagare  ‘nobili  Petro  Riczari 
concivi  nostro  dileeto  illas  uneias  tres  et  tarenos  decem  et  octo  (juas  et  quos 
ipse  l’etrus  precessoribus  nostris  in  offieio  mutuavit  prò  subvencione  per  eamdeiu 
universitatem  ( (Jatluinie  ) fiicienda  nobili  domino  Ioanni  Primo  Padue  in  legibus 
studenti  xuo  complimento  unciarum  .sex  subveueionis  anni  presentis  xiiii  ind  ’ 


Cathanio  xi  novembris  xiiii  ind. 

Atti  del  Senato  1 p.  412. 


[ 1420  ] 12  novembre  ( (31 

Ordine  al  te.soriere  ‘ nobili  Oregorio  de  Alura  ’ di  liagare  ‘ domino  Antonio  de 

Landolina  nostro  caro  concivi....  uneias  auri  duas...  prò  subsidio  sui  .studii  ’ 

Catlianie  die  xii  novembris  xiiii  ind. 


Atti  del  Senato  1 p.  410. 
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[ 1421  ] 13  (jennaio  \ 

Ordine  al  tesoriere  ‘ Gregorio  de  Àlnra  ’ di  pagare  ‘ domino  Antlionio  de  Au- 
dolina  nostro  earo  concivi  unciam  auri  nnani....  prò  siibsidio  sui  studii 
Ciitliaiiie  die  xni  iainiari  xiiii  iiid. 

Atti  del  Senato  1 p.  421. 


1421  ] 28  aprile  (23 

t)rdine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àliira  ’ di  pagare  ‘ nobilil)us  viris  INIatlieo 
Scaniacca  ‘),  lobanni  et  Nicolao  de  Ansalone  consobrinis  stndentibns  nostris  caris 

concivibus uneias  anri  novem,  cnilibet  ipsornni  videlicet  uncias  tres....  prò  eornm 

stadio 

Catlianie  xx^'IlI  aprilis  xiiii  iiid. 

Atti  del  Senato  1 p.  430. 


1)  Studiò  inedifiiia,  poicliè  nelE  anno  1432,  in  cui  fu  iioiniuato  'index  iuratie’,  comparisce  come 
‘ Mattheus  de  Scammaoca  artium  et  medicine  doctor  ’ ( Liber  lìrìvil.  p.  419  ). 


[ 1421  ] 18  (jingno 

Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  i\Inra  ’ di  pagare 
lolianni  de  Scoglo  ordenis  Garinelitarnin  nostro  caro  concivi.... 
prò  subsidio  sni  stndii  ’ 


‘ veneraliili  fratri 
uncias  auri  tres... 


Catlianie  dio  xviii  iunii  xiiii  ind. 


Atti  del  Senato  1 p.  43U. 


b studiò  a Bologna,  dove  sin  dal  1418  era  dottore  aggregato  in  (piel  collegio  di  teologia,  Roi)o- 
luco  0}).  c.  p.  162. 

In  un  documento  del  3 giugno  1434  comparisce  come  ‘ magistor  loliannes  de  Scoglo  ’ 

(3  parte  2 f.  67).  S’intende  ‘ niagister  theologiae’. 


[ 1421  ] 16  agosto 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  IMura  ’ di  pagare  ‘ nobili  Andree  de 

Piscibus  ^)...  uncias  auri  sex prò  subsidio  sui  studii  anno  cpiolibet  usipie  ad  per- 

feccionem  ipsius  studii...  incipiendo  a iirimo  septendiris  proxime  venturi  in  aute  ’.... 


C.atlianio  die  xvi  augusti  xiiii  ind. 


Atti  del  Senato  1 p.  443. 


b Studiò  a Bologna , dove  fu  ‘ vicerector  citrainontanoruiu  ’ nel  1428,  C.  Malagoi.a  Monografie 
storiche  sullo  Studio  bolognese,  Bologna  1888,  p.  157. 

[ 1421  j 11  settonbre  ( 

Ordine  al  tesoriere  ‘ noliili  Gregorio  de  Àlnra  ’ di  pagare  ‘ domino  Antonio  de 
Andolina  studenti  nostro  caro  concivi...  uncias  auri  tres  restantes  ex  sua  provi- 
sione dicti  anni  preteriti  xiiil  ind prò  subsidio  sui  studii  ’.... 

Catlianie  die  xi  septembris  xv  imi. 

Atti  del  Senato  1 p.  44S. 


[ 1421  ] 15  ottobre 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àlura  ’ di  pagare  ‘ venerabili  fratri 

lolianni  de  Àlassaro  studenti  no.stro  caro  concivi uncias  ami  tres  restantes  ex 

sua  provisione  dicti  anni  preteriti  xiiii  ind....  i)ro  sulisidio  sui  studii  ’ 


Cathanic  die  xv  ootubri.s  xv  ind. 


Atti  del  Senato  1 j).  453. 
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(28 


[ 1424  j 8 (leoembre 

Ordine  al  tesoriere  ‘ nol)ili  (ìregorio  de  Alura  ’ di  iiagare  ‘procuratori  nobilis 
doniiiii  Aiitoiiii  de  Laiididiiia  eoncivis  nostri  in  legibns  studentis  nncias  auri  sex... 
in  snbveneioneni  studii  sui  ’... 

Ciitliaiiio  VOI  (Icrombris  in  iii«L 

Atti  del  iSenato  2 ]>.  1.31.  133. 


[ 1425  ] 11  e 12  marzo 

CiHlecinio  marcii  iii  iiid. 


(2t) 


Si  radniia  il  Consiglio  per  iirendere  una  deliberazione  contro  Antonio  de 
Alexandro.  ‘ Cuin  olini  nobilis  dominiis  Antonins  de  Alexandro  arciuin  medicine 
doctor  civis  et  liabitiitor  diete  civitatis  (Catlianie)  tempore  qno  intendebat  .se  con- 
lerre  ad  .stndinm  ad  quod  de  facto  exinde  se  coiitnlit  per  pidilicum  conventum 
obligasset  stsire  et  morari  in  civitate  prediida  e avendogli  la  città  decretata 
mia  sovvenzione  ‘non  obstante  ipiod  in  dieta  civitate  non  erat  oriundus .sentendo 

ora  ‘ eundem velie  recedere  a dieta  civitate  et  .se  conferre  ad  habitandnm  in 

civitate  Alessane’,  cliiamatolo  davanti  a .se  ‘ ])rivarunt  et  privant  eum  ab  omnibus 
eivilitatis  liremineiitiis  ])rerogativis  iinmunitatilms  lionoribus  et  iirivilegiis  ’ e ‘ab 
inde  in  antea  eum  ])ro  cive  eiusdem  civitatis  minime  repiitabunt  ’ ‘). 

XII  eiiisdoin. 

Atti  del  Alenato  2 ji.  137-139. 


q Somlira  juirò  elio  la  doliborazioiio  non  abbia  avuto  olVotto  o .sia  stata  anzi  revocata,  percliè  in 
sociiito  iiogli  Atti  del  jSenuto  il  modico  Antonio  do  Aloxandro  ricomparisco  jiiù  volto  come  in^rsoiia  di 
lidneia,  a cui  il  ('omniio  dava  incarichi  delicati.  In  data  ‘ xvi  aprilis  xiiii  ind.  ’ (—  1421)  troviamo 

un  mandato  in  lavoro  di  ‘ Antonio  do  Aloxandro  pliysico  , no.stro  caro  concivi prò  aliquibus  servi- 

ciis’...  (Atti  del  SGìiato  1 p.  435). 

()nesto  Antonio  Aloxandro  non  b da  contbndoro  con  l’omonimo  suo,  elio  f’ii  croato  nel  1416  modico 
di  cami>o  dei  viceré  ( Doviimciiti  per  servire  itila  storia  di  /Sicilia,  Palermo  1891,  Sor.  i voi.  xv  ]).  42), 
nel  1421  ])rotomodico  della  Sicilia  (1.  Pn.  Ingramsia  Coiistitulioiies  et  eapitida....  protomedicatus,  Vnnor- 
mi  1564,  p.  171-172)  o roj>geva  Pnlticio  ancora  del  1441  (un  (Inossi.s  Catancnsc  decaehordum  ii  p.  151): 
lo  stesso  che  nel  1429  compilò  i Capitala  del  ]irotoinodicato  (Ingr.assia  op.  c.  p.  4.75). 


1425  31  lufilio 


‘ Cum  iustituissem  .scribemlum  ad  vos,  viri  iiisignes  ac  concives  quam  iduri- 
mum  liouoraiidi,  mox  mecum  tacitus  disceptavi  diu  quid  iu  bac  ipsa  epistola  iuse- 
raiidum  foret.  Non  eiiim  saiium  extimabam  de  beueticiis  receptis  gratias  perso!  vere 
acteiiqitare.  A'idebam  uaiupie  me  lue  beiietìeii  magiiitudiiie  parem  nou  iiosse  acco- 
modare sermoiiem  : ipiis  euim  ille  taiu  sui  tìdeus  si  mente  nou  sit  inops,  qui  tantis 
in  me  immortabilibus  beueticiis  ‘)  ex  quo  ad  hanc  lucem  perlatus  sum  aut  re  aut 
verbo  putaret  persolvi  posse  ? (piare  verebar  haiic  rem  inprudenter  experieiido  aut 
de  iiipiidencia  aut  minus  (piani  rey  magnitudo  exigebat  beneficia  existimasse  iiotari 
liosse.  Sed  ne  (piisiiiam  me  prorsus  tacentem  sinistra  suspicione  de  ingratitudine 
notare  possit,  cum  ingratus  iudicetur  ipii  non  reddit,  ingratus  (lui  dissimulat,  iii- 
grati.ssimus  omnium  (pii  obliviscitur  et  teste  locuideti.s.simo  Cicerone  immemorem 
benetìcii  onines  odore,  saucius  duxi  gratias  persolvendi  ingenii  niei  teuuitatem  ve- 
recunde  fateri,  (piani  iiisain  rem  sileiicio  pretereuudo  iugratitudiuis  notari:  ventus 
enini  urens  ingratitudo  iudicatur,  ])ietatis  foutem  desiccaiis.  Ecce  igitur  viri  iiisigiies 
vobis  universe  ae  singulis  non  eas  (pias  debeo  sed  eas  (pias  [lo.s.sum  inimortales  gra- 
tias ago  liti  iiariim  niicbi  natura  concessit  agaimpie  duin  vivaio  prò  vostra  in  me 
inextimabili  munilìcencia  (piani  ab  olini  expertus  .sum  multiiiharie  subveniendo  ac 
prò  viribus  ad  tàstigia  erigendo.  Set  id  concives  optimi  iutueri  libeat  quod  cum 
vester  alunqmus  sim  ac  totum  me  vobis  traddiderim,  si  me  vestris  exortaciouibus 
vostro  conscilio  atipie  presidio  meliorem  atiiiie  siugulari  fiivore  vostro  digniorem 
feceritis,  tanto  dictiorem  et  doctiorem  liabebitis  ac  munere  et  officio  vostro  gau- 
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(leliitis.  riura  ad  vos  scriberem  iiisi  putarein  vos  a me  facta  pocixis  quam  verba 
expectare.  Altissimus  vos  conservet  ac  de  felicibus  ad  felicioia  perducat.  l’ostremo 
me  ac  meos  vobis  quam  queo  commissos  facio  et  presertim  huiic  adolesceiitulum 
nepotem  menm  quem  iuris  civilis  studio  emaiicipatum  peues  me  liabeo  ; spero 
equidem  ni  atìectione  fallar  eum  patrie  sue  a qua  omuem  beiieviveudi  normam 
asunq)sit  maximum  ormimeutum  collaturum  , cui  vitam  ac  in  eo  ixer  me  deside- 
ratum  cliristus  concedat.  Amen 

Ex  Seniis  iiltùiio  iiilii  mccccxxv. 

À^ester  quantus  est  INicolaus  de  Tudisco  doctor  minimus  alxbas  maniacensis. 

In  margine  : Littera  transmissa  universitati  i>er  venerabilem  d.  Xicolaum 
de  Tudisco. 

Atti  del  tienato  2 ]).  222-22.3. 

I.  ]>.  DE  (tROSSIS  Ahhas  vindicatìot  p.  9!)-l(KL 

i)  Molti  erano  i bcneficii  ottenuti  dal  Tudisco  per  opera  dei  suoi  concittadini,  E >dtiino  dei  ipiali 
r abbazia  di  Maniaci  : e forse  per  questa  egli  ringrazia  (pii.  La  concessione  E ebbe  da  Martino  v il 
10  gennaio  1425  ( de  Grossis  op.  c.  p.  117). 

Il  nipote  di  cui  parla  è Iacopo,  tiglio  di  suo  cugino  Antonio  minore,  creato  arcivescovo  di  Mes- 
sina nel  1450  ( Io.  ib.  p.  100-101  ). 


[ 1426  aprile  ] 


I magistrati  di  Catania  ‘ in  anno  presenti  mi  incl  ’.  ordinano  al  tesoriere  ‘ no- 
bili Gregorio  de  Mura  ’ di  pagare  ‘ lionorando  notario  Laurencio  de  Kotlio  uncias 

auri  tres prò  subvencione  studii  nobilis  Nicolai  eius  libi  in  curia  civili  stu- 

dentis  ’... 

Atti  del  Senato  2 p.  2G4  ^). 


Devo  leggersi  iure,  poiché  nel  1432,  in  cui  fu  nominato  ‘index  curio  patritii’,  egli  comparisce 
come  ‘ Nicolaus  de  Notilo  legiini  doctor  ’ ( Lihcr  jM'ivileg.  p.  419  ). 

Sta  fra  un  atto  del  6 aprile  e uno  del  18  ajuile  della  mi  imi. 


[ 1426  ] 6 maggio 


/ 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àlura  ’ di  pagare  ‘ nobili  Antonio  de 
Tudisco  iuniori  concivi  nostro  uncias  auri  tres....  prò  sulivencione  studii  domini 
loannis  eius  fìlii  dilecti  ’... 


Catliauie  sexto  may  mi  imi. 


Atti  del  Senato  2 p.  271. 


b Andava  a studiar  diritto  civile  a Hologiia,  dove  si  laureò  nel  1430  (Kodolico  oj).  c.  p.  169). 
In  un  dociimeùto  del  6 settcnil)re  xm  iud.  ( = 1434  ) egli  comparisce  come  ‘ loliannes  de  Tudisco 
legiim  doctor  ’ ( Liber  jyrivU.  p.  420  ).  Il  7 settembre  delE  anno  stesso  fu  eletto  ‘ index  magne  regie 
curie  ’ ( Atti  del  Senato  3 parto  2 f.  92  ).  Da  ultimo  diventò  maestro  giustiziere  ( R.  Pirro  Sicilia  sa- 
cra I p.  172).  Morì  nel  1453  (V.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  160-161  e de  Grossis  Abbas  vindi- 
catus  p.  18-19.  30-31  ). 


[ 1430  ] 7 gennaio 


Sui»plica  dei  magistrati  di  Catania  al  papa  Martino  V perchè  vacando  ‘ abatia 
Sancti  Philippi  de  Argirione  in  regno  ’ ne  sia  creato  abbate  ‘ frater  lohaunes  de 
Massaro  decretorum  doctor  ’... 


Catliauie  vii  ianuarii  vm  ind. 

Atti  del  Senato  2 p.  563-564. 


*)  Da  un  documento  in  data  ‘ Catliauie  xvii  iulii  xm  imi.’  (irz  1435)  risulta  ch’era  ‘ abbas  sancii 
Ebilippi  de  Argirione  laymus  do  Eaternione  civis  mister  honorabilis  ’ ( Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  143”  ). 
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I 1433  ] .9  marzo 


Eugenio  IV  ai  magistrati  di  Catania. 

‘ Dilecti  tilii  salntcm  et  apostolieam  benedietionein.  Dilectns  filius  Mcolaus 
( (le  Tndiskis  ) abbas  monasterii  de  Àlaniaeis,  eaiiiere  apostolice  auditor  et  refereu- 

diirins  noster  licteras  vestras  nobis  tradidit Xos  vero  priinnm  ob  debitum  iu- 

sticie,  deinde  snpidici  liortacione  vestrarnm  licterarnm , tuiii  suasione  d.  abbatis  , 
cnins  verl)a  ob  eins  egregia  merita  et  singularem  doctrinam  apnd  nos  plnrimnm 
valent,  seril)imns  venerabili  fratri  lolianni  (de  Piscibns  ) episcopo  catlianiensi 
esortandolo  ad  essere  conciliativo  circa  agli  interessi  della  cattedrale. 


Romo...  die  ix  iiioiisis  iiiiircii  poiitificatn.s  nostri  anno  torcio. 


CiNCTUS. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  Gl" 

LE  Grossis  Ahbas  vindicatus  p.  119. 


(35 


[ 1433  ] 10  aprile 

Ordine  :d  tesoriere  ‘ lionorando  Simoni  de  Calafato  ’ di  pagare  ‘ magnifico  do- 
mino Ade  de  Asmnndo  ‘)...  imo  studio  nobilis  domini  Eriderici  de  Asmnndo  eins 
filii nncias  anri  sex  ’... 

[ Cathanio  ] x aprili.s  xi  ind. 

Atti  del  Senato  3 p.  121. 


Su  Adamo  Asniundo  vedi  V.  A.mkx)  Catana  illnstrata  iv  p.  157  e A.  Flaxdixa  in  Archivio 
storico  siciliano  N.  S.  1 p.  430.  Fu  ‘ loftum  doctor  ’ e autore  di  un  commento  sui  feudi,  citato  p.  e. 
da  GiUsnri’K  Cumia  iJc  successione  fendalium,  Catinae  1503,  p.  379. 


(36 


1433  22  decenihre 

Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  laymo  Traversa’  di  pagare  ‘magnifico  et  egregio 
(1.  Ade  de  Asmnndo...  nncias  anri  sex  prò  snbsidio  stridii  prò  anno  irresenti  domini 
Eriderici  eins  filii  ’.... 


Catliauio  XXII  decendjris  xii  ind.  mccccxxxiii. 

Atti  del  Senato  3 p.  171. 


[ 1434 


I 22  febbraio  ( ^ ^ 

1).  Ade  de  Asmnndo  et  d.  Baptiste  de  riataniono  ^). 

‘ Àlagnifice  vir  et  noster  reverende  concivis  post  salntem.  Eicbippimu  la  vostra 
lictera...  et  vi  referimn  multi  gracii...  di  In  cnnsigln  ki  ni  dnnastivn  ahi  factii  dilli 
kStndin  generali  In  (piali  dimandammn  per  (piista  cliitati  ; quando  vni  serriti  iza 
snpra  (piistn  factn  parlirimn  insembla  ’... 


Catlianie  xxii  februarii  xii  ind. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  52®. 


i)  (Questi  due  illustri  Catauesi  orano  potenti  presso  la  corte  e molto  in  loro  fidava  la  città  e molto 
per  mezzo  di  loro  ottenne.  In  una  lettera  dirotta  ‘ d.  Nicolao  de  Ansalone  ’ in  data  ‘ xvim  uovembris 
XII  ind’.  {—  1433)  i giurati  dicono  di  sperar  giustizia  dalla  corte  ‘ bora  ki  lu  siguuri  re  esti  in  Sicilia 
et  li  magnificili  misser  Adamu  (Asmundo)  et  misser  Babtista  (Platamoue)  et  altri  nostri  cliitatiui  su  dilli 
rogiu  cunsiglu,  et  etiam  ki  vui  siti  illocu  et  siti  unu  dili  iurati  ’ ( Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  36°  ). 


1434  22  giugno 


Con  decreto  del  Senato  è proclamato  cittadino  catanese  ‘ discretus  invenis 
Matliens  de  Sinatro  civis  orinndns  fidelissime  civitatis  Syracnsarnm  die  ‘ corain 
nobis  comparens  reverente!'  exposiiit  qnod  Ginn  ipse  ab  infaucia  sua  in  bac  civitate 
stndendi  causa  degerit  et  amicicias  omnium  ibi  (?)  scolariiun  contraxerit  ’... 


Catliauie  xxii  iuuii  xii  ind.  millesimo  cccc  tricesimo  quarto. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  SO. 
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[ 1434  ] 26  (jiiKjno 


Lettera  del  Senato  ‘). 

‘ Vir  nobilis  et  lionoraude  eoneivis  ])ost  salutein.  Pur  pensaniu  di  putiri  enier- 
giri  et  sullevari  (juista  iniskina  cliitati  la  (inali  eoinu  vui  sapiti  per  la  abseneia 
dila  eurti  esti  cussi  inliiuata  ki  (piasi  esti  depopulata  et  devenuta  in  tanta  pau- 
pertati  ki  vix  si  po  viviri.  Et  certi  siimi  ki  essenduelii  la  cinti  oy  altrii  reniediu 
percbi  si  vinissi  ad  reliabitari,  aliquantnluin  suspiriria.  Xiiper  ni  è suceessu  unii 
partitu  per  lu  (piali  speraniu  venendu  ad  complinientu  ki  la  dieta  nostra  patria  et 
di  lionuri  et  cominodu  si  sullivria.  Lii  signnri  re  liavi  obtinntu  dalli  sanetu  patri 
ki  in  Sieliilia  si  tegni  Studili  generali  cussi  conni  scrivi  lu  venerabili  fratri  loanne 
de  Massari  a Ijiiea  de  (Irifu  *)  ; la  co])ia  di  la  (piali  lictera  vi  inandanni  lu'esen- 
tibiis  interclusa.  A vui  non  bisogna  diri  (piantii  lionuri  et  utilitati  rediindira  a 
qiiista  eliitati  si  lu  dictu  Stiidiu  si  tenira  iza  et  partieulari  et  generali  et  per  oniiii 
via  pregainiivi  et  incarrieainuvi  tantii  (piantu  si  po  ut  amore  dei  nostro  et  patrie 
cui  tantum  tenemur  ki  inpetrati  da  lu  signiiri  re  ki  tali  Studili  si  tegni  in  Catliania 
lindi  e lu  pini  oportiinu  locu  di  Sicliilia  et  parlatindi  eiini  li  magnitieln  niisser  Adam 
(Asmundo)  et  misser  Babtista  (Platamone)  et  insimul  et  solus  et  coniuntim  et  di- 
visini  operati  qiiantu  putiti  per  (piista  nostra  eliitati  eoniuni  matri  et  iiatria.  Sa- 
pienti panca 


Scripta  nt  supra  (cioè  Cathaiiio  xxvi  iniiii  xii  iiuL) 


Atti  dei  tìenato  3 parte  2 f.  SE 


*)  Probalìilmento  la  lettera  è indirizzata  al  ‘ nobilis  et  efiregins  luiles  d.  Antoiiins  do  Castello 
che  in  data  16  giugno  1434  era  partito  con  un’ ambasciata  al  re  { ih.  f.  68”  - 69  ). 

‘^)  Catania  aveva  cessato  di  essere  residenza  della  corte  regia  con  l’assunzione  di  Alfonso  (1416)  al 
trono  di  Spagna  o di  Sicilia. 

Il  Massari  era  forse  presso  la  curia  pontificia,  che  allora  risiedeva  a Firenze. 

■*)  Luca  Grifo  fu  poi  uno  dei  due  primi  riformatori  dello  Studio  (d.  61). 


[ 1434  j 26  (jimino 


Lettera  del  Senato  ( Ade  de  Asmundo  legiim  doctori  et  regni  Sicilie  magistro 
racionali  ) ^). 

‘ À^ir  nobilis  et  noster  eoneivis  lionoraude 

Item  iieroki  (piista  iiniversitati  esti  niultu  povira,  presenti  etiam  ki  vostra 
tìglu  (piasi  bora  andau,  liaviniu  determinatu  ki  lu  annii  de  viniri  per  lu  so  studili 
bagiati  uucias  vi  et  cussi  bavimu  coumandatu  ki  si  faci  la  lieter;i  ’... 

Scripta  ut  supra  (cioè  Cathanie  xxvi  iunii  xii  iud.) 


Atti  del  Senato  3 ]>arte  2 f.  8b"-81. 


i)  Atti  del  Senato  3 ])arte  2 f.  138. 
^)  Federico  (d.  3.5.  36). 


I 1434  liKjlio-aijosto  ] 


Conto  del  tesoriere  ‘ nobilis  laymiis  Traversa  ’ delle  spese  ‘ prò  eu  senio  ( 
euxeuio  ) tiicto  per  eosdem  iuratos  (civitatis  Catbanie)  prò  universitate  K.“°  domino 
Nicolao  de  Tudiskis  fratri  ’ ‘). 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  87 


1)  Certo  nell’occasione  che  andando  a Palermo  alla  corte  di  Alfonso  fece  una  visita  a Catania. 
-)  Fra  un  documento  del  29  luglio  e uno  del  3 agosto  xii  ind.  1434. 
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[ 1434  ] 27  settembre 


XXVII  s()j)tciiibris  XIII  imi. 

‘ Memoriale  prò  luiiversitate  civitatis  Cathaiiie  de  ii lira, seri ptis  rebus  dieeudis 
et  relereiidis  regie  maiestati  per  magiiilieum  d.  laeobuin  de  Cìravina  et  iiobilern 

<1.  lUaseum  de  Saneto  Angelo  ambaxiatores  eivitatis  eiusdem  ’ 

‘ Item  ki  si  baia  lietera  ki  In  Stndin  generali  si  teglia  in  Catliania 


.Itti  del  t^endto  3 jiarte  2 f.  D.").  Ibi. 


*)  Ti'ji  lo  lettore  di  jiroseiitiizioiio  dei  due  aiidiaseiiitori  ee  iP  è una  ‘ ad  doiuiuum  Nieolaum  de 

'l'udiskis  ; IL"“^  iu  Cliristo  pater  et  «loiiiimi Iiicepi-stis  huic  uiiiversitati  favere;  oportet  ut  iiitegruiu 

}»reatetur,  ipiod  priucipiuui  liiiis  auiiectat Doiniiius  iioster  rex  seripsit  et  j»rece])it  huic  uiiiversitati 

(piod  ad  luaiestateiu  auam  duos  cives  mietere  deheret  protinus.  Elegiums  et  mietimus  magiiilieum  d. 

laeohum  de  Oraviiia  et  iiohilem  d.  Hlaseum  de  Saucto  Angelo  logiim  doetorem  amliaxiatores  ’ 

IhUI.  f.  99. 


[ 1434  ] 0 ottobre 


Lettera  del  Senato  di  Catania  iil  re  Al  fon. so  in  favore  di  ‘ Nicolao  de  Tndiskis 
eaniere  apostolice  tuiditori,  sninini  ])oiitilì(;is  referendario,  vestre  eelsitndinis  con- 

siliario  *)  et  toeins  (piasi  terrarnni  orbis  .sua  scieiicia  Ineeiitissiino  fulgori Sen- 

tinins  prefatnin  eivein  nostrum  d.  Xieolanm  serenitatem  vestram  secnin  ducere 
velie  de  ])roximo;  et  licet  eins  abseneia  ([uodamodo  nos  orfanari  senciamns,  tamen 
vestrnm  consilinm  tali  viro  decorali  eonsidcrantes,  rticessn  suo  non  modice  delec- 
taninr...  Si  in  lioe  regno  nostro  Sicilie  aliipia  prelacia  siili  coiiviniente  preiiomi- 
natnni  liominem  inve.stiri  snc,e,sserit,  ijisins  estote  meniores  ’ 


Catliauie  \'iin  octohris  xiii  imi. 


Atti  del  Solato  3 parte  2 f.  102. 

I.  J>.  DE  Guossis  Abbas  riiidieatus  p.  07-98. 


b All’uffieio  di  consigliere  il  re  annottò  con  decreto  11  ottobre  1434  l’assegno  annuo  di  150  oiize 
(de  Grossis  op.  c.  p.  120). 


(14 


1434  19  ottobre 

Fra  le  tredici  suppliche  dei  giurati  al  re  Alfonso  la  decima  è: 

‘ Decimo  (|nod  jilaeeat  providere  et  privileginm  concedere , (piod  Stndinm  ge- 
nerale fiat  in  civitate  Catliauie,  cnm  civitas  sit  ad  hoc  aptissima  et  fertilis 
^ riaeet 

Panliormi  xviiii  octubris  tertio  decime  imi.  anno...  Millesimo  ccccxxxiiii. 


lAber  privile^,  p.  204. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  105. 

Ab  Cdco  Leyes  ornai  eoiisilio  et  muìiifteoitia  latae 
a Ferdiaaado  HI....  ad  augeaditm  li>'»i(titdum 
et  e.vornandum  Sicalorina  Gifmaasium,  Catiiiae 
1 780,  ]).  X. 


[1434]  29  novembre  (45 

‘ Keverendissime  in  Christo  pater  et  civis  mister  ‘)  spectaude  po.st  salntem. 
Ilabnimns  presertim  intersieioiie  vestra  a domino  nostro  rege  liceneiam  ut  hic  ge- 
nerale Stndinm  regatnr  et  sic  lieteras  sipier  hnins  modi  habuimus  a domino  rege 
ad  snmmnm  pontifieem  destinatas.  Vobis  enim  illas  mietimus  presentibns  alligatas 
ut  ipsas  cnm  vestris  prò  licencia  impetranda  prò  (lieto  Studio  ad  sanctiun  patrem 
derogativis  rogamns  vos  ut  prò  honore  et  eommnnis  patrie  cirta  ad  (=  circa  id) 
soLscitiidinem  vestram  et  solitnm  laborem  experiamini. 
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Xec  istiid  vos  iiesscire  iudicaiiius  ]\Iessaneu.ses  lioc  idem  i)opesceruut  et  a domi- 
no rege  similes  licteras  exigernnt  sed  iiostris  in  data  posteriore»  ^).  Iteruni  vos 
smnme  deprecamnr  ut  lal)oretis 

Sfripta  Catlianie  xxviiii  iiovenibris  Xiii  iiul. 

Atti  del  tleìiato  3 parte  2 f.  1()7'’-108. 


Nicola  Tiidi.sco. 

2)  Etlettivaiiieiite  il  Senato  niessincso  avoA^a  chiesto  per  mezzo  di  due  ambasciatori  al  re  Alfonso, 
elio  s’  intcrjionesse  presso  il  papa,  affine  di  ottenere  a Messina  mio  Studio  e il  re  accettò 

con  decreto  in  data  20  noA'enibre  1434  : ‘ Placet  domino  re<ii  et  do  lioc  scribot  domino  papae.’  Nel  1459 
rinnoA'ò  la  domanda  al  re  Giovanni,  in  data  ‘ Caesaraugnstae  die  30  octoliris  1459’,  la  quale  dice; 

‘ dignetur  Sua  serenissima  niaiestas quandam  ( domiim '?  ) Stndiornm  saiiientiao....  concedere 

cidem  ciA'itati  Messanensi  et  collegia  doctoriim,  privilegia  legeiidi,  doctorandi,  examinandi,  approbaiidi 
et  alia  faciendi,  qnae  spectaiit  ad  gonoralia  Studia  Italiae  ’ (C.  D.  Gallo  Annali  della  città  di  Mes- 
Kina,  Messina  1756,  i j).  80).  Sembra  elio  da  taluno  siano  stati  espressi  dei  dubbi  su  questi  due  docu- 
menti del  Senato  di  Messina  ; ma  1’  autenticità  del  primo  è confermata  dal  documento  catanese. 
Quanto  al  secondo,  è erroneo  dire  che  esso  contenga  la  concessione  dello  Studio  generale,  poicliò  il 
verbo  dif/netnr  mostra  cbiaramente  elio  si  tratta  di  una  supplica  : e allora  perchè  è datata  da  Sara- 
gozza, residenza  regia,  anziché  da  ^Messina  ? Il  documento  dov’ essere  stato  copiato  con  poca  precisione. 
Su  ciò  A’odasi  G.  Mai  iìì  U Ateneo  messinese  (in  Annuario  della  lì.  Università  di  Messina,  Messina  1886, 

p.  8-11  ). 


[ 1435  ] lo  gennaio 


Ad  domiiium  Xicliolfuiiu  de  Tudiskis. 

‘ Reverendissime  in  xpisto  pater Paternitatem  vestram  lacins  iuformabit 

iinbilis  Xicliolans  de  Paternioiie  consocins  noster  bonorabilis Item  benignitatem 

vestram  eciam  deiirecamnr  nt  nobis  per  lieteras  vestras  advisetis  (piantam  pecn- 
niiim  prò  impetranda  lieeucia  a S.  P.  super  facto  Stndii  snmns  expensnri  scilicet 
prò  bnllis  et  aliis  necessariis:  <piod  factum  iStiidii  vestre  sollieitudiui  remietiiuiis  ’.... 


Cathanie  xiii  ianuarii  xiii  imi. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  113. 


Nelle  istruzioni  a Nicola  Paternò  ambasciatore  a Palermo,  tra  l’altro  è dotto:  ‘Item  nui  scri- 

A'imu  ahi  signuri  abbati  supra  lu  factu  dilli  Studili et  iiiforniativi  di  ipsu  quanti  dinari  su  neces- 

sarii  per  li  bulli  et  scrivitimindi  incontiiieiiti  ’... 


IMd. 


(47 


1435  11  giagno 

Lettera  dei  magistrati  di  Bologna  a quelli  di  Catania. 

‘ Fuit  Ilio  iu  nostro  Studio  per  alia  tempora  vir  egregins  et  iiisiguis  miles  do- 
minns  (xoffridus  de  Eizaris  concivis  vester,  qui  propter  eius  vite  lionestatem  et 
mornm  elegaiicia  ad  bouorabilem  rectoratns  graduili  uuiversitatis  atramoutauoruui 
( = citramoutanorum  ) buiusmodi  Studii  iu  facilitate  legali  merito  assumptiis  est , 
prò  quo  boiioriflce  ut  moris  et  sue  digiiitati  coiigruebat  siiscipieudo  atque  gerendo 
siimptum  comendabilem  fecit.  ’ E per  questo  dovette  iueontrar  debiti.  ‘ Quo  reto- 
ratii  tluito  voleus  ipse  dominus  Crolfridus,  qui  ad  miliciam  et  doctoratiim  iu  legibus 
aspiraverat,  a dicto  Studio  se  abseutare,  premissis  omuibus  aliis  caiitionibiis  que  in 
recessii  similium  persoiiarum  a dicto  Studio  seciiiidiim  ordiues  diete  uuiversitatis 
et  ipsiiis  Studii  laudabilem  cousuetudiueui  exigiiutiir,  taudem  fideiiissores  dedit  de 
iiidicio  sisti  viros  egregios  magistrum  Petruiu  de  Alexaiidriiio  de  Sicilia  ad  preseus 
beuemcritiim  doctoreiu  uuiversitatis  medicorum  et  artistariim  Studii  prelibati  iiec 

uoii  domiuum  Tacobum  de  Paiieriuo  scolarem  iiiris  civilis  proviutiales  vestros  ’ 

Pira  passato  un  anno  e più  e il  Riczari  iioii  si  vedeva  tornare.  La  magistratura 
di  Catania  è invitata  a intervenire , per  levar  d’ imbarazzo  i due  garanti  e per 
salvare  1’  onoratezza  del  Riczari.  Il  debito  ascendeva  ‘ ad  siimmam  iiiiasi  centnm 
diicatornm  aiiri.  ’ 

Bononio  dio  xi  iiinii  mccccxxxa'. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  144''-145. 
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1)  ‘ D.  Gofrcdus  do  Sicilia  roctor  eitramoutaiiorum  ’ dal  16  iiov.  1433  al  12  aprile  1434,  C.  Mala- 
fìoLA  Motiof/rafie  star,  nullo  Siudio  holognene,  Bolofriia  1888,  p.  159. 

Con  lettera  del  18  setteinl)re  1434  ( ‘ xvjii  sejdeiiihris  xiu  ind.  ' ) la  Comunità  di  Catania  avev.a 
raccomandato  a (piella  di  Siena  ‘ d.  Gnl'ridnm  Kiczari  legnili  doctorem  ’ (Alti  del  Senato  3 parte  2 
f.  93  »).  Clio  fo.H.so  stato  condotto  a insegnare  nello  Studio  di  Siena  ? Più  tardi  fu  consigliere  del  re 
Alfonso  (i)K  Gkussis  Catanennc  deeachordnm  ii  p.  147).  Nel  1446  apparisce  tra  i sottoscrittori  del 
llilnn  magnav  curiae  (puùlilicato  ]).  o.  da  M.  Convkk.sano  Commentaria  super  rifu  regni  Siciliae,  Pa- 
normi  1614,  p.  v). 


[ 1435  ] 20  novembre  \ 

xxviiii  eiusdem  (novembris  Xiii  imi.) 

‘ Quiii  Jleiii'igiis  de  Moiicuta  iioit  sollicite  et  diligeuter  docebat  scolares  siios 
yiiio  i];).sos  iiiaiies  ire  periiiictebat , domini  iurati  a.stulerunt  sibi  saiictum  domiei- 
lium  (?)  ubi  regeliat  scolas  ut  dareut  ip.sam  eeclesiam  alii  magistro  diligeuciori.  J’o- 
stea  vero  ad  iutereessioiiem  multoruui  prefati  iurati  restitueruiit  iiredicto  Jleiirigo  die- 
tas  seolas  cum  pacto  quod  si  dictus  Ileurigus  liiuc  per  totiiiu  meusem  marcii  proxime 
veutuiTuii  uou  se  correxerit  et  seoliires  uoii  diligeucius  docuerit  et  disscipulos  suos 
uou  aumeutaverit  (piod  prefati  domini  iurati  suas  seolas  auteraut  et  alii  douaut  et 
lioe  predicto  Ileiirigo  presente  audieiite 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  1<S5‘’. 


[ 1438  ] 20  (jiìKjno 


(41) 


Ordine  iti  tesoriere  ‘ nobili  ( Jregorio  de  Àlura  ’ di  pagare  ‘ loliauni  Trifoglu 

magistro  operis  maioris  ecclesie  catliauiensis tai'enos  auri  (luiiidecim  de  lercio 

in  tercium  ])ro  iure  lolieri  cuiusdam  apotece  diete  ecclesie  (luam  dieta  uuiversitas 
l>ro  Jiuuo  sequeuti  secuude  imi.  dat  graciose  veueraltili  fratri  Petro  de  Àlicaele 

magistro  scolarum  et  ad  opus  ut  in  ea  retiueat  scolas  ’ 

Ciitlianio  dio  xxviiii  iunii  primo  ind. 

Atti  del  Senato  0 f.  57”. 


[ 1438  ] 20  (jimjno 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àliira  ’ di  pagare  ‘ venerabili  fratri 

Petro  de  Micaele uiicias  auri  duas prò  eo  quod  tenuit  et  teuet  scolas  in  dieta 

civitate  (Catliaiiie)  doceudo  siugulos  scolares  prout  in  qualibet  bona  civitate  solitum 
est  fieri  ’.... 

Catliauio  die  xxviiii  iunii  prime  ind. 

Atti  del  Senato  G f.  57. 


[ 1439  ] 28  liKjlio  ( Ol 

11  viceré  ‘ Eogerius  de  Parata  ’ trasmette  al  Senato  di  Catania  una  lettera  del 
re  Alfonso,  nella  (piale  si  dice  che  ^ informati  de  intelligencia  et  sagacitate  tam  in 
lege  moysayca  (piani  arte  pliisica  magistri  Salamonis  de  In  Presti  civis  prefate  ci- 
vitatis  ’ (Cathanie)  ‘ providimus....  eumdem  magistrum  Salamonem  inter  vos  tanquam 
scolarem  sapientem  vel  scientem  teneri  et  pariter  reputari  cum  illis  lionoribus  pre- 
rogativis  grada  et  preemineuciis,  (piibus  iudei  scolares  sapieutes  inter  vos  melius 
at(pie  plenius  unfruuntur  ( — utuntur  fruuntnr  ) et  gaudent  ’... 

In  nostris  felicibus  castris  projie  Cancellum  die  xxvui  mensis  iulii  socunde  ind. 

L’  esecutoria  del  viceré  data  ‘ Fanormi  dio  xx  octobris  tercie  ind.  ’ 

Atti  del  Senato  7 parte  2 f.  6. 


1)  Uno  dei  privilegi  di  cui  godevano  i medici  giudei  era  F esenzione  dalle  collette  (d.  189).  Così 
fu  concessa  Fosonzione  nel  1413  a Moysè  Bonavoglia,  giudeo  messinese,  perché  andava  a studiar  me- 
dicina (Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  Serio  diplomatica,  Falermo  1886,  vi  p.  308). 
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[ 1440  ] 2S  (jiugno 


(52 


‘ Nos  iiil'rascripti  patriiàus  iialices  et  iurati  civitatis  Cathauie  anni  iiresentis  iii 


ind vobis  n()l)ili  Antonio  lliclnili  civi  nostro  carissimo  qui  nuper  ad  leges  adi- 


sccndas  in  advenas  regiones  acessistis  in  alicpialeni  expensarum  compensacionem  per 
nos  et  successores  nostros...  uncias  xxxvi  videlicet  sex  prò  anno  pollicenmr  inci- 

piendo  a mense  septembris  lU'oximo  venturo  anni  mi  ind  ’ 

Cathauie  xxviu  iniiii  ni  ind. 


Atti,  del  Seii((to  7 ]iarte  2 f.  21 


I 1442  J /ó  nidf/gio 


‘ Magnitice  domine  et  eoncivis  noster  preclarissime  salutem.  Sintendu  dalli 
egreg  i II  misser  Petru  Lixandranu  iirotliomedicu  ki  per  mala  informacioni  et  iniqui 
(picreli  facti  contra-  iiisu  in  vostra  presencia  oy  dila  regia  maiestati  eranu  facti 
certi  provisioni  in  suo  gravi  preiudiciu  et  lesioni  et  ki  la  vostra  signuria  li  havia 
la  scriptu  ki  ipsii  ingratamenti  si  liavia  jiortatu  versu  vostri  parenti  et  servituri , 
maxime  iniuste  iicrsequtandu  alu  egregiu  misser  llenricu  (Campixanu)  et  mastru 
Uralica  (de  51iniitis)  et  lolianni  Sanguinisi  speciali,  tiicti  iiisembli  congregati  deli- 
berammu  audiri  lu  iiretatu  misser  Petru  et  misser  llenricu  per  inectiri  intra  Ioni 
pachi  si  non  chiudi  fossi.  Omnibus  nobis  presentibiis  lu  prefatu  misser  llenricu  si 
])er  ventura  ipsu  legitinianienti  si  ])utissi  lamentari  ki  lu  prefatu  misser  Petru 
havissi  faetu  alcuna  cosa  indebita  verbo  vel  opere  contra  di  ijisu,  ipsu  ni  respusi 
et  sic  vobis  de  veritate  testitìcainur  comu  ipsu  dalli  prefatu  misser  l’etru  sempri 
richippi  honiiri  plachiri  et  curtisia  et  ki  nullo  modo  sindi  po  lamentari  ne  sindi 
lamentiria-  ne  may  scripsi  a vostra  signuria  lanientandusi  ne  incarrieaiidusi  dilli 
prefatu  misser  icetrii  ne  ala  regia  maiestati.  Item  lindi  si  tocca  lu  faetu  di  mastru 
Pranca  vi  dichiniu  ki  lamentandusi  mastru  Pranca  ki  misser  Petru  chi  avissi  straczatu 
una  sua  recepta  di  midichina  lassativa,  a nuy  consta  per  vera  et  clara  informacioni 
ki  non  fu  veru  , ynio  ni  consta  ki  a iieticioni  dila  magnilica  vostra  consorti  lu 
prefatu  misser  Petru  consentili  ki  lu  prefatu  mastru  Pranca  duglia  midichini  lassativi, 
non  obstanti  ki  ])er  consuetudini  et  capituli  dilli  prothomedicatii  esti  ordinatu  ki 
nixunii  po  (lari  midichini  las.sativi  scamoniati  exeeptu  medicu  fìsicii  ^).  Item  alu 
faetu  di  lohanni  Sanguinisi  lu  dictu  misser  Petru  czo  ki  fichi  li  fichi  iuridicamenti 
et  iiisticia  mediante,  accussi  comu  ]iari  per  lu  processi!  inde  faetu.  Pen  e veru  ki 
si  havissi  saputii  lu  dictu  lohanni  essiri  vostro  servituri  non  haviria  processo  in- 
tanto, (luainvis  hoc  non  obstante  sinchi  contra  di  ipsu  assay  moderate  et  ciim  grandi 
equitate,  considerati  soy  mali  portamenti  et  inobediencia  contra  lu  dictu  misser 
Petru.  Quapro])ter  affectuose  vi  pregamu  ki  vi  placza  reniictiri  lu  rancori  si  alcunu 
haviti  contra  lu  prefatu  misser  Petru  et  havirilu  iier  vostro  fighi  et  fari  jicr  ilio 
conili  ia  haviti  costumatu  et  non  ])ermittiri  ki  iniiistamenti  sia  vexatii  jier  mali  et 
indebiti  quereli  ’ ^). 

Cathauie  xv  iiiailii  vi  ind. 


Atti  del  iSenato  fi  f.  130®. 


b Tra  i Cajyitida  del  iirotomedicato  compilati  da  Antonio  do  Alexandro  nel  1429  (I.  Pii.  Ixgras.si.^ 
Coiintifittiones  et  capiiuìa...  2d’otomedicatus  p.  53)  il  xviii  dico  : ‘ Quod  nnllns  chirurgicii.9,  non  habens 
licontiam  in  physic.a,  audeat  curare  aliquem  aegrum’...  E Pranca  era  chirurgo. 

2)  Una  seconda  lettera,  sotto  la  stessa  data  (ihid.)  dico  che  il  re  ‘ havi  (liu  est  creata  prothome- 
dicu  di  (piistu  regnu  unicu  et  induhitatu....  misser  Petru  di  Lixandranu’.  Una  terza  (ib.  f.  131),  di- 
retta al  re  , comincia  così  : ‘ La  vostra  Seronitati  havoudu  veridica  informacioni  dila  virtuosa  vita 
sciontia  et  prohitati  dilu  nobili  et  egregiu  misser  Petru  di  Lixandranu  nostru  chitatinu  carissimu  lu 
havi  croatu  et  ordinatu  prothomodieu  di  qnistu  regnu  di  Sichilia-  unicu,  comu  è di  costuma  et  prehe- 
minoncia  di  qnistu  reguii:  bora  novamenti  la  vostra  excellencia  torsi  per  importuuitati  dilu  postulanti 
havi  conchossu  et  crcatu  min  altru  prothomodieu  cunqiaguu  oy  adiuntu  dilu  dictu  misser  Petru’... 
Da  un’altra,  pure  al  re,  in  data  ‘ xviii  madii  vi  imi.’  (ib.  f.  131»  ) ri.sulta  che  i giurati  erano  ve- 
nuti a saliere  come  P aggiunto  nominato  nuovamente  fosso  llenricu  Camiiixanu  , cataneso  , di  che 
ringraziano  sua  maestà.  lì  de  Oro.ssis  Coi.  decaehord.  ii  p.  151  dà  l’.tlLxaudrauo  protomedico  sola- 
mente nel  1448.  La  sua  nomina  doveva  essere  recente  , perchà  il  predece.ssore  Antonio  Alexandro 
tonno  P iiHicio  lino  al  1441  (d.  29). 
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[ 1424  J 8 (Iccenihre 


Ordine  al  tesoriere  ^nobili  Oregorio  de  iMura  ’ di  pagare  ^ iirocuratori  nobilis 
domini  Antonii  de  Landnlina  eoneivis  nostri  in  legilms  stndentis  uncias  anri  sex... 
in  subveneJoneni  studii  sui  ’... 


Catliiiiiio  vnr  docemlu-i.s  iii  iiid. 

Atti  (lei  (fenato  2 p.  131.  133. 


I 1425  J 1/  e 12  marzo 

Uiideciino  marcii  iii  iiid. 


Si  raduna  il  Consiglio  ]»er  prendere  una  deliberazione  contro  Antonio  de 
Alexiindro.  ‘ Cnin  olini  no1)ilis  doininns  Antonins  de  Alexandro  arcinni  medicine 
doetor  eivis  et  babitator  diete  eivitatis  (Catlianie)  tempore  qiio  intendebat  se  con- 
terre ad  stndinm  ad  qnod  de  facto  exinde  se  eontnlit  per  publicum  eonventnm 
obligasset  stare  et  morari  in  (dvitate  i)redieta e av'endogli  la  città  decretata 
mia  sovvenzione  ‘ non  obstante  qnod  in  dieta  eivitate  non  erat  orinndus  sentendo 

ora  ‘ eninbmi velie  recedere  a dietai  eivitate  et  se  conferre  ad  liabitandnm  in 

eivitate  Messane  cliiainatolo  davanti  a se  ‘ inivarnnt  et  inàvant  enm  al)  omnibus 
eivilitatis  preminentiis  prei'ogativis  immnnitatibiis  lionoribns  et  i)rivilegiis  ’ e ‘ ab 
inde  in  antea  enm  prò  eive  einsdem  eivitatis  minime  repntabnnt  ’ \). 

XII  eiusdem. 

Atti  (lei  ÌScnato  2 p.  137-131). 


')  Somhra  jicrò  die  In  delihorazioiio  non  abbia  avuto  otibtto  o sia  stata  anzi  revocata,  perclib  in 
soKnito  negli  Atti  del  Senato  il  medico  Antonio  de  Alexandro  ricom|)arisco  ])iìi  volte  come  persona  di 
(iducia,  a cui  il  Comune  (lavar  incariebi  delicati.  In  data  ‘ xvi  ajirilis  Xiiii  ind.  ’ (—  1421)  troviamo 
un  mandato  in  favore  di  ‘Antonio  do  Alexandro  jiliysico  , nostro  caro  concivi....  prò  alifpiibus  servi- 
ciis’...  (Atti  del  Sanato  1 ]).  435), 

(Questo  Antonio  Alexandro  non  h da  confondere  con  l’omonimo  suo,  che  fu  creato  nel  1416  medico 
di  campo  dei  vicerii  ( Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  l’alcrmo  1891,  Ser.  i voi.  xv  p.  42), 
nel  1421  ])rotomedico  della  Sicilia  (l.  Ibi.  In(JHAs.sia  Constitationes  et  capitala....  protomedicaius,  Vanor- 
mi  1564,  p.  171-172)  e reggeva  1’ ufiicio  ancora  del  1441  (i>e  Ckossis  Calaiiense  decachorduni  li  p.  151): 
lo  stesso  che  nel  lr429  compili)  i (Aipitnla  del  protomedicato  (Ixgha.SSIA  op.  c.  j(.  4.75). 


1425  31  luglio 


‘ Culli  iiistitiiissem  seribeiidum  ad  vos , viri  iiisigiies  ac  coiicives  qiiain  pliiri- 
miim  Jioiioraiidi,  inox  meciim  tacitiis  disceptavi  din  quid  in  liac  ipsa  epistola  iu.se- 
raiidum  foret.  Kou  eiiim  saiium  extimabam  de  bcuelìeiis  receptis  gratias  persolvere 
actemptare.  A'idebam  iiauqiie  me  ])re  beiielìcii  maguitudiiie  parem  non  posse  acco- 
modare sermoiiem  : ipiis  euiiii  ille  tam  sui  fìdeus  si  mente  non  sit  inops,  qui  tantis 
in  me  immortaliilibus  benefìciis  ex  <pio  ad  liane  liicem  iierlatus  sum  aiit  re  ant 
verbo  piitaret  persolvi  posse  ì (piare  verebar  liane  rem  inprudeuter  experiendo  ant 
de  inpndencia  ant  iiiiniis  (piani  rey  magnitudo  exigebat  beneficia  existimasse  iiotari 
posse.  Sed  ne  qiiispiani  me  prorsus  taeenteni  sinistra  suspicione  de  ingratitudine 
notare  jiossit,  enm  iiigratiis  indicetur  (pii  non  reddit,  iugratiis  qui  dissimulat,  in- 
gratissimiis  omnium  (ini  obliviscitiir  et  teste  lociipletissimo  Cicerone  iuimemorem 
benelieii  omnes  odere,  saiu-ius  dnxi  gratias  pcrsol vendi  ingeuii  mei  tenuitatem  ve- 
reciinde  fateli,  (piani  i]isani  rem  silencio  pretereiindo  iiigratitudinis  notari:  ventus 
enini  iirens  ingratitudo  iudieatiir,  jiietatis  fontem  desiccans.  Ecce  igitiir  viri  insignes 
vobis  universe  ae  singulis  non  eas  ipias  debeo  sed  eas  (pias  possiim  immortales  gra- 
tias ago  liti  iiarum  inielii  natura  eoncessit  agaimpie  diiin  vivani  prò  vostra  in  me 
inextimabili  muniticeneia  quani  ab  oliiii  expertus  sum  multipliarie  subveniendo  ac 
prò  viribus  ad  fastigia  erigendo.  Set  id  eoncives  optimi  intiieri  libeat  qnod  cuiii 
vester  alumpnus  sini  ac  totum  me  vobis  traddiderim,  si  me  vestris  exortacionibus 
vestro  eonscilio  atipie  presidio  meliorem  atipie  singulari  favore  vostro  digniorem 
feceritis,  tanto  dietiorem  et  doctiorem  liabebitis  ac  niunere  et  ollìcio  vestro  gau- 
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deliitis.  riurii  ad  vos  scriberem  iiisi  putareiii  vos  a me  facta  pocias  quaiu  verba 
expectare.  Altissimus  vos  coiiservet  ac  de  felicibus  ad  feliciova  perducat.  l’estremo 
me  ac  meos  vobis  qaam  cpieo  eommissos  facio  et  presertim  lume  adolesceiitnlum 
iiepotem  meum  qaem  iaris  civilis  stadio  emaacipatam  peaes  me  liabeo  ; spero 
eqaidem  ai  attectioae  fallar  eaai  patrie  sae  a qaa  oameai  beaeviveadi  aormam 
asami)sit  laaxiaiaai  oraaiaeatam  collataram  , cai  vitam  ac  ia  eo  per  aie  deside- 
ratala cliristas  coacedat.  Amen 

Ex  Seiiiis  ultimo  iulii  Mccccxxv. 

À'ester  qaaatas  est  Xicolaas  de  Tadisco  doctor  miaimas  abbas  maaiaceasis. 

In  margiae  : Littera  traasmissa  aaiversitati  per  veaerabilem  d.  Xicolaam 
de  Tadisco. 

Alti  del  lienati)  2 ]>.  222-222. 

J.  ]>.  DE  (tROSSIS  Ahhas  x'iììdicatuH  p.  90-100. 

Molti  erano  i benefieii  ottenuti  dal  Tudisco  per  opera  dei  suoi  eoncittadini,  1’  ultimo  dei  quali 
R abbazia  di  Maniaci  : e forse  per  ipiesta  egli  ringrazia  qui.  La  concessione  1’  ebbe  da  ^Martino  v il 
10  gennaio  1425  ( de  Gkossis  op.  c.  p.  117). 

2)  Il  nipote  di  cui  jiarla  è lacojìo,  tiglio  di  suo  cugino  Antonio  minore,  creato  arcivescovo  di  fles- 
simi nel  1450  ( Id.  ih.  p.  100-101  ). 

[1426  aprile  ] (31 

1 magistrati  di  Catania  ‘ in  anno  presenti  iiii  imi  ’.  ordinano  al  tesoriere  ‘ no- 
bili Gregorio  de  Àlara  ’ di  pagare  ‘ lioaoraado  notarlo  Laarencio  de  Xotlio  ancias 

aari  tres prò  sabveacione  stadii  nobilis  Xicolai  eias  libi  in  caria  civili  sta- 

dentis  ’... 

Atti  del  Senato  2 p.  2(51  ^). 


Deve  leggersi  iure,  poiché  nel  1432,  in  cui  fu  nominato  ‘index  curio  i>atritii’,  egli  comparisce 
come  ‘ Nicol.aus  do  Notilo  legnili  doctor’  ( Lihcr  privileg.  p.  419). 

2)  Sta  fra  un  atto  del  6 aprilo  e uno  del  18  aprile  della  mi  ind. 


[ 1426  J 6*  maggio 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  Àlara  ’ di  pagare  ‘ nobili  Antonio  de 
Tadisco  ianiori  concivi  nostro  ancias  aari  tres....  prò  sabveacione  stadii  domini 
Ioannis  eias  libi  dilecti  ’... 


Catliauie  sexto  may  un  ind. 


Atti  del  Senato  2 p.  271. 


b Andava  a studiar  diritto  civile  a Bologna,  dove  si  laureò  nel  1430  (Rodolico  op.  c.  p.  ItiO). 
In  un  docnmeiito  del  6 settembre  xiii  ind.  (=  1434  ) egli  comparisce  come  ‘ loliaiines  de  Tudisco 
legnili  doctor  ’ ( Liher  privil.  p.  420  ).  Il  7 settembre  dell’  anno  stesso  fu  eletto  ‘ index  magne  regie 
curie  ’ ( A/fi  del  Senato  3 parte  2 f.  92  ).  Da  ultimo  diventò  maestro  giustiziere  ( R.  l’iHHO  Sicilia  sa- 
cra 1 p.  172).  fiorì  nel  1453  (V.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  160-161  e de  Gkossis  Abbas  vindi- 
catus  ]).  18-19.  30-31  ). 


I 1430  J 7 gennaio 


Supplica  dei  magistrati  di  Catania  al  papa  Àlartino  perchè  vacando  ^ abatia 
Sancti  l’hibppi  de  Argirione  in  regno  ’ ne  sia  creato  abbate  ‘ frater  loliaunes  de 
Àlassaro  decretoram  doctor  ’... 


Catliauie  vii  ianuarii  vm  ind. 

Atti  del  Senato  2 p.  .òtìd-òGl. 


*)  Da  un  documento  in  data  ‘Catliauie  xvii  iulii  xiii  ind.’  (—  1435)  ri.sulta  ch’era  ‘abbas  sancti 
IMiilippi  de  Argirione  laymns  de  l’aternione  civis  nostcr  honorabilis  ’ ( Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  143'’  ). 
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I 1433  J .9  marzo 


Eugenio  IV  ai  magistrati  di  Catania. 

‘ Dilccti  lilii  salutem  et  apostolicam  beiiedictionem.  Dileetus  lìlius  Xicolaus 
( de  Tudiskis  ) abbas  moiiasterii  de  Maiiiacis,  camere  apostolice  auditor  et  refereu- 

darius  nostei'  licteras  vestras  m)l>is  tradidit Xos  vero  primum  ol)  debitum  iu- 

sticie,  deiiide  supplici  liortacione  vestrarum  licterarum  , tum  suasione  d,  abbatis  , 
cuius  verba  ob  eius  egregia  itierita  et  siiigularem  doctrinam  apud  nos  plurimum 
valent,  scril)imus  venerabili  fratri  lolianni  (de  Piscibus  ) episcopo  catlianiensi 
esortandolo  ad  essere  conciliativo  circa  agli  interessi  della  cattedrale. 


Home...  dio  ix  iiicnsis  iiiaroii  jKjiitificatu.s  nostri  anno  tcrcio. 

CiNCIUS. 


Atti  (lei  Senato  .‘5  parte  2 f.  01“ 

DE  Gkossis  Ahbas  Tindicatns  p.  119. 


[ 1433  ] 10  aprile 


Oi'dine  al  tesoriere  Miouorando  Simoni  de  Calafato’  di  pagare  ‘magnifico  do- 
mino Ade  de  Asmuiido  ^)...  ])ro  studio  iiobilis  domini  Friderici  de  Asmundo  eius 
lilii uiicias  auri  sex  ’... 


[Catlianio]  x ajìrilis  xi  ind. 


Atti  del  Senato  3 p.  121. 


*)  Su  Adamo  Asmundo  vedi  Amico  Catana  illnntrata  iv  p.  157  o A.  Flaxdixa  in  Archivio 
storico  siciliano  N.  S.  1 p.  430.  Fu  ‘ logum  doctor  ’ o autore  di  un  commento  sui  feudi,  citato  p.  e. 
da  GiuskiM’H  Cumia  De  successione  feudalium,  Catinao  1563,  p.  379. 


1433  22  decemhre 


Ordine  al  tesoriere  ‘nobili  laymo  Traversa’  di  iiagare  ‘magnifico  et  egregio 
(1.  Ade  de  Asmundo...  uncias  auri  sex  prò  subsidio  stridii  prò  anno  presenti  domini 
Friderici  eius  filii  ’.... 


Cathanio  xxii  decombris  xii  ind.  mccccxxxiii. 

Atti  del  Senato  3 p.  174. 


[ 1434 


22  febbraio 


I).  Ade  de  Asmundo  et  d.  Baptiste  de  Platamono  ^). 

‘ Magni  lice  vir  et  mister  reverende  conci  vis  post  salutem.  Eicliippimu  la  vostra 
lictera...  et  vi  referimu  multi  gradi...  di  In  cunsiglu  ki  ni  dunastivu  ahi  factu  dilu 
Studili  generali  In  (piali  dimamkimmu  per  (piista  cliitati  ; (piando  vui  serriti  iza 
supra  (piistii  factu  iiarlirimu  iiisembla  ’... 


Cathanio  xxii  fehruarii  xii  ind. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  52“. 


*)  Questi  duo  illustri  Catanesi  orano  potenti  presso  la  corto  o molto  iu  loro  lidava  la  città  e molto 
per  mezzo  di  loro  ottenno.  In  una  lettera  diretta  ‘ d.  Nicolao  de  Ansalone  ’ iu  data  ‘ XViiii  uovembris 
XII  ind’.  {—  1433)  i giurati  dicono  di  sperar  giustizia  dalla  corto  ‘ bora  ki  lu  signuri  re  osti  iu  Sicilia 
et  li  magnilichi  misser  Adamu  (Asmundo)  et  misser  Babtista  (Platamono)  et  altri  nostri  cbitatini  su  dilu 
regiu  cunsiglu,  et  otiani  ki  vui  siti  illocu  et  siti  uuu  dili  iurati  ’ ( Atti  del  Senato  3 p.arte  2 f.  36”  ). 


(38 


1434  22  (jinfino 

Con  decreto  del  Senato  è proclamato  cittadino  catanese  ‘ discretus  iuvenis 
Alatlieus  de  Sinatro  civis  oriiindiis  fidelissime  civitatis  Syracusarum  ’,  che  ‘ coram 
nobis  comiiarens  reverenter  exposuit  quod  Ginn  ipse  ab  infiincia  sua  in  hac  civitate 
studendi  causa  degerit  et  amicicias  omnium  ibi  (?)  scolarium  contTaxerit  ’... 

Cathanio  xxii  iunii  xii  ind.  millesimo  ceco  tricosimo  qu.arto. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  80. 
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[ 1434  ] 26  (jiugno 


Lettera  del  Senato  ^). 

‘ À^ir  nobilis  et  lionorande  concivis  yaist  salutein.  Pur  pensamu  di  pntiri  emer- 
giri  et  sullevari  ({uista  uiiskiua  cliitati  la  quali  comu  vui  sapiti  iier  la  abseucia 
dila  curti  ')  esti  cussi  iutìuiata  ki  (piasi  esti  depopulata  et  deveuuta  iu  tanta  pau- 
pertati  ki  vix  si  po  vivili.  Et  certi  siuui  ki  esseuduchi  la  curti  oy  altru  reuiediu 
percbi  si  viuissi  ad  rehabitari,  aliquaiituluui  suspiriria.  ISTuper  ni  è successa  unii 
partitu  per  hi  quali  sperauiu  veueudu  ad  coiupliuieutu  ki  la  dieta  nostra  patria  et 
di  bouuri  et  comuiodu  si  sullivria.  Lu  sigiiuri  re  bavi  obtiuiitu  dalli  saiictu  patri 
ki  iu  Sicliilia  si  tegiii  Studili  generali  cussi  conni  scrivi  lu  venerabili  fratri  Ioanne 
de  Massari  a Luca  de  Grifu^);  la  copia  di  la  (piali  lictera  vi  inaudamii  preseu- 
tibus  interclusa.  A vui  non  bisogna  diri  quantu  bonari  et  iitilitati  redundira  a 
(piista  cliitati  si  lu  dictu  Studili  si  tenira  iza  et  particulari  et  generali  et  per  onini 
via  pregainuvi  et  iucarricaniuvi  tantu  (pianti!  si  po  ut  amore  dei  nostro  et  jiatrie 
cui  tantum  tenemur  ki  inpetrati  da  In  signuri  re  ki  tali  Studili  si  tegni  iu  Oatliania 
nudi  e lu  pilli  oportunu  loca  di  Siebilia  et  parlatindi  cuni  li  magnibebi  niisser  Adam 
(Asmiiudo)  et  misser  Labtista  (Platamone)  et  insiniul  et  solus  et  coniuntim  et  di- 
visim  operati  quantu  putiti  per  quista  nostra  cbitati  comuni  niatri  et  patria.  Sa- 
pienti panca  ’. 


Scruta  ut  supra  (cioè  Cathauie  xxvi  iiuiii  xii  iiid.) 


Atti  (M  tienato  3 parte  2 f.  81. 


1)  Probabilmente  la  lettera  è indirizzata  al  ‘ nobilis  et  egregins  miles  d.  Antonius  de  Castello  ’ , 
che  in  data  16  giugno  1431  era  jìartito  con  un’  ambasciata  al  re  ( i6.  f.  68”  - 69  ). 

2)  Catania  aveva  cessato  di  essere  residenza  della  corte  regia  con  l’assunzione  di  Alfonso  (1416)  al 
trono  di  Siiagiia  o di  Sicilia. 

Il  Massari  era  forse  xu’esso  la  curia  pontificia,  che  allora  risiedeva  a Firenze. 

■* *)  Luca  Grifo  fu  poi  uno  dei  due  primi  riformatori  dello  Studio  (d.  61). 


[ 1434  J 26  (jkigno 


Lettera  del  Senato  ( Ade  de  Asmundo  legiim  doctori  et  regni  Sicilie  magistro 
racionali  ) ^). 

‘ À^ir  nobilis  et  noster  concivis  lionorande 

Item  iieroki  ((uista  imiversitati  esti  inni  tu  povira,  presenti  etiam  ki  vostra 
bglu  (piasi  bora  andau,  bavimu  determinatu  ki  lu  annu  de  viniri  per  lu  so  studili 
bagiati  uncias  vi  et  cussi  bavimu  coumaudatu  ki  si  faci  la  lictera  ’... 

Scripta  ut  supra  (cioè  Cathauie  xxvi  iunii  xii  ind.) 


Atti  del  Senato  3 iiarte  2 f.  Sd^-Sl. 


h Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  138. 
^)  Federico  (d.  35.  36). 


[ 1434  luglio-agosto  ] 


Conto  del  tesoriere  ‘ nobilis  laymiis  Traversa  ’ delle  spese  ‘ prò  eu  senio  ( 
euxeuio  ) facto  per  eosdem  iuratos  (civitatis  Catbanie)  prò  uuiversitate  E.™°  domino 
ISTColao  de  Tndiskis  fratri’  ’). 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  87 


*)  Certo  uell’occa.siono  che  andando  a Palermo  alla  corte  di  Alfonso  fece  una  visita  a Cataina. 
^)  Fra  un  documento  del  29  luglio  e uno  del  3 agosto  Xii  ind.  1434. 
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[ 1434  I 2 7 .setfciiihre 


xxvii  seiitcìnbris  xiii  iiid. 

‘ Meiiioi'iale  prò  uiiiversitate  civitatis  Catliaiiie  <le  iiiliascriptis  rebus  dicendis 
et  ret'ereiidis  regie  iiiaiestati  per  magiiiliciiiti  d.  Iacol)uiii  de  Gi’aviiia  et  uobileiii 

d.  lUaseuiii  de  Saiicto  Augelo  ambaxiatores  civitatis  eiusdeiii  ’ 

‘ Iteui  ki  si  liaia  lietei'a  ki  lu  Studili  generali  si  teglia  in  Catliaiiia 


Atti  del  fenato  ?>  iiarte  2 f.  1)5.  9(5. 


))  Tra  le  lettere  di  presentazione  dei  dno  ambasciatori  ce  lE  è una  ‘ ad  doniinuin  Nicolaum  de 

'l'ndiskis  : in  Cliristo  ]iater  et  domine ineepistis  linic  nniversitati  favere;  oportet  ut  iiitegrmn 

prestetnr,  <piod  jnincipium  linis  annectat Dominiis  noster  rex  scripsit  et  jirecojìit  buie  nniversitati 

(piod  ad  maiestatem  suam  dnos  cives  mietere  de))eret  lìrotinns.  Elegimus  et  mictimns  ma;rniticnm  d. 

laeobnm  de  Cravina  et  jiobilem  d.  lUascnm  do  Saiicto  Angelo  legnili  doctorem  amliaxiatores  ’ 

Ibiiì.  f.  m). 


[1434]  .9  ottobre  (43 

Lettera  del  Senato  di  Gataiiia  al  re  Alfonso  in  favore  di  ‘ Nicolao  de  Tudiskis 
eainere  apostolice  auditori,  siiiumi  ])oiitilieis  referendario,  vestre  celsitudiuis  con- 

siliario  et  toeius  quasi  terraruin  orbis  sua  scieiieia  lueeutissiiiio  fulgori Seii- 

timus  iirefatuiu  civein  uostruiii  d.  Nieolauiii  sereiiitateiu  vestrain  secuiii  ducere 
velie  de  proxiiiio;  et  licet  eius  abseneia  ipiodaiiiodo  iios  orfaiiari  seiiciainus,  tauieii 
vestrum  eoiisiliuin  tali  viro  decorari  eonsideraiites,  recessu  suo  iioii  inodice  delec- 
taiiiur...  Si  ili. hoc  regno  nostro  Sicilie  aliipia  iirelacia  sibi  coiivinieiite  preiioini- 

iiatuin  lioiiiiiieiii  iiivestiri  sucesserit,  ijisius  estote  ineiiiores  ’ 

Catlianio  vini  octobris  xiu  imi. 

Atti  del  Seiifdo  3 parte  2 f.  102. 

I.  lì.  DE  Gliossis  Abhas  vindicntm  p.  97-98. 


))  All’nllicio  di  consigliere  il  re  aunettb  con  decreto  11  ottobre  1434  l’assegno  animo  di  150  ouze 
(de  Gkossis  op.  c.  p.  120). 


1434  4.9  ottobre 


(44 


Fra  le  tredici  suppliche  dei  giurati  al  re  Alfonso  la  deciiiia  è: 


‘ Decimo  ([uod  placeat  providere  et  privilegiuiii  concedere , quod  Studiuiu  ge- 
nerale fìat  ili  civitate  Catliaiiie,  cum  civitas  sit  ad  hoc  aptissiiua  et  fertilis  ’. 


‘ Placet  ’. 

Panliormi  xviiii  octnbris  tertio  decime  ind. 


anno...  Millesimo  ccccxxxiin. 


Liber  pririleg.  p.  204. 

Atti  del  Sennto  3 parte  2 f.  105. 

V.  Coco  Leffc.s  oìuni  Consilio  et  ìiiunifieeiitia  latae 
a Ferdinando  III....  ad  auyendum  p'rinandion 
et  cxornandunt  iSiculorion  (rì/innasiuni,  Catiiiae 
1780,  p.  X. 


[1434]  2.9  nocembre 


‘ Jtevereiidissime  in  Ghristo  pater  et  civis  uoster  *)  spectaiide  post  salutem. 
llabuiiiius  presertiiii  iiitersicioue  vestra  a doiiiiiio  nostro  rege  liceiiciaiu  ut  hic  ge- 
nerale Studiuui  regatur  et  sic  licteras  super  huius  modi  habuimus  a domino  rege 
ad  summum  poiitiflcem  destiiiatas.  Vobis  eiiim  illas  mictimns  preseiitibus  alligatas 
ut  ipsas  cum  vestris  prò  liceucia  impetrauda.  prò  (lieto  Studio  ad  sauctum  patrem 
derogativis  rogamus  vos  ut  prò  houore  et  commuiiis  jiatrie  cirta  ad  {=:  circa  id) 
solscitudiiiem  vestram  et  solitum  laborem  experiamiiii. 


62 


I.’  UNIVERSITÀ  DI  (’ATANIA  NED  SECOLO  XV 


Xec  istnd  vos  iiessciro  iudicaiiiiis  IMessaueuses  lioc  idem  popesceruiit  et  a domi- 
no rege  similes  licteras  exigerunt  sed  nostris  in  data  posteriore»  ^).  Iteruni  vos 
summe  deprecamur  ut  laboretis 

Scripta  Catlianio  xxviiir  iioveiiiRris  xni  ind. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  lOT^-lOS. 


')  Nicola  Tndisco. 

-)  Effettivamente  il  Senato  messinese  aveva  eldesto  per  mozzo  di  due  and)asciatori  al  re  Alfonso, 
clic  s’  intcrjionesso  presso  il  papa,  affine  di  ottenere  a Messina  uno  Stmlio  generale,  o il  re  accettò 
con  decreto  in  data  20  novembre  1434  : ‘ Placet  domino  regi  et  do  hoc  scribet  domino  papae.’  Nel  1459 
rinnovò  la  domanda  al  re  Oiovanni,  in  data  ‘ Caesarangustao  die  30  octobris  1459  ’,  la  quale  dico  : 

‘ dignetur  Sua  serenissima  maiestas quandam  ( domum  ? ) Studiorum  saiiientiao concedere 

eidem  civitati  Messanensi  et  collegia  doctorum,  privilegia  legendi,  doctorandi,  examinandi,  approbandi 
et  alia  faciendi,  quae  spoctant  ad  generalia  Studia  Italiae  ’ (C.  D.  Gallo  Aiutali  della  città  di  Mes- 
fìiiiii,  Messina  1736,  i ]>.  SO).  Sembra  che  da  taluno  siano  stati  espressi  dei  dubbi  su  questi  due  docu- 
menti del  Senato  di  Messina  ; ma  P autenticità  del  primo  è confermata  dal  documento  catanese. 
Quanto  al  secondo,  è erroneo  dire  che  osso  contenga  la  concessione  dello  Studio  generale,  poiché  il 
vmbo  ditiiti'tiir  mostra  chiaramente  che  si  tratta  di  una  supplica  : e allora  perchè  è datata  da  Sara- 
gozza, residenza  regia,  anziché  da  Messina?  11  documento  dev’ essere  stato  copiato  con  poca  precisione. 
Su  ciò  vedasi  G.  JIacuì  L’Ateneo  messinese  (in  Annuario  della  lì.  Vniuersità  di  Messina,  Messina  1886, 

p.  8-11). 


[ 1435  ] Id  (jennaio 


Ad  domiiium  Xiclioliuim  de  Tiidiskis. 

‘ Eevereiidissimo  in  xiiisto  pater Paternitatem  ve.stram  laciiis  iiiformabit 

iiobilis  Xicliolaus  de  Pateriiione ')  eousocius  iioster  houorabilis Item  beiiiguitatem 

vestram  eciam  deprecamur  ut  iiobis  per  licteras  vestras  advisetis  quautam  iiecu- 
iiiam  prò  impetranda  liceueia  a S.  P.  super  facto  Studi!  sumus  expeusuri  scilicet 
lu’o  bullis  et  aliis  iiece.s.sariis:  quod  factum  Studi!  vostre  sollicitudiiii  remictimus 


Cathanie  xiii  ianuarii  xiii  ind. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  113. 


b Nelle  istruzioni  a Nicola  Raternò  ambasci.atore  a Palermo,  tra  l’altro  è detto:  ‘Item  uni  scri- 

viniu  ,alu  signuri  abbati  supr.a  In  factu  dilu  Studia et  informativi  di  ipsu  qu.anti  dinari  su  ueces- 

sarii  per  li  bulli  et  scrivitimindi  incontinenti  ’... 


Ibid. 


1435  11  (liiigno 


JiCttera  dei  magistrati  di  Bologna  a quelli  di  Catania. 

‘ Fuit  bic  in  nostro  Studio  per  alia  tempora  vir  egregius  et  iusignis  miles  do- 
minus  Golfridns  de  Bizaris  b concivis  vester,  qui  propter  eiiis  vite  bonestatem  et 
morum  elegancia  ad  bouorabilem  rectoratu.s  gradum  universitatis  atramontanorum 
( = citramontanorum  ) buiusmodi  Studi!  in  facilitate  legali  merito  assumptus  est , 
prò  <pio  bonorifìce  ut  moris  et  sue  dignitati  congruebat  suscipiendo  atque  gerendo 
sumptum  comendabilem  fecit.  ’ E per  questo  dovette  incontrar  debiti.  ‘ Quo  reto- 
ratu  fluito  voleiis  ipse  dominus  Gotìridus,  (pii  ad  miliciam  et  doctoratum  in  legibus 
aspiraverat,  a (lieto  Studio  se  absentare,  iiremissis  omnibus  aliis  cautionibus  que  in 
recessu  siniilium  personarum  a (lieto  Studio  secundum  ordines  diete  universitatis 
et  ipsius  Studii  laudabilem  cousuetudinem  exiguntur,  tandem  fldeiussores  dedit  de 
iudicio  sisti  viros  egregios  magistrum  Petrum  de  Alexandrino  de  Sicilia  ad  presens 
benemeritum  doctorem  universitatis  medicorum  et  artistarum  Studii  prelibati  nec 

non  dominum  lacobum  de  Pauerino  scolarem  iuris  civilis  proviiitiales  vestros  ’ 

Era  passato  un  anno  e più  e il  Eiczari  non  si  vedeva  tornare.  La  magistratura 
di  Gatauia  è invitata  a intervenire , per  levar  d’ imbarazzo  i due  garanti  e per 
salvare  F onoratezza  del  Eiczari.  11  debito  ascendeva  ‘ ad  siimmam  (piasi  ceutuin 
ducatorum  aiiri.  ’ 


liononio  dio  xi  iunii  mccccxxxv. 


Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  144'-145. 
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')  ‘ 1).  Golrodiia  do  Sicilia  rector  citraiiioiitaiioruiii  ’ dal  16  iiov.  1433  al  12  aprile  1434,  C.  ÌIala- 
coLA  Moiiofirajic  star,  sullo  Htiidio  holoutiese,  llolofriia  1888,  ]).  159. 

Con  lettera  del  18  settembre  1434  ( ‘ xvni  .septeml)ris  xiii  ind.  ’ ) la  Comunità  di  Catania  aveva 
raccomandato  a ((nella  di  Siena  ‘ d.  (Ld'ridnm  Kic/.ari  le<-um  doctorem  ’ (Atti  del  Senato  3 parte  2 
1.  93  »).  Che  fosse  stato  condotto  a inse<rnare  nello  Studio  di  Siena  ? l’iii  tardi  fu  consigliere  del  re 
Alfonso  (dk  fJitossis  Catanense  decaehordnm  ii  j).  147).  Nel  1446  a])pariseo  tra  i sottoscrittori  del 
Itìtus  vuifinae  cnriae  (pubblicato  p.  e.  da  M.  Ccjxveusano  Comnicnturia  saper  ritu  regni  Sieiliae,  Pa- 
nornii  1614,  p.  v). 


I 1435  J 2.9  novembre 


xxviiii  eiusdem  (novembris  Xiii  imi.) 

‘ Ileiii'igus  de  Aloiicatii  non  sollieittì  et  diligenter  docebat  scolaves  sno.s 

ynio  ipsos  inanes  ire  perniietehat , domini  inrati  astulerunt  sibi  sanctuni  domiei- 
linni  (?)  nbi  regebat  seola-s  nt  darent  ipsani  eeclesiani  alii  magistro  diligeneiori.  J’o- 
stea  vero  ad  intereessioneni  nndtormn  prelati  inrati  re.stitnernnt  predicto  Ilenrigo  die- 
tas  scolas  cum  pacto  qnod  si  dietiis  llenrigns  liine  per  totuni  mensein  inarcii  proxiine 
ventnrnin  non  se  eorrexerit  et  secdares  non  diligeneins  docuerit  et  diss<n])ulos  snos 
non  annientaverit  (piod  prelati  domini  inrati  snas  scolas  anterant  et  alii  donaut  et 
lioc  predicto  Hcnrigo  presente  audiente’. 

Atti  del  Senato  3 parte  2 f.  18.5 


(41> 


[ 1438  J 29  (jitt(i)io 

Ordine  al  tesoriere  ^nobili  (Iregorio  de  Afura  ’ di  pagare  ‘ lolianni  Trifoglu 

magistro  operis  maioris  ecclesie  cathaniensis tarenos  auri  (piindecim  de  tercio 

in  tercium  prò  iure  lolieri  cuiusdam  a]M)tece  diete  ecclesie  (juam  dieta  uuiversitas 
])ro  anno  sequenti  secunde  imi.  dat  grac.iose  venerabili  fratri  l’etro  de  Alicaele 

magistro  scolarnm  et  ad  opus  ut  iii  ea  retineat  scolas  ’ 

Catliauio  die  xxvnn  iunii  primo  imi. 

Atti  del  Senato  G f.  57'’. 


[ 1438  J 29  (jiiKjno 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Gregorio  de  AEura  ’ di  pagare  ‘ venerabili  fratri 

Tetro  de  Alicaele uncias  ami  duas prò  co  <piod  tenuit  et  tenet  scolas  in  dieta 

eivitate  (Cathanie)  docendo  singulos  scolares  jirout  in  qualibet  bona  civitate  solitum 
est  fieri  ’.... 

Catli.mio  dio  xxviiii  iunii  primo  imi. 

Atti  del  Senato  6 f.  57. 


[ 1439  J 28  luglio  ( 51 

Il  viceré  ' Ilogerius  de  Paruta  ’ trasmette  al  Senato  di  Catania  una  lettera  del 
re  Alfonso,  nella  (piale  si  dice  che  ‘ informati  de  intelligencia  et  sagacitate  tam  in 
lege  moysayca  ([uam  arte  phisica  magistri  Salamonis  de  lu  Presti  civis  prefate  ci- 
vitatis  ’ (Cathanie)  ' providinius....  eunideni  magistrum  Salamonem  inter  vos  tamiuam 
scolarem  sapientem  vel  scientem  teneri  et  pariter  reputali  cum  illis  honoribus  pre- 
rogativds  gradii  et  preeminenciis,  ipiibus  iudei  scolares  sapientes  inter  vos  melius 
atipie  pleniiis  unfruuntur  ( “ iituntur  frunntur  ) et  gaiident  ’...  ^) 

In  nostris  folicibus  castris  projio  Canoellum  dio  xxviii  mensis  iulii  secunde  imi. 

L’  esecutoria  del  viceré  data  ‘ l’anormi  dio  xx  octobris  torcio  imi.  ’ 

Atti  del  Senato  7 parte  2 f.  G. 


b Uno  dei  privilegi  di  cui  godevano  i modici  giudei  ora  l’oseuziono  dalle  collette  (d.  189).  Così 
fu  concessa  Eesonzione  nel  1413  a Aloysè  Iloiiavoglia,  giudeo  messinese,  ((erché  andava  a studiar  me- 
dicina (Docanienti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  Serio  diidomatica,  Palermo  1886,  vi  p.  308). 
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[ 1440  ] 28  (jiìujno  (52 

‘ Nos  iiiliascrii)ti  patricius  iudices  et  iurati  civitatis  Catliaiiie  anni  presentis  iii 

imi voliis  nobili  Antonio  Jvicliiili  civi  nostro  carissimo  qui  nuper  ad  leges  adi- 

scemlas  in  advenas  regiones  acessistis  in  alicjualem  expensarnm  compensacioiiem  per 
nos  et  successores  nostros...  uneias  xxxvi  videlicet  sex  prò  anno  pollicemur  inci- 
piendo  a mense  septemluis  proximo  venturo  anni  un  imi  ’ 

Catliaiiio  xxYiu  iuiiii  in  ind. 

Atti  del  Senato  7 parte  2 f.  21. 


[ 1442  ] 15  magfiio  (5.3 

^ idagnilice  domine  et  eoneivis  noster  preclarissime  salutem.  Sintendu  dalu 
egregi u misser  Petru  Lixandranu  protliomedicu  ki  per  mala  informacioni  et  iniqui 
(piereli  lindi  eoutra  ipsu  in  vostra  preseucia  oy  dila  regiai  niaiestati  erauu  facti 
certi  provisioni  in  suo  gravi  preimliciu  et  lesioni  et  ki  la  vostra  signuria  li  liavia 
ia  seri])tu  ki  ijisu  ingratamenti  si  liavia  })ortatu  versu  vostri  parenti  et  servitori , 
maxime  iniuste  iierseiiutamlu  alu  egregiu  misser  llenricu  (Campixanu)  et  mastru 
Ihanca  (de  IMinutis)  et  lolianni  Sanguinisi  speciali,  tucti  insembli  congregati  deli- 
berammu  audiri  In  prefatu  misser  Petru  et  misser  llenricu  per  inectiri  intra  loru 
paclii  si  non  cliindi  frissi.  Omnibus  nobis  preseutibus  lu  iirefatu  misser  llenricu  si 
])er  ventura  ipsu  legitimamenti  si  putissi  laineutari  ki  lu  prefatu  misser  Petru 
havissi  fardi!  alcuna  cosa  indebita  verbo  vel  opere  contra  di  ipsu,  ipsu  ni  respusi 
et  sic  vobis  de  veritate  testilìcamnr  comu  ipsu  dalu  iirefatu  misser  Petru  sempri 
ricliippi  lionuri  placliiri  et  curtisia  et  ki  nullo  modo  siudi  po  lameutari  ne  sindi 
lamentiria  ne  may  scripsi  a vostra  signuria  lamentandusi  ne  incarricandusi  dilu 
prefatu  misser  Petru  ne  ala  regia  niaiestati.  Idem  nudi  si  tocca  lu  factu  di  mastru 
Prauca  vi  dicliimu  ki  lamentandusi  mastru  Branca  ki  misser  Petru  chi  avissi  straczatu 
una  sua  recepta  di  midichina  lassativa,  a nuy  consta  per  vera  et  clara  informacioni 
ki  non  fu  veni , ymo  ni  consta  ki  a peticioni  dila  magnifica  vostra  consorti  lu 
prefatu  misser  Petru  consentili  ki  lu  prefatu  mastru  Branca  duglia  midichini  lassativi, 
non  obstanti  ki  per  consuetudini  et  capitiili  dilu  prothomedieatu  esti  ordinatii  ki 
nixiinii  po  dari  midichiui  lassativi  scamoniati  exceptii  medicii  fisici!  ^).  Item  alu 
factu  di  lohanni  Sanguinisi  lu  dictu  misser  Petru  czo  ki  fichi  li  fichi  iiiridicameuti 
et  iiisticia  mediante,  acciissi  conni  pari  per  lu  processii  inde  factu.  Ben  e veni  ki 
si  havissi  saputii  lu  dictu  lohaiini  essiri  vostrii  servituri  non  haviria  processi!  iu- 
tantii,  qiiamvis  hoc  non  obstante  sinchi  contra  di  ipsu  assay  moderate  et  ciim  grandi 
equitate,  considerati  soy  mali  iiortanienti  et  inobediencia  contra  lu  dictu  misser 
Petru.  (}uapro])ter  aftectiiose  vi  pregamii  ki  vi  iilacza  remictiri  lu  rancuri  si  alciinu 
haviti  contra  lu  prefatu  misser  Petru  et  havirilu  per  vostrii  fighi  et  fari  per  illii 
comu  ia  haviti  costumatu  et  non  ])ermittiri  ki  iniustamenti  sia  vexatu  per  mali  et 
indebiti  quereli  ’ ^). 

Catlianie  xv  inafìii  vi  ilici. 

Atti  del  Senato  1)  f.  130”. 


*)  Tra  i Capiinla  del  protoinedicato  compilati  da  Antonio  de  Alexandro  nel  1429  (I.  Pii.  Ixgrassia 
Coìistitìitiones  et  capifida...  protomcdicatus  p.  53)  il  xviii  dice:  ‘ Qnod  nnllus  cliirnrgicus,  non  habens 
licentiam  in  phyaiea,  andoat  enraro  alicpiom  aegrnm’...  E Branca  era  chirurgo. 

2)  Una  seconda  lettera,  sotto  la  stessa  data  (ihìd.)  dice  che  il  re  ‘ havi  din  est  creati!  prothonie- 
dicn  di  cpiistii  regnu  iiiiicn  et  indubitatii....  misser  Petru  di  Lixandranu’.  Una  terza  (ib.  f.  131),  di- 
rotta al  re  , comincia  così  : ‘ La  vostra  Sereiiitati  havendu  veridica  informacioni  dila  virtuosa  vita 
scientia  et  probitati  dilu  nobili  et  egregin  misser  Petru  di  Lixandraun  nostru  chitatinu  carissimu  lu 
havi  creatu  et  ordiiiatu  protliomedicu  di  quistu  regnii  di  Sichilia  iiiiicu,  comu  è di  costuma  et  prelie- 
miuencia  di  cpiistu  regnu:  hora  novamenti  la  vostra  excelleucia  torsi  per  iniportunitati  dilu  postulanti 
havi  conchessu  et  creatu  unii  altru  protliomedicu  cumpagnu  oy  adiuiitu  dilu  dictu  misser  Petru’... 
Ua  un’altra,  imro  al  re,  in  data  ‘ xviii  madii  vi  ind.’  (ih.  f.  ISl”  ) risulta  che  i giurati  erano  ve- 
nuti a sapere  come  P aggiunto  nominato  nuovamente  fosse  Henricu  Campixanu  , catauese  , di  che 
ringraziano  sua  maestà.  Il  de  Orossis  Cat.  decachord.  ii  p.  151  dà  l’Alixaudrauo  protomedico  sola- 
mente nel  1448.  La  sua  nomina  doveva  e.ssere  recente  , perchè  il  predecessore  Antonio  Alexandro 
tonno  P uilicio  lino  al  1441  (d.  29). 
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<>istri,  allegaiidn  precipue  ki  si  quistu  portu  si  apri,  hi  Studili  si  virra  ad  perdici 
et  lu  AI  ohi  cessila’... 

C.atliaiiio  xxviii  «Iccombris  Xi  iiid. 

Atti  del  tienato  11  f.  12'’-1,3. 


1448  S (jeimaio 

‘ Nos  iurnti  clarissiiiie  eivitatis  Catliaiiie...  (luia  vos  iiohilis  doiniuus  Tliomasius 
de  Terranova  (jui  iii  nostro  generali  Studio  in  inre  civili  stndetis....  nniis  ex  nobis 

et  eivis  ellici  ])Ostidatis vohis  lihentissinie  concedimus  (piatenus  deineeps  noster 

sitis  eivis  ’ .... 

Catliaiiio  dio  vili  iiioiisis  iaiuiarii  niidocimo  iiid.  anno.,  jtccccxxxxvii  (=14*18). 

‘ Transivit  alia  eonsiniilis  littera  civilitatis  sub  tdrnia  predicta  in  per.soiia  riobi- 
lis  domini  A^innti  de  Alineo’. 

‘ Facta  biit  alia  eonsiniilis  in  persona  uobilis  domini  Francisci  <lela  Duiitella  ’ ‘). 

Atti  del  Senato  11  f.  20". 


(JlM, 


l?rol)al)i]ineiite  audio  gli  altri  duo  erano  studenti. 


‘ ATos  iurati  clarissime  eivitatis  Catlianie  vobis  nobili  Frideric.o  Kizari  pecuuia- 
rnm  nniversitatis  tlie.sanrai  io  dieimns  et  mandannis  (piatenus  dare  et  assignare  de- 
beatis  sen  faeiatis  honorabili  magistro  Tlioniasio  Seneca  prò  salario  seu  provisione 

sini  annuali  nneias  anri  sex  ’ 

Ciith.anio  xxvi  ianinirii  xi  ind.  Mccccxxxxvii  (=  1448  ). 

Atti  del  Senato  11  f.  44. 


[ 1448  ] 4 aprile 

Quarto  aprilis  xi  ind. 


‘ Fnit  propositnm  (piia  non  est  peennia  nude  solvatnr  Studio 

Fnit  conelnsnm  (piod  vendatnr  cabella  maltillecti  prò  anno  xiii  ind.  proxime 
venturo...  et  sncciirratnr  Studio  ’... 

Atti  del  Senato  11  f.  151. 


(79 


[ 1448  ] 20  aprile 

Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Friderico  Eizari  ’ di  p.agare  ‘ de  introytibns  cabelle 
maltellecti  anni  presentis....  nobili  domino  lolianni  de  Sabia  leguin  doctori  ut  doc- 
tori  Studi  prò  coinpntn  salarii  sui  iineias  auri  (piiinpie  ’ ^).... 

Cathanie  vioosimo  aj)rili.s  xi  ind. 

Atti  del  Senato  11  f.  40. 


b Un  altro  mandato  ‘ Catlianie  ultimo  septembri.s  xn  ind.  Mccccxxxxviiii  (correggi  1448)  ’ as- 
segna a Giovanni  Sabi.a  onze  4 e tari  15  ‘ ratioue  advocaeionis  et  consiliornm  prestiti  in  certis  causis  ’ 
(ih.  11  f.  56). 


(80 


[ 1448  j 20  aprile 

‘ Nos  iurati  elarissinie  eivitatis  Catlianie  vobis  nobili  Friderico  Eizari  pecunia- 
rium  nniversitatis  tliesaurario  dicimus  et  mandanius  (piatenus  (lari  et  assignari  fa- 
ciatis  nobili  domino  lUasco  de  Sancto  Angelo  leguin  doctori  uneias  auri  quiuipie, 
domino  Guillelmo  de  ATariscalco  uneias  duas,  nobili  domino  Petro  de  Alixandrano 
uneias  tres,  domino  Ilenrico  de  Oampixano  uneias  auri  (piatuor,  E.‘‘°  magistro  Ni- 
colao  de  Tino  ’)  unciam  auri  imam,  domino  lolianni  de  Alassaro  uneias  tres  et  do- 


lo 
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mino  Petro  Lugrassu  uiiciam  unam,  qua.s  lìecuuias  loco  mutui  duri  volueruut  de 
pecuiiiis  cabelle  mautillecti  anni  xiii  imi.  et  exinde  possit  eas  recuperare  a iuribus 
exiture  tractarum,  nec  non  et  nobili  lohanni  Picbuli  unciam  auri  unam  prò  loberio 
domus  scolarum  magistri  Senece  ’ 

Catliaiiio  vicesiiiio  aprilis  xi  iiid. 

Atti  del  Senato  11  f.  45. 


1)  Nicola  Tino,  niiiiorita,  fn  nel  1450  provinciale  del  ano  ordine  in  Sicilia  (Pn.  Gagliola  Almae 
Sicilknsis  2)rovinciac...  maiiifestafioìies,  Veuetiis  mdcxliv,  p.  32.  39.  74). 


[ 1448  ultimi  di  maggio  ] 


Ordine  al  tesoriere  ‘ nobili  Friderico  Itizari  ’ di  pagare  ‘ de  pecuiiiis  cabelle 
mautilecti  anni  ])roximi  venturi...  magistro  Seuece  ratioue  sue  provisioiiis  unciam  auri 
unam,  soliitis  primo  peciiniis  ilebitis  ex  ipsa  cabella  emptoribus  cabelle  eiusdem  ’... 


Atti  del  Senato  11  f.  46"  ‘). 


Tra  un  mandato  del  25  maggio  o uno  del  primo  giugno  1448. 


[ 1448  ] 26  giugno 


Dirigitiir  d.  lolianni  de  IMassaro  *). 

‘ E.'"®  in  Oliristo  pater  et  domine  post  recomendaciouem.  Xobilis  Eartholomeiis  Ei- 
cliiilii  civis  et  consociiis  iioster  carissimiis  ex  parte  iiniversitatis  huiiis  dominacionem 
vestram  alloqiietiir.  Siipplicamiis  illi  ut  (lieto  uobili  tidem  adbibere  non  titiibet  ’. 
Scrijita  Catlianio  xxvi  iunii  xi  imi. 

Idrati  clarissime  civitatis  Catbauie 


Atti  del  Senato  11  f.  29." 


q II  Massari  stava  presentemente  a Roma.  Lo  stesso  biglietto  è diretto  aiiclie  al  cardinale  Gio- 
vanni Primo. 


[ 1449  J 21  novembre 

XXI  uovembris  xiii  iud. 


‘ Hodie  collegiiim  Stiidii  presente  iiniversitate  fecit  infrascriiitiim  statiitiim  : 
videlicet  : 

In  primis  ipiod  qiiatiior  doctores  ad  niiniis  possint  approbare  alitpiem  docto- 
raiidiiiu. 

Iteni  doctores  de  collegio  possint  tacere  statiita  ad  iitilitatem  Stiidii. 

Iteni  qiiod  episcopiis  cathauiensis  sit  cancellariiis  luiiiis  Studii,  qui  debeat  re- 
cipere  presentatos  et  dare  licenciam  doctorandi  vel  eiiis  vicarius  in  eiiis  abseiicia. 

Item  qiiod  doctores  iiiris  civilis  et  canonici  taciaut  unum  collegiiim. 

Item  (jiiod  prefatus  dominiis  episcopus  caucellarius  teiieatiir  dare  privilegium 
doctoratiis  exiieditiim  iu  (piaciiiKpie  facilitate  et  non  liabeat  iiisi  unciam  unam  etiam 
de  de  (sie)  ornili  iure  sibi  competenti. 

Item  (piod  promotores  sint  tautiim  duo,  cives  et  actii  legeutes,  et  habeaut  duo 
aiigustales  prò  (piolibet. 

Item  (jiiod  (piilibet  doctor  et  ipiilibet  promotor  debeat  luibere  unum  auuliim  , 
birretum,  cirotecas. 

Item  (piod  iiiim erarii  (pii  consequuutur  salaria  siiit  septem  et  quilibet  eoriim 
liabeat  aiigustale  unum  ’. 

IIODUS  DOCTORANDI. 


Atti  del  Senato  12  f.  104. 
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1449  novembre 

'■  Li  iioiiiiiie  «loiiiiui  nostri  lesu  Cliristi.  Amen. 

Universis  et  sinf>nli.s  presens  (loctoratiis  privileginin  insjiectnris  et  legi  aiuli- 
tnris  Homdriu.s  de  Flore  Canoniens  ecclesie  Collegiate  Sancte  Alarie  eleemosjnia  in 
clarissima  civitate  Catlianie  situate,  Keverendissimi  in  Cliristo  Patris  et  Domini 
1 ),  A.  de  Avalos  Aiiostolice  sedis  gratta  Episcoiii  Cathaniensis  generalis  et  piàvi- 
legiati  et  almi  et  celeberrimi  stndii  Catlianiensis  Cancellarii  dignissimi  À'icariiis  in 
s])iritnalilms  et  temporalibus  salntem  in  eo  qui  est  vera  salus.  (Gloriosa  scientia- 
rum  mater  Catlmnie  civitas  cnius  in  tota  Italiai  veneranda  (i?)  clarissimorum  docto- 
rum  auctoritate  sidereis  splendorilms  obtinet  priucipatum  , illos  dumtaxat  extollit 
ad  graduili  doctoratus  et  magisterii  dignitatem  quos  certamen  rigorosi  examinis 
dignc  ad  id  iiromovet  ])er  coiiciirreutem  virtiitiim  coiiiam  et  excellentiam  merito- 
rum.  Ita  ut  taliter  iiromovendi  a])nd  universos  princiiies  secali  prò  assistentia 
ad  dirigendas  ac  gubernandas  res  imblicas  ceteris  hominum  generibus  veniant  sin- 
giilaribiis  privilegiis,  lionoribus  et  laudibus  preferendi. 

Signiticamiis  itaque  vobis  et  liarum  serie  lidem  facinius,  quod  die  date  pre- 
sentiiim  Nos  Iloniifriiis  Vicariiis  , auctoritate  prefato  d.  Episcopo  Cataniensi 
ex  dignitate  sua  pontificali  coiiuietente,  vigoi'e  Privdlegiorum  felicis  recordationis 
d.  Eugenii  Pape  (Quarti  Summi  Pontifìcis  ac  Serenissimi  Principis  et  gloriosi 
Domini  Domini  Alplionsi  Aragoniim  et  iitriusque  Sicilie  Itegis  , qua  in  liac 
])arte  fungimiir , in  assistentia  legum  doctoris  d.  Thome  Ciicuzza  *)  liiiius  fio- 
rentissimi stiidii  Catlianiensis  ])rioris  benemeriti,  per  venerandiim  Collegiiiiu  doc- 
toriim  utriiisipie  iiiris  eiiisdem  stiidii  fecimus  nobilem  et  egregium  virum  d.  An- 
toniiim  de  Afiritello  Siciilum  civem  lidelissime  Civitatis  Syraciisarum  , post  lau- 
dabilem  cnrsiim  stiidioriim  siioriim  in  alma  Dniversitate  liuiiis  clarissimi  stiidii 
arguendo  disimtando  solveudo  laiidabiliter  completiim  Xobis  per  infranominatum 
]»romotorem  siium  iireseutatum  , iu  eiiiscopali  palacio  Catlianieusi , puncta  sibi  ut 
moris  est  fuere  assiguata , coram  Nobis  examiiiari  diligeuter  et  rigorose  et  quia 
in  exaniine  huiusmodi  tria  puncta.  tentaudo  et  argumenta]  dubia  et  quascumque 
o]ipositiones  sibi  factas  seriatim  replicando  et  dare  solveudo  tam  bene  laudabiliter 
sul'ticienter  et  excellenter  se  Imluiit  atipie  gessit  quod  ab  omnibus  doctoribus  collegii 
[iredicti  ibi  consisteutibus  unanimiter  et  coucorditer  eorum  nemine  discrepante  ido- 
iieiis  et  sufflcieus  liirista.  extitit  iudicatiis  siciit  ex  eorum  votis  secreto  in  scrutinio 
nobis  in  scriptis  porrectis  constitit  evidenter:  Xos  igitiir  prefatam  seqiientes  formam 
])rivilegiorum  stridii  sejiedicti  cousiderantes  scientiam  facundiam  modo  (?)  legeudi  (?) 
moribus  et  virtutibus  ipiibus  eum  altissimus  illustravit  prout  in  dicto  eius  pi'ivato 
et  rigoroso  examine  inde  facto  visibiliter  demoiistratur,  de  cousilio  omnium  docto- 
rum  predicti  Collegii  ibidem  existeutiuui  et  iustantiiim  prò  trilniiiali  sedentes  eum- 
dem  Domiiium  Antonium  in  Dei  nomine  approbavimiis  et  liceutiavimus  pronun- 
ciantes  et  declarautes  eum  esse  bene  suttìcieutem  liabilem  et  ydoneum  ad  liabendum 
tractandum  et  exercendum  officium  et  honorem  doctoratus  iu  iure  civili  ipsumque 
continuo  legum  doctorem  fecimus  sollemniter  et  creavinius  ac  facimus  et  creamus 
lier  iireseutes,  tribuentes  sibi  tamquam  sutììcieuti  et  idoneo  et  hac  promotione  di- 
gnissimo  ascendendi  Cathedram  magistralem  et  insignia  doctoratus  in  iure  civili  a 
promotore  suo  petendi  ac  recipiendi  ac  eidein  promotori  ea  sibi  suspendendi  licen- 
tiani  liberam  et  tacultatem  ; insuper  eidem  plenam  concedimus  potestatem  et  aucto- 
ritatem  ut  de  cetero  libere  jiossit  in  civili  sapientia  legere  repetere  decere  dispu- 
tare glossare  iiraticare  interpretari  questiones  terminare  omnibusque  et  singulis 
gaudere  et  uti  privilegiis  prerogativis  exemptionibus  immunitatibus  libertatibus 
concessionibiis  lionoribus  et  favoribus  ac  indultis  aliis  qiiibuslibet  quociimque  nomine 
censeantur  (?)  quibiis  romani  necnon  parisiensis,  oxoniensis,  bononiensis  et  salamance 
stiidiornm  doctores  et  magistri  ex  qiiibus  (?)  A]iostolicis  seu  imperialibus  seu  aliis 
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ecclesiusticis  teiiiporalibus  coiicessioiiibus  aut  indultis  aliis  gaudeiit  et  iituutur  vel 
gaudere  possiiit  et  poteruiit  in  futuruiii  iuxta  eoiitinentiaiu  vini  forniain  et  tenorein 
privilegiorum  apostolicornni  a memorato  Snmmo  Pontifice  Engenio,  inclito  Principe 
Aragonnm  Kege.  Et  illieo  exeellens  Yir  dominus  Blaseus  de  S.  Angelo  legnm 
doctor  promotor  eins  sno  proprio  motu  memoratum  Doni.  Antoninm  petentem  et 
aeceptantem  ornamentis  doctoralibus  ibidem  insigiiivit  sollemniter  et  decoravit.  Tri- 
bnit  namque  ei  librimi  sacrarum  legum  primo  claiisnm  et  inde  apertum,  diademaque 
magistrale  quod  biretum  doctorale  dicitnr  capiti  sno  imposuit  et  ipsnm  anulo  aureo 
subornavit  iiariteripie  ei  osculum  exliibuit  cum  magistrali  benedictione  : Sic  itaque 
cum  magua  laude  et  lionore  plurimo  ipse  d.  Antonius  ad  apicem  doctoratus  ascendit. 

Ili  quorum  testimonium  lias  patentes  literas  iu  forma  publici  iustrumeiiti  fieri 
mandavimiis,  nostri  consueti  sigilli  Yicariatus  ofìicii  iussimus  apprensione  muniri  : 
Datum  et  actum  Catanie  in  episcopali  jialacio  in  loco  solito  examiniim  Anno  na- 
tivitatis  dominice  Mccccxxxxviiii  indictione  xiii  die  dominica  xxiiii  novembris 
eiiisdem  indictionis  l’outilicatiis  Sanctissimi  in  Cbristo  Patris  et  domini  nostri  Pape 
Nicolai  Y anno  secundo  ^),  presentibus  egregiis  viris  Ioanne  de  Alassaro,  Gabriele 
de  Don  a luto  , Antonio  de  Picltulis , Ioanni  Rizzari , civibus  cataniensibus , legum 
doctoribus  testibiis  rogatis  et  aliis  iu  numero  copioso. 

Et  ego  Nicolaus  de  Gurrerio  civis  clarissime  Civitatis  Catane  piiblicus  eiu- 
sdem  Civitatis  eiiisque  diecesis  notarius  et  Magne  ei)isco]ialis  Curie  ijisius  civitatis 
]\Iagister  Notarius  ipsius  Reverendissimi  d.  Episcopi  Secretarius  et  olficialis  iiremissis 
omnibus  iiiterliii  eaque  omnia  rogatus  lideliter  recepi  et  in  bane  piiblicam  formain 
redegi  subscriliente  me  manu  propria  sub  meis  nomine  et  signo  consiietis  una  cum 
eiusdem  Reverendi  Domini  Yicarii  apiiensione  sigilli  in  fidem  et  testimonium  om- 
nium siiiguloriim  infrascriptoriim  ’. 

Archivio  arcivescovile. 


1)  Sul  vescovo  Ari.ns  Avalos  o Onofrio  Floro  suo  vicario  cfr.  Dk  Grossis  Catana  f:ac.ra  p.  208-212. 
(|»nesta  è F nltiina  volta  che  i nostri  docnmenti  ci  presentano  lilasco  Santangelo  ; forse  poco 
(lo})o  inori  ; nè  possiamo  dire  se  sia  esatta  la  notizia,  che  lo  dice  nominato  protonotaro  nel  1450  (Gior- 
nale... dell’  Accademia  Giocnia  1850,  Sor.  ii  voi.  i 2 p.  24).  Compose  alcune  opere  legali,  andate  per- 
dute ; l’iKTRO  De  Gregorio  De  concessione  feudi,  l'anormi  1598,  cita  di  Ini  : (fiacdarn  allegationes  in 
materia  fendali  (j).  80)  ; Allegationes  in  causa  comitatns  Augustae  (p.  54.  58.  59.  61)  ; e mia  Eepetitio 
super  caput  Volente.s  (p.  58.  104). 

^)  (Questa  data  iiresenta  delle  contraddizioni  ; perchè  se  la  xiii  indizione  corri.sponde  all’anno  1449, 
non  gli  corrispondo  il  secondo  anno  del  pontificato  di  Niccolò  V,  che  fu  invece  il  1448  ; cosi  il  24  no- 
vembre del  1449  fu  di  lunedì  , mentre  la  domenica  cadde  nel  giorno  corrispondente  del  1448.  Consi- 
der.ando  però  che  il  rogolameuto  delle  lauree  venne  stabilito  il  21  novembre  del  1449  (d.  83)  e che 
è vescovo  di  Catania  1’  Avalos,  eletto  nel  1449  ( De  Grossis  ibid.  ) , dobbiamo  ritener  giusto  1’  anno 
1449,  correggendo  il  giorno  24  del  mese  in  23.  L-'anno  ii  del  papato  di  Niccolò  V va  attrilmito  a una 
svista  del  notaio. 


[ 1451  Ivgìio-agoi^to  ] 


Tra  i capitoli  proposti  da  Catiiiiifi  al  viceré  per  mezzo  del  giurato  iMelchioii 
dilli  l’rothopapfi  c’  è il  seguente  : 

‘ Item  placzavi  obtiiiiri  dilli  dictu  S.  perki  hi  mastru  di  scola  esti  iiecessariu 
multu  iu  ipiista  cintati  et  havimulu  coiiductu  per  certu  salariti  ki  duglia  lu  dictu 
S.  liceiicia  ala  uiiiversitati  di  dari  sui>ra  li  dicti  dinari  di  la  imposicioiii  uuciam  i 
tiireiios  XV  ahi  dictu  mastru  di  scola  ’.... 


Atti  (tei  ISotdto  13  f.  IT"  ^). 


^)  ()nosto  ‘ mastro  di  scola  ’ è Iacopo  l’rnina  del  documento  seguente  (d.  86).  Si  resta  in  dubbio 
se  fo.sso  destinato  allo  scuole  inferiori  civiche  o al  corso  preparatorio  dell’  Università  ; preferiamo  que- 
st’ ultima  ipotesi,  ixiichè  nell’  altro  caso  non  si  capirebbe  come  il  Comune  per  nominare  im  maestro 
dello  scuole  civiche  dovesse  chiederne  licenza  al  viceré. 

*^)  Fra  un  atto  del  3 luglio  o uno  del  17  agosto  della  xiiii  imi.  (=  1451). 
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[ 1451  ] 18  (ifjosto  {8(> 

Ordine  al  tesoriere  Oiobili  Friderico  liizari  ’ di  pagare  ‘ hoiiesto  doiiipiio  la(M)bo 
de  Pnijiia  iiiagistro  scolarum  civitatis  aiitediete  uueiaiu  imam  et  tareiios  quiiide- 
eim....  prò  parte  salarii  sui 

Ciithiuiio  XVIII  angusti  xiiii  iiid. 

Atti  del  ilenato  13  1.  33". 


[ 1451  I 28  ottobre  ( ^ ^ 

XXVIII  octnbris  xv  iiuL 

‘ Iteformatores  Studii  : 

Noliiles  Àlacioeta  Cintisi  iuratiis 
Koderieiis  de  l'ateriiioiie 
Friderieus  de  Alibramlo.  ’ 

Atti  del  ilenato  11  f.  112. 


I 1452  ] .9  febbraio 


vini  Irc'linarii  xv  imi. 

‘ Domini  iurati  eoncesserunt  nobilibiis  Hoderieo  de  Faternione  et  Friderieo  de 
A librando  reformatoribus  Stiidii  cnilibet  eoriim  traetas  triginta  prò  eoriim  labore 
iiixta  eonsiliuni  ipiod  asseritili'  l'uisse  eelebratum.  ’ 


Atti  del  Senato  11  f.  112. 


( 1452  ] 8 settembre 


vili  sojitembris  jiiiino  imi. 

‘ Fnit  [)ro[)Ositum  in  Consilio  prò  prociiratoribiis  et  reformatoribus  Àloli  tiendis. 
Fuit  eoneliisum  (]uod....  reformatores  8tudii  (sint)  Franeiseus  de  Faternione 
et  Zulliis  luvenis  et  unus  ex  iuratis  ’... 


Atti  del  Senato  11  f.  122. 


1452  19  novembre  (1)0 

Caiiitula  (pie  siipplieantur  a regia  maiestate  prò  parte  nobilis  Àlaeeioete  Cor- 
tisi  anibaxiatoris...  iier  nniversitatem  clarissinie  civitatis  Catlianie. 

‘ Item  iieroelii  la  dieta  universitati  alias  liavendu  noticia  ki  hi  K.  eondani  lolian- 
nes  de  Fissibns  episeopu  ’...  tentò  di  vendere  ‘ lortu  di  Catliania  vendita  annullata 
dal  re  (d.  71),  e sentendo  che  ‘ lu  lì.  episeoiui  lu  (piali  e ahi  [iresenti  ’ ^)  ritentala 
vendita,  prega  il  re  di  impedirlo. 

‘ Flaeet  regie  niaiestati  (piod  liniusmodi  predinm  non  vendatur  ’.... 

‘ Itein  snpjiliea...  ki  sia  sua  merci  voliri  providiri  et  commaudari  ki  lu  K.  epi- 
scopu  di  Catliania  digiai  recogliri  in  ecclesia  et  conventu  di  tìancta  Agatlia  In  ve- 
nerabili misser  lolianni  di  Àlassari  gintilomii  et  anticn  inonacn  et  povirissimn  dila 
dieta  ecclesia.,  hi  (piali  licet  sia.  stata  di  fora  longn  tempii  ilila  dieta  ecclesia  e stata 
per  causa  di  studiari  et  legiri  in  li  Stndii  generali,  et  ki  baia  so  salaria  coma  li 
altri  nionaclii  et  considerata  ki  esti  docturi  notabili  in  inre  canonico  gintilomu 
vecliu  et  povirii  hagia  la  indicata  dila  appellacioni  dili  causi  episcopali  ’.... 

‘ Placet  regie  niaiestati  ’ 

‘ Item  peroclii  ’ il  re  concesse  ‘ certi  gracii  di  tracti...  franki  et  liberi  di  mi- 
nuti  per  fari  la  Àlohi  et  la  Stadia....  noviter  la  dieta  universitati  sia  vexata 

per  iiarti  di  lu  conti  di  Castra  oy  di  misser  Fetrii  À'aca  di  grana  ipiatra  per  sal- 
ma di  minati  ’ , lo  prega  di  dichiarare  che  la  città  ‘ sia  libera  et  franca  dili  (lieti 

grana  (piatrii  ’... 

^ Fegia  maiestas  bonis  respectibus  contentatnr  (piod  satisfacto  corniti  de  Ca- 
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stro  de  iure  luiuutoruin  ei  pertiiieiieiuui,  quo  ad  eeteros  uuiversitas  Cathauiensis 
utatur  predietis  graeiis  siue  aliqua  ])restacioue  iuris  mijuitoruui.  ’ 

‘ Iteli!  supplica...  iieroki  ha  hi  iirivilegiu  dilu  Studia  geuerali  ad  iustar  Bouo- 
uie  et  multi  iiotari  li  quali  iiou  liaiuiu  studiata  la  deliitu  tempu  eoiiiu  diclii  la 
dieta  privilegia  di  Bououia  si  vorriaiiu  doctorari  et  torsi,  per  amicieia  et  comporta 
oy  per  guadagiiari,  li  docturi  dilu  collegiu  li  doctuririaiio,  uou  adverteiidu  ala  ho- 
nuri  dilu  dieta  Studia  et  dila  cliitati....,  ki  sia  sua  merci  volili  providiri  et  comau- 

dari ki  uou  si  pocza  iie  digia  docturari  uixuiiu  si  uou  liagia  studiata  la  tempii 

debita  ki  si  costuma  a Boloiigua  ’ 

‘ Placet  regie  maiestati.  ’ 

‘ Item  iieroki  ab  autiquo  dilu  tempu  di  bone  memorie  re  Àlartiiiii  iiicza  e stata 
costumata  ehi  la  prothomedicu  dilu  regna  sia  stata  sempri  cathauisi  et  uoviter  la 
vostra  regia  maiesta  li  hagia  provistii  alii  egregia  misser  Diega  , supplica  la 
dieta  uiiiversitati  di  gracia  speciali  cousideraiidii  ki  bora  in  la  dieta  chitati  chi 
esti  la  Studia  geuerali  ki  adminiis  iu  la  dieta  chitati  tantii  per  so  liouiiri  et  pre- 
hemiuencii  dilu  Studia  sia  la  prothomedicu  cathauisi  et  sia  la  nobili  misser  lleiirigu 
Campixauii  ki  esti  docturi  notabili  et  legi  continue  ala  predictii  Studia  .’ 

‘ Eegia  maiestas  super  bis  informata  debite  providebit.  ’ Eex  Alfonsiis. 

Iu  Castello  Novo  Neapolis  dio  xviiii  iiovembris  prime  iud.  anuo...  mcccc  quiuquagesimo  seeuudo. 

Atti  (lei  Senato  14  f.  (19-74. 


Guglielmo  Belluomo. 

2)  Questo  Diego  è probabilmeute  identico  a ‘ Didacus  Roderici die  comparisce  come  ‘medicine 
doctor  ’ iu  un  atto  del  24  marzo  1417  ( Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia , Palermo  1891  , 
Ser.  I voi.  XV  p.  208  ) ; uou  sappiamo  se  abbia  ottenuto  il  jìosto  ; sap])iamo  bensì  ebe  uol  1461  era 
protomedico  Enrico  de  Terraua  e die  iu  quello  stesso  anno  gli  fu  aggiunto  il  genero  Gaspare  de  la 
Mendula,  il  (piale  durò  iu  carica  tino  alla  sua  morte  nel  1503  (I.  Pii.  Ixgrassia  Constitutiones  et  capi- 
tala.... protomedicatus  p.  171-174.  179.  182). 


[1453]  27  aprile.  10  matpjio 

xxvu  eiusdem  (aprilis)  prime  iud. 


‘ Fuit  propostum  quia  d.  e])iscopus  viilt  dohauam  de  tractis  qiie  exeuiit  ad 
opus  Àloli  et  Studii. 

Fuit  conclusum  qiiod  servetiir  insta  possessio:  sed  esset  bonum  dare  dicto  epi- 
scopo uucias  XXX  per  modani  donativi  et  ipse  non  loquatiir  ampliiis  de  iure  diete 
dohane.  ’ 


X madii  prime  iud. 

‘ Fuit  conclusum  quod  deutur  micie  xxxx  d.  episcopo  ad  niiniis  (?)  et  ipse  cedat 
iu  iure  dohaiie  tractariim  prò  ÀIolo  et  Studio,  qui  episcopus  liabeat  oiiiis  facere 
venire  dispensacionem  a domino  papa  quod  istiid  ius  dohane  in  perpetuiun  non 
petatiir.  ’ 

Atti  del  Senato  14  f.  123. 


Guglielmo  Belluomo. 


[1453]  16  ottobre 

XVI  octobris  seeuudo  iud. 


‘ Fueriint  electi  per  iiiiiversitatein  reformatores  Studii 

lohaunes  de  Eoccai  iuratus 
Petrus  de  Paternioiie 
loliannes  Àlatlieiis  Viperanu. 

....  Et  quod  quilibet  eorum,  sed  uou  ille  qui  est  iuratus  , liabeat  tractas  xxx 
extrahendas  per  se  i])sum  et  quod  non  habeant  nec  recipiant  de  peciiuiis  tracta- 
rum  venditarum....  prò  Studio... 
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Iteiii  quoti  iurati  reformatorcs  Studii,..  non  coiisequautur  aliquid  de  dictis 
tractis  iiec  de  pecuidis  earuin  ex  eo  quia  liabent  salariuni  eoruiii  al)  uuiversitate.’ 

Atti  del  fenato  14  f.  lOlI'-'-lTO  ^). 

q Dal  1459  ili  ])oi,  riiiristiiiato  dal  ro  Giovauui  il  bussolo,  duo  riforiuatori  veuivauo  sorteggiati, 
il  terzo  eletto  tra  i giurati  (Capifida  regni,  Paiiorini  1741,  i p.  495). 

2)  La  stessa  deliberazione  in  data  xxviii  octobris  soeuude  ind.  ’ ibid.  f.  335, 


[ 1454  J 3 (jiìKjno 

IH  iuiiii  (secundo  ind.) 


‘ Fuit  proposituin  iieroki  misser  Aiidria  dilu  Castelli!  ni  diiuauda  lu  so  grami 
dili  traeti  xuti  dilu  AIolu  et  dilu  Studili,  lu  quali  iiiisser  Audria  lia  factu  eitari  la 
lUiiversitati  per  ipiista  eausa  a Paleriuu  ’ ... 

Atti  del  tSenato  14  f.  305". 


[1454]  3 liujlio  (04 

Coiieivis  karissiiue ^ Iju  inagiiificu  lui.sser  Audria  dilu  Castellu  lueteiidi  lia- 

viri  limi  grami  supra  ijuistu  iiortu  per  li  traeti  ki  uexiuu  dilu  AIolii  et  dilu  Stu- 
dili  Novissime  lu  dictu  misser  Audria  si  impetrali  una  provisioui  ki  iiidrameuti 

li  denari  dili  dieti  Studili  et  ]\Iolu  digiami  stari  in  .sequestru ; li  studenti  non 

volimi  pilli  legiri’.... 

Catbaide  in  iulii  secundo  ind. 

Atti  del  tremito  14  f.  201. 


[ 1454  ] 20  (ujonto 

XX  augusti  (socunde  ind.) 


‘Domini  iurati  eertis  boiiis  respeetibiis  moti  quos  ])ro  lionestate  exprimere  non 
iiiteiiduiit  ordiiiaveruiit  quod  non  siiit  amplius  procuratores  nee  reformatores  Stu- 
dii  et  Moli  ipuos  iiiteiiduiit  ipsi  ad  (pios  speetat  proeurare  et  uoii  alii  et  sic  prò 
iiomiiie  iuratorum  uotilieari  feceruut  dictis  reformatoribus  et  iirocuratoribus  quod 
non  amplius  se  impedire  debeaiit  circa  admiiiistracioiiein  et  procuraciouem  pre- 
dictorum  et  iiresertim  sujier  veiidicioiie  tractaruiii.  ’ 

Atti  del  iSenato  14  f.  361. 


q Se  impedire  — impacciarsi. 

[ 1454  ] 23  ottobre  (96 

Kevereiidissime  iii  xpisto  pater 

Gli  raccomaiidaiio  per  uii’  occupazione  ‘ nobilis  doniiiius  loliannes  de  Plorencia 
legiuii  doctor  civis  noster  carissinius,  nuper  a Studio  ^ veuiens  ’ ... 

Catliauio  XXIH  octobris  iii  ind. 

Atti  del  iSenato  14  f.  248". 

i)  Pare  die  avesse  studiato  a Catania,  ma  ivi  non  trovando  occupazione,  la  andava  a cercare 
altrove.  Comparisce  col  titolo  di  ‘ legum  doctor  ’ sin  dal  giugno  del  1451  (ib.  13  f.  2'’  ). 


[ 1454  ] 11  novembre 


Àlemoriali  ad  vui  maguitìcu  misser  Bartbolomeu  dila  Turri  advocatu  dila  uni- 
versitati  dila  cliitati  di  Catbauia. 

‘ Imprimis  quista  universitati  Itavi  expressu  privilegili...  ki  tucti  li  traeti  ki  si 
extrayinu  per  lu  àIoIu  et  per  lu  Studili  si  extrabiuu  liberi  senza  solucione  di  mi- 
nuti  Et  lu  niagniflcu  misser  Audria  dilu  Castellu  punì  ni  vexa  dimandandoiii 

unii  grami  per  tracia  ’ ... 

Cathanie  xi  novembris  ni  ind. 


Atti  del  Senato  14  f.  217. 
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[ 1454  ] 12  ilccemhre 


XII  docoiiibris  ( ili  iiul.  ) 

‘ Jloiiiiiii  inrati  fecerunt  fraiicum  et  libermn  de  collecta  iudayca  Isdraeleiii  Gre- 
en iiabitatorein  terre  Pateriiionis  ex  eo  quia  d.  Isdrael  venit  in  liane  eivitatein  emù 
eins  nxore  et  tiimilia  et  habitat  eansa  stndeudi  ebrayee  et  latine  ’ '•) 


Atti  ilei  Senato  14  f.  270". 


b Sulle  iscuolo  degli  Ebrei  in  Sicilia  cfr.  R.  Starrabiìa  in  Ardi.  stor.  sicil.  N.  S.  in  (1878)  p.  33. 


(99 


[ 1455  j 3 (jiugno 

III  innii  III  iud. 

‘ Fnit  propositnm  quia  domini  inrati  feeernnt  emittere  proelama  qnod  uemo 
debeat  exire  vietnalia  prò  traetis  Moli  et  Stndii  iiisi  primo  prestet  apnd  aeta  die- 
tornm  d.  inratornm  et  hoe  ne  traete  fi’andentnr. 

Fnit  eonelnsnm  per  totani  nniversitatein  ipiod  est  bene  factnni  et  fiat 


Eodem. 

‘ Fnit  eonelnsnm  per  eaiidem  qnod  traete  prediete  non  vendautnr  iniiins  tare- 
nis  dnolnis  .. 

..  Item  qnod  non  dentili'  traete  doetoribns  in  solntnm  jn'O  eornm  salariis,  qnod 
eonsilinm  sit  inrevoeabile. 

Item  qnod  peennie  pervente  et  perventnre  ex  traetis  Moli  et  Stndii  poiiau- 
tnr  in  qnadam  eaxea  bene  elansa  ; qne  qnidein  eaxea  ponatnr  ant  in  saeristia  inaio- 
ris  eeclesie  ant  in  enstodia  ant  in  loeo  ubi  tute  eonserventnr  et  sine  perienlo.  Item 
qnod  sub  pena  eonfiseaeionis  bono[rnm]  non  tollatnr  peennia  de  dieta  eaxea  nee 
eaxea  a loco  ordinato  non  obstante  (piacnmqne  urgente  necessitate  nisi  super  hoc 
fiat  eonsilinm  adminns  de  vigiliti  proliis  honiinibns 

Atti  del  Senato  14  f.  309". 


(100 


1455  ] 18  (jingno 

Amiee  karissinie  taiiqnam  frater.  ‘ Fommn  citati  per  la  dnhaua  dili  tracti  com- 
petenti ahi  sig'iinri  episcopi!  : et  uni  respnudimn  et  cussi  dichiti  ki  uni  fieliimn 
convegna  eiini  In  dictn  S.  episcoini  et  pagamnndi  nncias  xxxx...  et.,  ki  uni  non  pn- 
tiinn  pini  ne  pntimn  fari,  qnoniam  uni  liavimn  ipiisti  tracti  franki  dilli  Studili  et 
Molli  ’ ... 

Catlianie  xviii  innii  in  iiid. 

Atti  del  Senato  14  f.  235. 


Gugliolino  Bellnoino. 


[ 1455  ] 19.  26  giugno 

xviin  hmii  in  iud. 


(101 


‘ ISTobiles  loannes  de  Eocco  et  Eodericns  de  Paternione  iiirati  nee  non  et  no- 
bilis  Petrus  de  Paternione  proenrator  Stndii  Cathaniensis  decrevernnt  qnod  ab  anno 
quarte  ind.  proxime  venturo  in  aiitea  sint  et  esse  debeant  infrascripti  et  non  ahi 
doctores  legentes  in  Studio  predicto,  videlicet:  in  inre  civili  nobiles  domini  lolian- 
nes  Eizari  et  Antonius  Eichnli  ; in  inre  canonico  nobiles  domini  lohaunes  de  Mas- 
sari et  Nicolaus  Pinna;  in  artibus  iiobilis  dominns  Ileurigns  de  Cainpixaiio  et  in 
sacra  theologia  inagister  Antonius  de  Sancto  Francisco.  Alii  vero  doctores  legen- 
tes  anno  proximo  penitus  amoveantnr  ’. 

XXVI  oiusdeiu. 

‘ Xobilis  Eodericns  de  Paternione  inratus  dixit  ipiod  votniii  smini  est  qnod 
doctores  aminoti  anno  proximo  non  habeant  nec  liabere  debeant  salarinm  prò  eornm 
lectnra.  ’ 


.Itti  del  Senato  14  f.  273. 
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[ 1455  j 25  (/iii(/ito 

Haiictissiino  sic  l)eati.ssiin()  d.  d.  nostro  iiape  : 

‘ i’rodecessor  vostre  sanctitatis  Eui>eniiis  i)apa  Iniic  universitati  coacessit 

niediante  condam  (airdinali  d.  lohaiiue  de  L’rimo  sieiilo  nostro  et  concive  pre- 

elarissinio  Stiidinin  j^enerale  et  serenissimus  d.  noster  rex  prò  construhendo  Molo 

et  eodein  Htndio  inanutenendo  aniplain  annuatiin  peenuie  quantitateni  super  tractis 

de  quilms  (piidein  tractis..  eonsequitur  d.  noster  episcopus  quendam  dirictuin 

(pii  voeatur  la  dnliana.  Ijise  (piidein  R."’'**  tanquain  civis  optinius  et  nostre  pauper- 
tatis  niiserieors  prò  (lieto  dirictu  nobiscuin  caritative  convenit,  de  (pia  eonvencione 
est  ([iiidain  contractiis  solleniniter  enianatiis.  Sanctitati  vostre  supplicamiis  ut  iniper- 
petiium  dietain  eonveneioueni  eonlìrniare  di^neniini....  de  qua  re  inagnifìcus  d.  lero- 
ninius  de  Ansalone  noster  eoncivis  sanctitateni  vestrani  lacius  iuforniabit  ’ 

Catliiiiiic  XXV  iuiiii  III  imi. 

Atti  del  Senato  14  f.  235". 


[ 1455  J l(j  aijo.sto  (103 

XVI  auf^nsti  (iii  ind). 

‘ Xobilis  Rodericus  de  Paternione  inratus  requisivit  nobileni  Alarcuni  Cunibulu 
proiniratoreni  Moli  et  reforinatorein  iStudii  (piatenus  ipse  nobilis  debeat  incontinenti 
recuperare  <5t  habere  a (l  uillelnio  de  Riha  et  aliis  pecunias  per  eos  debendas  ratioiie 
tractaruin  extractaruin...  non  obstante  quod  iain  sunt  iilures  dies  (luod  ipse  nobilis 
Rodericus  enndeni  nobileni  Marcuin  iterimi  reipiisiverit  ’. 

Atti  del  Senato  14  f.  274. 


[ 1455  ] 15  ottobre  (104 

XV  oftoliris  mi  imi. 

‘ Fuerunt  electi  doctores  in  (piibuscuinpie  facilitati  bus  in  anno  presenti  quarte 
ind.  : À'idelicet 

In  iure  civili  (juatuor  doctores 

Doniinus  loliannes  Rizari  cuin  salario  unciaruni  xviii 
Doininus  Autlionius  Ricliulu  ciiin  salario  unciaruni  xii 
Doininus  I5elinf>arius  de  Guirrerio  ciun  salario  uiiciaruni  vili 
Doininus  (xabriel  de  Ronayuto  cimi  salario  iiuciaruin  x 

(vii  novombris  ini  ind.  fuit  doti'rmiuatuiu  per  doiuinos  inratos  quod  domimis  Autoiiius  Richulu, 
ilomiiui.s  ISolingarius  de  Guirrorio  et  domiuu.s  Gabriel  de  Boiiayuto  cousequi  debereiit  prò 
lioe  anno  uiicias  dnodecim  prò  quolibet  taiiquam  doctores  et  lectores  iu  Studio  generali). 

In  iure  canonico  duo:  À^idelicet 

Doniiuus  lohaiines  de  Àlassaro  cimi  salario  unciaruin  xii 
Doininus  Nicolaus  Pinna  cimi  salario  unciaruin  xii 

(I^ost  hoc  domini  iurati  concluserunt  quod  eideni  domino  Xicolao  servetur 
contractiis). 

In  medicina  duo  : Videlicet 

Doniinus  Ilenricus  de  Campixauo  cimi  salario  iiuciariim  xir 
Doininus  Nicolaus  de  Ansalono  cimi  salario  unciarum  xii 
In  sacra  theologia  et  tìlosotìa  unus  taiitum  : Videlicet 
Àlagister  Antlionins  de  Siincto  Francisco  cimi  salario  uiiciarum  vi 
In  gramatica  et  poesia 

Doininus  xAntonius  de  Dunzello  cimi  salario  unciarum  v ’. 
xiiii  augusti  mi  ind.  ( — 1456  ). 

‘ Nobilis  lolianiies  de  Rocco  ut  relbrmator  Studii  et  iuratus  et  nobiles  Antoniiis 
de  iVIunsono  et  lacobus  Traversa  iurati  contìrmaverunt  iu  lectura  anni  seipientis 
quinte  ind.  suiuadictos  doctores  qui  legerunt  anno  presenti  quarte  ind.  cuiu  salariis 
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sui)raclictiis  cuiii  <uiil)ns  legeruiit  in  anno  presenti  et  sic  fuerunt  concordes  nt  legant 
et  legexe  debeant  in  dicto  anno  seipienti  quinte  ind.  cnm  salariis  snperins  deseriptis 

Atti  (M  Senato  14  f.  303. 


i)  La  nota  in  carattere  jnccolo  fn  agginnta  postoriornionte. 


1457  12  IiKjlio  { 105 

Tra  i capitoli  presentati  dalla  Comunità  di  Catania  al  viceré  Lopximen  Dnrrea 
ci  sono  i due  seguenti  : 

‘ Iteiii  sui)plicanu  ahi  dictu  Signuri  ki  li  placza  revocari  una  provisioni  tacta 
per  la  sua  signoria  ahi  rectiiri  dilli  Studili  di  Catliania  ki  divissi  liaviri  certii  sa- 
larili siipra  li  introyti  dilli  Studili,  peroki  da  qiiandii  fu  hi  dictu  Studili  iniciatii 
tali  salarili  niay  tu  pagatii  ne  costiimatii,  ne  li  altri  rectiiri  hi  haviaiiu  liaviitii  et 
si  qiiistii  si  introduchissi  de  novo  fora  una  mala  cosa  et  li  doctiiri  non  piirrianii 
legiri  peroki  tali  aniiii  esti  ki  non  bastami  li  introyti  ali  salarii  dili  predicti  doc- 
turi.  ’ 

‘ Placet  domino  viceregi.  ’ 

‘ Item  peroki  hi  dictu  Signuri  iu  principio  anni  preseutis  tìclii  una  provisioni 
ki  tri  docturi  di  Catliania  nominati  in  la  dieta  provisioni  potissirii  teniri  hi  iiidi- 
catii  dila  ciirti  dilli  capitaneu  alternis  vicilnis  fina  intantii  ki  li  fussirii  restituti 
micie  chimiiianta  data  università  , li  quali  ipsi  pagavauu  iier  luiri  et  recuperari 
hi  dictu  otìiciii  da  manii  di  misser  Simuni  Pixi  et  ki  putissiru  coutractari  cum 
la  dieta  iiniversitati  prout  liec  et  alia  in  dieta  provisione  laciiis  continentur,  sup- 
plicami li  dicti  ambaxiaturi  ki  plaza  ahi  dictu  Signuri  revocaudu  la  dieta  previ- 
sioni non  volili  perniectiri  tali  contractu  ne  astringiri  li  dicti  officiali  a farilii,  pe- 
roki non  intendimi  consentiri  tali  cosi,  li  cpiali  su  centra  li  caiùtuli  dilli  regmi  et 
redundanu  eciam  in  dampini  pocius  dila  dieta  universitati  ki  ad  utilitati  alcuna.  ’ 

‘ Placet  domino  viceregi.  ’ 

111  urbe  felici  l’aiiormi  die  duodecimo  meusis  iiilii  (jiiiute  iiid.  mcccclvii. 

Archivio  di  stato  di  Palermo,  Cancelleria  104  f.  397"-400'’. 

*)  Fratello  del  vescovo  Giovanni  (V.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  163). 


[ 1457  ] 9 novembre 

vini  einsdem  ( novembris  vi  ind.  ) 


(100 


I giurati  si  radunano  per  eleggere  (d.  02)  a votazione  i riformatori  dello 
Studio  e i procuratori  del  Molo.  ‘ riierunt  electi  et  creati  in  reforniatores...  Studii 
nobiles  Xicolaiis  de  Paternione  minor  et  Ximeniiis  de  Lixaudrano  tanquam  liaben- 
tes  maiorem  numerum  vocum  ’ .... 

Atti  del  Senato  15  f.  l". 


[ 1457  ] 15  novembre 


XV  novembris  ( vi  ind.  ) 

Xella  votazione  dei  giurati  per  il  riformatore  dello  Studio  risultò  ‘ dominus 
Xicolaus  de  An salone  ’. 


Atti  del  Senato  15  f.  Lii. 


[1458 


7 (jennaio 


(108 


‘ Xos  iurati  clarissime  civitatis  Catlianie...  ad  vui  nobili  reformaturi  et  procura- 
turi  dilli  Molli  et  Studili....  comandamu  ki  dili  primi  introjTi  dili  tracti  viudiiti  oy 
da  viudiri  digiati  duri  et  assignari  ahi  nobili  Ximeni  di  Lixandranu,  unii  dili  dicti 
reformaturi,  iier  li  disjiisi  et  iornati  per  issii  nobili  Ximeni  facti  per  hi  so  andari  ad 
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riilerinu  i)er  Li  (lifciisiojii  dili  i)rivilcg'i  dili  dicti  ÀIolu  et  Studia  li  quali  eraiiu  su- 
spisi  i)er  111  luagnifìcu  iiiastru  portulaiiu  et  la  raxuiii  dilu  tari  iirqiostu  saprà  li 

dieti  traeti , uiieias  sex  et  tarenos  xii  iier  ioriii  trenta  dui nec  non  uncias  dui 

(lari  aln  niagnifieu  niisser  ILirtlioloiiieu  dila  Turri  advoeatu  in  li  dicti  causi  ’ ... 

\ ri  iaiiiiarii  vii  iiid. 

Atti  del  Senato  15  f.  149". 


1458  28  (jennaio 


(109 


J’rivilegio  di  laurea  in  teologia  a fra’  Biagio  Ognibene. 

Intestazione  : ‘ Nos  iVratheus  de  (Irandis  decretoruin  doctor  et  B.'"‘  in  Cliristo 
imtris  et  d.  d.  (Inlielmi  Dei  et  apostolice  sedis  gratin  catanensis  episcopi  ac  huius 
alme  urbis  Studii  generalis  ae  celeberrimi  eancellarii  dignissimi  in  spiritualibus  et 
temi»oralibus  vicarins  generalis  ac  viceeancellarius  Studii,  lacolnis  de  Sancta  Lucia 
ordinis  minorum  iirovineie  Sicilie  iiupiisitor ‘) , venerabili  fratri  Biasio  de  Omnibono 
predieti  ordinis  salutem.  ’ 

Archivio  arcivescovile. 


1)  Iacopo  Santaluc.ia,  mossinoso,  fu  [iroviucialo  doli’  ordino  doi  iiiinoriti  sino  almeno  al  1470  (Pii, 
Gagi.ioi.a  Almae  tSiciliennis  provinciav...  manifentationvs  p.  174. 


1458  2()  febbraio 


(110 


Brivilegio  di  laurea  in  diritto  civile  a Pietro  Perio  di  Padova.  È conferito 
dallo  stesso  vescovo  (lugliclmo  Belluomo  in  pei’sona. 

In  aula  voncrabilis  nostro  ccclosio  inaioris  Cathinensis. 


Archivio  arcivescovile. 


I 1458  ] 20  marzo  (111 

1 giurati  ordinano  ai  riformatori  dello  Studio  di  pagare  ‘ honoraudo  notario 
I(diiinni  de  Ayma  seu  laeobo  eius  tìlio  tarenos  septein  et  grana  decem  et  hoc  prò 

eopiii  eertarum  scripturarum in  serviciis  et  prò  benetìcio  Studii  ’ 

Cathauio  xx  marcii  vii  ind. 

Atti  del  Senato  15  f.  158. 


1458  30  marzo 


(112 


Nos  inrati  preclarissime  civitatis  Oathanie...  nobilibus  viris  Ximeuio  de  Li- 
xaiidrano  et  Nicchio  de  Paternione  iuniori  reformatoribns  Studii...  salutem,  ‘ A notar 
l’etru  Ijumedieu  ‘)  conili  exercenti  dilu  notariatu  dilu  nostra  Studili  essendu  stati 
taxati  (Ini  uncie  per  aunn  per  li  emolumenti  et  renditi  dilu  Studiu  ’ e restandogli 
del  pagamento  di  due  anni  un’onza  e venticinque  tari,  i giurati  autorizzano  i ri- 
formatori a consegnare  (pici  residuo  a ‘ misser  lohanni  Bellutluri  regiii  consigleri 
et  seeretariu...  conili  prinehipali  canehilleri  et  notarli  dilu  Studiu  predictu ’.... 

Cathauio  penultimo  marcii  sexto  ind.  moccclviii. 

Atti  del  Senato  15  f.  17. 


In  lavoro  del  notaio  ‘ Petrus  de  Medico  ’ troviamo  un  mandato  del  ‘ xxii  iannarii  xii  ind.  ’ 
( — 1434  ; Atti  del  Senato  3 parto  2 f.  49'’  ). 

Non  sa])piamo  so  costui  sia  tntt’  uno  con  ‘ Btdfiorins  siculiis  homo  non  indoctus  ’ , che  ‘ senex 
iam  maf>nilicam  Catiuae  domum  iiicohavit  ’ , nelle  cui  fondamenta  spose  tutto  il  suo,  lasciandola  in- 
terrotta, o a chi  ne  lo  rimproverava  rispose  : ‘ At  hoc  ipsum  ago,  ut  uhi  o vita  excosseriin  niagnum 
quendam  me  fuisso  virnm  his  e fundamentis  posteri  suspicentur  ’ (I.  1.  I’oxtani  Opera,  Venetiis  Ì518, 
i f.  127“  ). 
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[1458]  3 agosto 

Die  IH  angusti  vii  imi. 

1 giurati  deliberano  elie  nella  vendita  delle  tratte  ‘ intersiiit  (inatnor  ex  retor- 

matoribn.s  et  procnratoribns  Aioli  et  Stndii Ttein  qnod  oumis  venditio....  iutelli- 

gatnr  lìeri  taiii  prò  Studio  qnani  prò  Aiolo  ’ .... 

‘ Preseiitibu.s  nobilibns  d.  Antonio  de  Asnumdo  refonnatore  Stndii....  et  Nicolao 
Eizari  altero  ex  reforinatoribn.s  Stndii  ’. 

Atti  del  ^Senato  15  f.  Kid'’. 


[ 1459  ] 10  marzo  (114 

XVI  marcii  vii  imi. 

‘ Snpradictnin  eapitnlnin  fnit  ]ier  me  loliaunem  de  Gisnaldo  niagistrnm  nota- 
rinm  intiniatnm  niagnilico  d.  capitaneo  super  taeto  privilegii  de  novo  eoneessi 
magnifieo  d.  Sanebio  de  IMatlianione  de  tliesanraria  et  silia  in  (lieto  privilegio 
eontenta  Aioli  et  Stndii,  cpiod  ipse  niagnitìcns  capitaneus  non  (ligia  snpra  tali  pro- 
visioui  fari  aetn  alcnnn  ki  sia  in  preindiein  dili  dieti  privilegii  ’ 

Atti  del  Senato  15  f.  ICO'’. 


1)  Giulio  Sancio  Platamoue  era  figlio  del  viceré  Battista. 


[ 1459  ] 9 aprile 

Die  vini  aprilis  vii  ind. 


(115 


‘ Nobilis  ATieolans  Eizari tanKpiain  nnns  reforniatornm  Stndii  anni  iiresen- 

tis  VII  ind.  Corani...  nobilibns  inratis  coiKpiestns  fnit  et  conqneritnr  de  nobili  Xime- 
nio  de  Lixandrano  reformatore  Stndii  lireterito  de  tractis  venditis...  Antonio  Pan- 
pina....  (pria  non  potnit  nec  debnit  eas  vendere’.... 


Atti  del  Senato  15  f.  167"  ’). 


*)  Uu’  altra  deliberazione  analoga  del  13  aprile  è al  f.  196. 

[ 1459  ] 9 aprile  (116 

Die  vini  aprili.s  vii  ind. 

Eadnnato  il  Consiglio,  si  deeide  ‘ ki  si  difenda  In  privilegili  dilli  Aloln  et  (libi 
Studili  et  ki  si  manda  In  privilegili  ahi  signnri  vicere  et  ki  si  resista  ad  ilari  la 
possessioni  ad  misser  Clianchiu  ( Platamuni  ) ’ ... 

Atti  del  Senato  15  f.  194" -195". 


[1459]  6 luglio  (117 

Die  VI  iulii  VII  ind. 

Eisiilta  che  ‘ doniinns  Antonius  de  Asmnndo  ’ era  ‘ alter  reformatornm  Stndii  ’. 

Atti  del  Senato  15  f.  173". 


[ 1459  ] 19  novenihre  (118 

Capitnla  offerenda  illustri  et  potenti  domino  d.  lolianni  de  Aloncayo  regni  linins 
viceregi  per  d.  Antoninm  de  Asmnndo... 

‘ Item  supplicati  sua  S.  peroki  hi  magnifìcn  misser  Clianelin  In  Platamnui  tlie- 
sanreri  dili  introyti  dilli  Aloln  et  dilli  Studili  fa  diete  et  pagamenti  senza  li  refor- 
matnri  dili  (lieti  Aloln  et  Studili,  de  cetero  digia  ])artiri  li  introyti  predieti  ah  doc- 
tnri  condneti  insenbi  cimi  li  reformatnri 

Item  snpplieati  sini  S.  cnmkosiacosaki  altra  volta  tassi  stata  supplicata  in  fa- 
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vui'i  dilli  Molli  et  Studili  di  (luista  eliitati  per  viilirisi  li  euiiti  dili  dicti  Molli  et 
Studili  ki  sua  Sijjiiuria  deelarassi  per  la  luaguifiea  cinti  lu  vidituri  dili  dicti  ciiii- 
ti  Era  n'ià  stato  dal  viceré  ‘ Lupu  ’ ( Diirrea  ) uoiniiiato  revisore  ‘ liodericii  di 
Paterno  ’ , ma  ‘ ])er  la  luoybicioui  dilli  bandii  ’ aveva  ‘ desistutu  dilli  dictii  exer- 
eieiu 

CJiitliiiuio  xviiii  iiovoiiihris  vili  ind. 


Itti  (lei  Senato  1(5  f.  ili  - v'b 


1460  16  (jennaio 


11  re  (ìiovauni  d’ Aragona  accoglie  molte  suppliche  del  ‘ l’oimlu  ’ di  Catania,  tra 
le  ([ludi  : 

‘ Item  imperoclii  li  tracti  concliessi  per  la  bona  memoria  dilli...  re  Alfonsu  ala 
cliitati  di  Catauiai  tantu  iier  la  costructioni  dilli  Molli  (piantii  etiam  per  lu  Studili 
generali  su  stati  malamenti  distributi  et  convertinusi  onini  iornu  in  altru  usu... 
supplica...  dii  nixuuo  jioza  ue  digia  luiiidiri  li  dinari  dili  jiredicti  tracti  et  cou- 
vertiri  in  altru  usu  chi  dilli  dictii  Molli  et  Studili  ’... 

‘ Àbdetiir  iustiim  ’. 

‘ Item  [ler  uou  si  liaviri  a distribuiri  malamenti  li  dinari  dili  tracti  dilli  ÀIolu 
et  dilli  Studili  conni  e statu  per  lu  jiassatu  pisr  manu  di  diversi  persimi  comii  su 
li  relormaturi  et  prociiraturi,  siiiiiilica....  chi  sia  un  tbesaureri  dili  predicti  Àlolu  et 
Studili  sut'lìcieuti  et  ydoneu  ordinandu  per  sua  maiestati  oy  vicerre  omni  auiiii  per 
maini  dilli  (piali  si  baiano  a ricogliri  et  distribuiri  li  denari  predicti  in  usu  tan- 
tum dilli  jMolii  et  dilli  Studili  ’... 

‘ lustuni  petinit  ; (pio  ad  tliesaurarium  iaiii  est  coiicessiim ’. 

‘ Item  perclii...  si  solimi  eligiri  [ler  hi  universitati  dui  refbrmatiiri  seii  procii- 
raturi  dilli  Molli  et  dui  (libi  Studili  supiilica...  chi  per  andari  li  cosi  bouameuti  et 
senza-  [lassioni  et  per  livari  omni  suspectioiii  intra  li  iiredieti  (piattru  procuraturi 
digiano  capili  dui  iiopiilani  e uno  dilli  IMolii  e uno  diio  Studio  senza  s<alario  al- 
ciiiiii,  conni  tu  incomenzato  dalli  ]irin(dpi()  ; e dapoi  li  foni  dati  per  chasquiduno 
trenta  tracti  ’... 

Circa-  ai  soprastanti  alla-  fabVirica  del  Aiolo  il  re  accetta  che  siano  due  : ‘ iimis 
uobilis  et  alter  de  po]iiilo...  et  habeaiit  salarium  uiitiariim  ipiatuor  prò  quolibet. 
Iteformatores  vero  uiillum  salarium  habeant,  prout  ili  principio...  Studii  observatum 
fuit’;  ma  uou  accetta  che  uno  sia  iiopolano. 

‘ Item  perochi  ahi  Studio  generali.,  concurrinu  multi  ])ocu  scholari  liipiali  com- 
putati scholari  di  raxuni  cliivili  et  canoiiica  et  dili  arti  et  medichina  non  su  di 
uiimeio  di  trenta  et  lu  defectii  da  nudi  prochedi  si  e per  coiiducbiri  docturi  uou 
miiltii  sollempiii  et  occupati  in  altri  ottìcii  dila  cintati  ed  aiUmcatioiii  et  iu  maiuri 
iiumero  chi  si  divi  iier  propria  passioni  et  aft'ectioiii  cui  di  fratri  cui  di  parenti  et 
altri  a-michi  : pertautii  supplica  lu  dictu  popidii  alla  prefata  regia  maiestati  chi  sia  sua 
merci  per  dari  ordini  iu  ipiisti  cosi  providiri  et  comaudari  chi  si  haiauo  ad  eligiri 
iu  iure  civili  siano  dui  tantum  unii  ordiuariu  e laltru  extra  ordiuariu  et  dui  altri 
in  iure  canonico  tantum  et  uno  in  medicliina  et  uno  in  li  arti  per  livari  la  con- 
fusioni di  tanti  docturi  inutili  (pianti  iu  lu  presenti  leginu  chi  su  octu  iu  iure  civili 
et  canonico  li  quali  non  su  necessarii  per  lu  pocu  numero  dili  scholari.  Et  crixendu 
lu  numeru  dili  scholari  in  ampia  (pia-ntitati  si  haia  a providiri  per  lu  consiglu  di 
piu  numeru  di  docturi  si  necessariu  tlissi  cuni  salarili  licitu  et  competenti  et  (piillii 
chi  avanzassi  si  haia-  a conimictiri  a la  fabrica  dilli  AIolu  ’ 

‘ Yicerex  seu  iiresidens  in  regno  provideat  super  contentis  in  capitulo  si  con- 
siliuui  et  universitas  diete  civitatis  debite  non  providerit  ’. 

‘ Item  per  chi  su  stati  alcuni  procuraturi  dilli  Alolu  et  reformaturi  dilli  Stu- 
dia li  quali  havinu  vindutu  li  tracti  ad  iniuii  pretiu  et  a credeueza  et  ipsi  videsmi 
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( — niidesini  I ) ocnltanieiiti  li  liaiinu  accactatu  in  fraudi  dila  regia  cnrti  et  dila  dieta 
imiversitati  ’ 

‘ Eeiiiictatnr  viceregi  et  thesaiirario  et  puinaiitnr  deliiiqiientes 

Barellinone  dio  soxtodecimo  iannarii  oetave  ind.  anno...  millesimo  qnadringentesimo  sexagesimo. 

TAher  privile^.  ]>.  329-331,  332.  339. 


[ 1460  ] 2 marzo 


I giurati  ordinano  ai  ‘ reforniaturi  et  iirocuratnri  dihi  Àlohi  et  Studiu  ’ di  pa- 
gare ‘ dili  introyti  dili  dicti  INIolu  et  Studili  ’ al  ‘ magnilìcu  niisser  lufre  Rizari 
uncias  dui  tari  quindiclii  et  su  per  consiglari  la  universitati  pini  volti  supra  In 
tari  novu  iiupostu  supra  li  tracti  nec  non  per  ordinari  li  instrucioni  et  capituli  ki 
divi  portari  lu  reverendi!  fratri  Cola  di  Lucilia  anibaxiaturi,,..  ala  maiestati  dilli 
S.  Re  ’...  '). 


Catlianio  ir  mareii  vili  ind. 


Atti  del  Senato  10  f.  xxxxvii'^. 


q Un  altro  ordino  è diretto  ai  riformatori  dello  Studio  perchè  tengano  pronto  otto  onzo  da  dare 
a ‘ Cola  di  Lucilia  ’ «piando  tornerà  dall’  ambasciata. 

Catlianie  xxviiii  marcii  vili  iiid. 

ma.  f.  48. 


1 1460  ] 8 marzo 


(121 


vili  marcii  vili  ind. 

‘ Nicolaus  Romano  retulit  qualiter  de  mandato  inagnificoruiu  iuratoruin,  tliesau- 
reri  et  reforiuatoruin  et  procuratoruni  ]\Ioli  et  Studi  qualiter  ipsu  Mimi  (di  Arcan- 
gilu)  iier  luuidi  proxiniu  ad  iiienzu  iornu  digia  liaviri  niisu  in  bancu  di  Alixau- 
dru  dilli  Docturi  uncias  septem 

Atti  del  Senato  16  f.  1. 


i)  Cfr.  f.  Lxvii". 


1460  22  marzo 


(121'“’ 


Privilegio  di  laurea  in  medicina  a Nicola  de  Basilico  di  Messina,  rilasciato  dal 
vicario  generale  (riovanni  de  Scarlìlito  priore  della  cattedrale  ‘ cum  assisteutia 
magnifici  viri  artium  et  medicine  doctoris  Retri  de  Salernis  liiiius  fiorentissimi 
Studii  Oatinensis  prioris  benemeriti  ’.  Fu  promotore  ‘ Ilierouimus  de  Campisano 
artium  et  medicine  doctor  peritissimus  ‘ Presentibus  egregiis  viris  dominis  lo- 
anne  Rizari , Berengario  de  Gurrerio  legum  doctoribus,  loanne  de  Rocco  , Zullo 
lueiii,  Antonio  de  Castello  et  niultis  aliis  ’. 


In  alibi  nostra. 


Archivio  arcivescovile. 


q In  1111  atto  ilei  gennaio  1453  troviamo  ‘ lohanues  de  Scarlillito  E.^os  prior  et  vicariiis  maioris 
Catlianiensis  ecclesie  ’ ( Atti  del  fenato  14  f.  23'’  ). 


[ 1460  j 29  marzo 


(122 


1 giurati  ordinano  ai  riformatori  e procuratori  dello  Studio  e del  iNIolo  di  pa- 
gare ‘ tari  quindiclii  ’ al  notaio  ‘ Petru  dilli  IMedicu  ’ per  avere  stipulato  ‘ contractu 
infi-a  la  universitati...  et  Alexandru  di  Docturi  ’ e per  avere  ordinate  e fatte  copiare 
tutte  le  carte  che  dovrà  ])ortar  seco  l’ambasciatore  ‘ venerabili  fratri  Cola  di  Lucia.’ 


Ciitlninio  xxviiii  niiircii  vili  ind. 

‘ Domine  thesaurari:  exequiti  lu  comandamentu  predictu.  Antoniu  di  Asmundu 
reformatui  i ’. 


Atti  del  Senato  10  f.  xxxxviii'’. 
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(123 


1460  n litui  io 

Privi lcj;i()  <li  laurea  in  diritto  civile  a (ìuglieliuo  Arcua  di  Caltagiroue. 

‘ (Jum  assistentia  iiobilis  d.  Autonii  de  Kicliulis  leguiii  doctoris  locum  teiieiis 
fsiej  ]»riori.s  Iiuius  Iloreiitissiini  Stiidii  Catanensis.  Proiiiotores  fueruiit  loaunes  Kie- 
zari  et  JJeiiedictus  de  Patendone  utrius(iiie  iuris  doctores....  J’reseiitibus  egregiis 
viri.s  d.  (lofredo  Pizari,  Gabriele  de  Bonaiuto,  Berengario  de  Gurrerio,  loaiiiie  de 
Florentia  legiini  doctoribiis.  ’ 

In  iinlii  nostra. 

Archivio  arcive.scovile. 


[1460]  2 (ii/osto 

Socniulo  anf^usti  vili  imi. 


(124 


‘ (^uia  venerabilis  Irater  Alibertus  de  Lixandrano  civis  iioster  oriundus,  tiliiis 
coiidam  inagnitici  domini  Petri  de  Lixandrano  doctoris  in  medicina,  ordinis  predi- 
catornm  intendit  de  ])roximo  deo  duce  acedere  ad  studendum  extra  regnum  in 
Stndiis  generalibns  in  sacra  pachina,  magnilìci  domini  iiirati ex  laudabili  con- 

suetudine et  etiam  ipda  causa  pia  est  imnniserunt  eideni  t'ratri....  prò  sustentamento 
vite  sue  anno  ipiolibet  dare  uncias  auri  sex  prò  annis  sex  continuis  et  completis 
inciiiiendo  a jn  imo  septembris  none  imi.  in  antea  ’... 


Atti  del  Senato  10  f.  Lxviii. 


[ 1460  J 18  setteinhye 


L’ incarico  dato  al  ‘ venerabile  frater  Gola  di  Lucilia  *)  priolu  dilu  conventu 
di  sancta  Maria  dila  N linciata’  di  recarsi  ambasciatore  ‘in  Gatlialogna  ’ non  ebbe 
sèguito,  ‘ per  lu  adv^entu  dilu  magnilicu  mis.ser  Geronimu  di  Catalogna  il  <inale 
era  incaricato  di  definir  Ini  la  contesa.  Perdi)  i giurati  ordinano  a Cola  di  resti- 
tuire la  somma,  che  gli  era  stata  assegnata  e consegnata,  di  ‘ uncie  xi  tari  xxviii..., 
ahi  magnilicu  mi.sser  luliu  ìSanchu  dilu  Plathamuni  thesaureri  dili  Molli  et  ìStudiu, 
in  putiri  dilu  (piali  divinu  perveniri  tucti  li  introyti  dili  (Molli  et  Studili  ’.... 


Cathauie  dotàmo  ootavo  .septembris  none  imi. 

Ego  Bernardus  de  riathamone  iiiratus  et  retbrmator  Studii  contìrnio. 

Ego  Antonius  de  Asnuimdo  retbrmator  Studii. 

..Itti  del  Senato  10  f.  ENVll®. 


i)  C^nosto  Cola  di  Lucida  era  ‘ nniy.stru  in  sagra  pagina  ’ e carmelitano  ; jiiii  tardi  diventò  pro- 
vinciale del  suo  ordine  in  tutta  la  Sicilia.  Noi  19  decemliro  1481  non  era  piti  vivo;  o della  sua  morte 
vennero  incolpati  i ' iioimlaui  roligiosorum  ordinis  carmelitani’  {Atti  del  Senato  26  f.  16.  23"). 


[ 1460  ] 6 noremhre 

Die  VI  novembris  none  ind. 

‘ Reformatores  Studi 
Cola  di  Paterno  maior 
Misser  Ciirrau  di  hi  Castellii 
Misser  Benedictu  di  Paterno  ’. 


Atti  del  Senato  10  f.  lv". 


[ 1460  ] 12  deecmhrc  (127 

I giurati  ordinano  al  ‘ magnilicu  misser  luliu  Sanchiii  de  riatamone  thesaii- 
rariii  dilu  (Molli  et  Studili  ’ di  pagare  ‘ dili  dinari  dilu  (Molli  et  Studili  tari  sei  ahi 
magnitìcu  di  misser  lacolni  de  Bonannu  per  vidiri  li  privilegii  dilu  (Molli  et  Studili 
per  ordinacioni  et  coniandamentii  dilli  illustri  signuri  Vicere  ’ ; ‘ et  cpiistii  coniali- 
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(laiiieutu  facliiinu  uni...  2>eroki  li  reforiiiartnri  fsie)  et  2)rocuraturi  etili  elicti  Molli  et 
Studili  non  liaiiii  voliitii  acceptari  li  officii  dilli  ÀIolii  et  Studili 
Catliauie  xii  doconilms  none  imi. 

Atti  del  tScnato  17  f.  od. 


1460  16  deccmhre  (128 

I giurati,  i riformatori  dello  Studio  e i procuratori  del  ÀIolo  oreliuaiio  ‘ magni- 
fico elomiiio  lulio  Sancliio  de  Platliamoiie  elomino  lacii  tliesaurario  j)ecuuiarum 
Studii  et  ]\Ioli  ’ eli  iiagare  tari  7 e grani  Id  al  notaio  ‘ Petro  eie  Medico  ’ iier  certe 
ricevute  da  lui  rifatte  nella  vendita  delle  tratte. 

Catliauie  die  xe  i decembris  none  imi.  mcccclx. 

Atti  del  Senato  IG  f.  233. 


[ 1461  ] 2.9  (fennaio 

XXIII  iannari  nono  imi. 


(129 


‘ In  facto  magistri  Grixo  eli  lu  Presti  ’ si  conferma  una  ‘ provisio  ili.  el.  À^ice- 
regis  sub  dato  Catliauie  die  duodecimo  iiovembris  none  ind.  ’ (=:  14Gd)  die  ‘ lueley 
magistri  scolarum...  sint  exempti  ab  omni  lionere  collectarum.  ’ 


Atti  del  Senato  17  f.  91“. 


[ 1461  ] 26  luglio 


(131 


XXVI  iulii  (x  ind.) 

‘ Kx  provisione  nobilium  iuratorum  elatus  fuit  terminus  niagniftco  Paulo  Tor- 
nanbeni  locumteneuti  prò  parte  magnifici  elomini  Iulii  Sanchii  eie  Platamono  tlie- 
.saurarii  pecuniarum  Àloli  et  Studii  diete  civitatis  dierum  iieremptorie  eiuatenus 

ijise  Paiilus  infra  dictum  terminuni  elebeat  veritìcare  solucionem....  factani  egregio 
domino  Nicolao  Penna  prò  iure  sui  salarii  lecture ’... 


Atti  del  Senato  17  f.  219. 


[ 1461  ] 31  agosto 

111  anno  x^  (ind.) 

‘ In  anno  none  jiroxime  ultimo  augusti  ixiu  dilli  buxulu  (d.  92). 
Keformatores  Studi 
Cola  Eizari 


(132 


Antonio  di  Paterno 
IMisser  Petru  lu  Castelli!.  ’ 

Atti  del  Senato  IG  f.  LVI. 


I 1461  ] lò  ottobre  \ 

‘ Eodeui  (consilio)  nobiles  lolianiies  Matlieus  eie  Viperano  et  Paiilus  eie  Ansa- 
loiio  iurati  liodie  die  eiiia  supra  (xv  octubris)  elixerunt  eiuod  pluries  coiigregaverunt 
coiisilium  siiiier  reformacione  doctorum  debentium  legere  in  Studio  generali  .secun- 
dum  concliisiouem  consilii  generalis  iam  facti  et  numiuani  valuerunt  super  supra- 
dicta  (?)  iirovidere  propter  impeelimentum  eis  elatum,  ut  elixerunt,  per  aliipios  iio- 
biles  de  consilio  et  ideo  prò  eorum  excusacione  mandaverunt  talem  notani  fieri 
elebere.  ’ 


Atti  del  Senato  17  f.  17G. 
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1461  17  ottobre 


(134 


XVII  octubris  X imi.  mcccclxi. 

‘ Fiiit  ])i<)positiii)i  in  Consilio  generali....  (jnod  ex  (pio  in  capitulo  Studii  eoii- 
tinetur  <]uod  duo  doctores  debent  legere,  unurn  (hìcJ  in  artibus  et  alias  in  medicina...., 

universitas  et  consilium  jiossit  juovidere  et  disjiensare  de  tercio 

Fuit  conelusum  in  eodein  generali  consilio  per  maiorem  nuineruni  vocum  quod 
dis])ensetur  (pio  ad  tereium  doctorein  in  medicina  et  artibus  ’. 


Atti  del  Senato  17  f.  176". 


1461  IH  ottobre 


(135 


XVIII  Oct(»1)rÌ8  (X  illd.  MCCCCLXI). 

‘ Keipiisitns  fuit  magnilìcns  d.  Inlins  Sancliius  de  Platamone  tlie.sanrarius  Stu- 
dii  ])er  me  notarinm  Àlatlienm  de  Meliore...  de  mandato  nol)ilinm  domini  Henrici  de 
ramiiixano  ‘) , Toliannis  Matliei  À’'iparani  et  Fanli  de  Ansalono  inratornm  qnatenus 
il)se  d.  tiicsanrarins....  velit  servare  formam  et  tenorem  caiutiili  sen  ])rivilegii  novi- 
ter  concessi  a,  regia  maiestate  super  reformacione  et  ordine  legencium  in  eodem 
Studio  et  consilii  siqier  liO(;  initi  et  conclusi  et  lioi;  circa  reformaidonem  ipsorum 
legencium  anni  ])resentis ’... 

Segue  la  dicliiarazione  del  tesoriere. 

Atti  del  Senato  17  f.  230". 


È (la  ritcìioro  dio  ([uosto  Enrico  Canipixauo  giurato  sia  diverso  dall’  omonimo,  lettore  di  medi- 
cina nell’  Università. 


1461  12  dece  in  br  e 

XII  docemliris  decime  indictiouis  mcccclxi. 


(136 


t ];:>  iius  Tyiagister  Antonius  de  llannuccliio  Àlagister  in  sacra  pagina  Ordiiiis 
IMinorum  tamquam  Decanus  Almi  Studii  Generalis  Cathaniensis  in  i>resentia  Ee- 
verendi  Magistri  Eliili])pi  de  Earberio  Ordinis  Predicatorum  in  liac  parte  Vice-Caii- 
cellarii  benemeriti  per  E.""‘"'  Dominum  Oatlianiensem  Oaucellarium  prefati  univer- 
salis  studii  Catbaniensis  serio  personaliter  constituti,  presenti  nobili  domino  Anto- 
nino de  Sciehili  ]>refati  studii  Pectore  in  maiori  Catlianiensi  ecclesia  in  altari  ma- 
gno diete  Ecclesie,  debita  qua  decuit  reverentia  interveniente  prefato  E.*^"  Àlagistro 
Pliilijipo  presentavit  Yenerabilem  Dominum  Aiitonium  de  Duuzellis  de  terra  Xotlii 
liromovendum  ad  baccalariatus  dignitatem  et  lionorem  qui  Dominus  À'icecancella- 
rius  benevole  dictum  À'enerabilem  Dominum  Antonium  preseiitatum  et  ijiso  suf- 
fragante ad  dictam  dignitatem  ipsum  ad  dictam  baccalariatus  dignitatem  ciim  magno 
sono  et  gaudio  promovit  in  presentia  nobilium  d.  Gasparis  de  Eicliulis,  d.  Micliaelis 
Campo,  d.  Laurentii  de  Cnrsaro,  d.  Silvii  de  Sciculi  scbolarium  (lieti  Studii  testiiim 
ad  inemissa;  et  publi(;a  declaratioue  dicti  d.  À'icecancellarii  facta  est  presens  nota 
per  me  Xotarium  Nicolaum  de  Cnrrerio  Curie  episcopalis  Cathaniensis  dictique 
d.  Cancellarii  Àragistrum  Xotarium  , in  iiremissorum  omnium  testimonium  atque 
fidem,  die  etc.  ’ 

Archivio  arcivescovile. 


q In  data  ‘ xxviii  ’ e ‘ penultima  iannarii  prime  ind.  mcccclii  ’ (=  1453)  comparisce  ‘ venera- 
hilis  magister  Antonins  de  Alnirnucliio  ’ (Atti  del  Senato  14  f.  23'’),  che  dev’  essere  tutt’  nno  col  no- 
stro, malgrado  la  differenza  grafica  del  cognome. 

Questo  Antonio  Dunzello  sarà  da  identificare  all’omonimo  , che  nel  1455  ( d.  104  ) insegnava 
grammatica  e poesia  nell’ Università  f Non  fa  ostacolo  il  trovarlo  qui  studente,  perchè  in  quel  tem- 
po gli  scolari  usavano  studiare  o insieme  insegnare. 
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[ 1462  ] M settembre  (137 

xiiii  sept.  XI  iiid. 

‘ Keloriiiatores  Studii 

\y.  Aiitoiiiiis  (le  Asimuido 
J).  ]Sdcolau>s  de  Aiisaloiie 
Maeioetus  Oiirtisi 

Atti  elei  tteìxito  10  f.  lxxxiii;  IS  f.  1. 


[1462]  31  ottobre  (138 

Kex  Ara.qonum  Sicilie  etc. — Àlagister  lustitiarius  *)  in  regno  Sicilie  proRter 

niortem  viceregis  ®)  in  regimine  (lieti  regni  rector  et  gubernator 

(}nia  nt  datuni  est  nobis  intelligi nobilis  Petrns  de  Salerno  arciuiu  et 

medicine  doctor  qui  prò  lioc  anno  luerat  exbuxulatus  in  oftìcio  tbesaurarii  diete 
civitatis,  ex  (pio  t'nerit  condnetns  ad  legendnm,  dietnm  officinm  et  dictam  lecturam 
retinere  non  potest  viene  eletto  tesoriere  ‘ nobilis  Nicolaus  liizari 
Catliaiiie  die  ultimo  octnbris  xi  iiid. 


Atti  del  Senato  18  f.  o. 


*)  Questo  doeumeiito  è (piasi  illeggihilo  per  le  maecliio  d’acijiia. 

Ouglieinio  Raimondo  Moneada. 

®)  Giovanni  Moncayo,  morto  il  27  ottobre  1462  (di  Blasi  Storia  cronologica  dei  viceré...  di  Sici- 
lia p.  87). 


[ 1463  ] 8 gennaio 


{ 130 


Octavo  iauuari  xi  ind. 

‘ Lu  nobili  Paulu  Tornabeni  invitato  da  alcnni  ginrati  a deporre  la  carica  di 
tesoriere  del  Aiolo  e Stadio,  si  giustifica,  dicendo  che  ‘ in  lu  principio  di  septembre 
(libi  annu  x ind.  lu  magnificu  misser  Oliancbu  (Platamone)  tliesaureri  ’ gli  ‘ accoman- 
dau  quistu  officio  di  tliesauraria  ki  la  fakissi  per  sua  parti  Co.sì  la  pratica  non 
Ila  più  sèguito. 

Atti  del  Senato  18  f.  111. 


[ 1463  ] 21  gennaio  (140 

Mei  mese  di  agosto  ‘ anni  preteriti  ’ era  stato  ‘ emissnm  publicuin  proclama 
generali  ki  per  lu  regnu  non  si  facliissi  extrabicioni  alcuna  di  victuagli  Catania 
invece  aveva  seguitato  a estrarre  le  tratte  del  Aiolo  e dello  Studio  ; in  conseguen- 
za di  die  erano  giunte  rimostranze  dal  ‘ magister  lusticiarius  ’ (d.  138)  del  regno. 
11  Consiglio  di  Catania  ora  si  giustifica,  sostenendo  che  dette  tratte  non  soggiacciono 
a nessuna  limitazione. 

Catluinie  xxi  iaiiuarii  xi  ind. 

Atti  del  Senato  18  f.  7. 

[ 1463  ] 28  febbraio  (141 

Ultimo  frebuari  xi  imi. 

I nobili  ‘ Antonius  de  Asmundo , Podericus  de  Pateruione  et  Fridericus  de 
Aliblando  tanupiani  auditores  calculi  Aioli  et  Studi  ’ avevano  ‘ vistu  et  calculatu  li 
cunti  dilli  AIolu  et  Studili  ’ e consegnata  a ‘ Petru  lu  Aledicu  conni  notaro  dilli 
dictu  AIolu  et  Studili  ’ una  tabella  di  ‘ certi  persimi  ’ da  essi  condannate.  Ora  il 
notaio  ‘ Petrus  A^ivicliitu  ad  hoc  electiis  ’ dai  giurati  intima  ai  detti  auditori  di 
eseguire  la  condanna  : essi  dicliiarano  che  la  eseguiranno. 


Atti  del  Senato  18  f.  114. 
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[ 1463  J 1 marzo 


(142 


Al  giustiziere  ((Juglielnio  Raiinoiido  Moiieada). 

Catania  aveva  ricevuto  avviso  dal  re  ‘ eoiuu  lu  re  di  Castella  ordina  grandi 
annata  per  mari  di  (piaranta  galey  et  Ilarsilona  arma  et  dubitasi  ki  Ioni  v^eiiiri  sia 
in  (jnistu  regnu  ’ e pere, io  veniva  incitata  a provvedere  alla  difesa  delle  mura.  Il 
Senato  dieliiara  che  maiieano  i denari  e che  bisogna  prenderli  dairassegno  del  Molo 
e dello  Studio;  e i)er  far  ciò  domanda  il  permesso  al  giustiziere. 


Catliaiiio  primo  marcii  xi  imi. 


Atti  del  Senato  18.  f.  10. 


I 1463  J aprile 

11  Senato  conferma  all’ebreo 
larinm’  l’esenzione  dalle  collette. 


(143 

magister  ( Irixo  lu  Presti  ’ come  ‘ magi.ster  sco- 


Atti  del  Senato  18  f.  141. 


[1463]  21  ottobre 

XXI  octobria  xii  iiid. 


(144 


‘ Magnifìeus  d.  patrieius,  iudiees  ae  iurati  ordinarunt  iuxta  formam  ])rivilegii 
([uod  maginfìeus  d.  Xieolaus  l’enna  in  hoc  anno  index  capitauei  et  est  couductus 
a<l  legendum  in  Studio  in  iure  c[anonieo]  (piod  etiani  jiossit  legere  secum  dispen- 
sando et  habeat  eonsuetum  salarium  ’ .... 

Atti  del  Senato  18  f.  1G4". 


b 11  l’oiiiia  (o  Pillila)  l'ii  giudico  dol  capitano  audio  noi  1479  {ih.  24  f.  302);  nel  ‘il  augusti 
V ind.  ’ (=z  1487)  si  sottoscrivo  ‘ Nos  Nicolaus  l’iiina  legnili  doctor  et  index  priniarum  appellaciouiim  ’ 
{ ih.  30  f.  265). 


1463  6‘  novembre 

Nella  cattedrale  di  Catania  dopo  il  discorso  inaugurale  di  un  nuovo  dottore  si 
voleva  tener  consiglio  per  mandare  ^ inisser  Chanchu  dilu  Plathamuni  ’ come  am- 
basciatore al  re.  Il  ginrato  ‘ noliili  Cola  <le  Paterno  ’ fece  negli  Atti  inserire  con- 
tro la  deliberazione  una  protesta,  che  comincia  così  : 

‘ Cum  zo  sia  ki  hogi  die  dominico  vi  noveinbris  mcocclxiii  sianu  stati  con- 
gregati malti  gintilomini  et  ehitatini  intra  la  ecclesia  inayuri  di  Cathania  per  fari 
honuri  in  audiri  una  orationi  ad  unu  cavaleri  greca  nomine  ******  lu  quali  e stata 
conduetu  in  lu  Studia  di  (piista  ehitati  in  green  et  in  latina  et  dapoyki  ipsu  xisi 
dilu  ])ulpitu  ’ 

Atti  del  Senato  18  f.  118". 


1463 


7 novembre  ^ 14U 

Capitoli  presentati  a nome  della  città  di  Catania  al  viceré  da  ^ misser  lohanni 
<li  Ansaluni  docturi  di  ligi  advocatu  dila  nniversitati...  di  Catania’. 

Il  terzo  eaiiitolo  dice  : ‘ Item  li  anni  passati  misser  Sanchu  lu  Plathamuni  es- 
sendu  thesanreri  dilu  IMolu  et  dilu  Studia  dila  dieta  ehitati  mancau  grossi  summi 
di  dinari  et  credisi  serra  debituri  ali  dicti  Mola  et  Studia  in  ampia  summa  ’ ; iierciò 
si  domanda  che  la  somma  mancante  sia  rifatta  ‘ supra  li  burgensatiki  et  beni  dilu 
dieta  misser  Sanchu  ’ .... 

‘ Dominus  vicerex  providebit  oportune  ’ ... 

In  terra  Policii  vii  noveiubris  duodecime  ind.  mcccclxiii. 


Arch.  di  stato  di  Palermo,  Cancelleria  114  f.  41-42". 
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Su  Giovanili  Aiisalone,  illustre  giurecoiisiilto,  die  esercitò  altissimi  uffici  presso  la  corte  regia, 
vedasi  Mongitore  Bibliothcca  sicida  i p.  318,  Narbone  Istoria  d.  lettor,  siciliana  xi  p.  58,  V.  Amico 
Catana  illustrata  iv  ]>.  231,  donde  apjirendiaiuo  die  scrisse  vario  opere;  Consilia,  Iractatus  de feudis  e 
Allegaiiones  in  causa  Nafrisiae  de  N.  Angelo.  Non  va  trascurata  la  testimonianza  di  uno  scrittore  a Ini 
vicino,  ÌSIattii.  Sila’agius  Opus  de  tribus  peregrinis  f.  164‘’  - 165  : 

‘ Extitit  etiani  d.  loliannes  de  Ansalono  ; fuit  enim  suo  tempore  singularissimus  in  toto  Siciliae 
regno  inre  consultns  eloqueiitia  et  bonis  artiluis  apjirime  eruditiis...  Suis  allegationibus  plurium  doc- 
toriim  vota  rovocavit.  Composnit  tractatum  de  feudis  L Inoltre  fu  uno  dei  duo  scelti  dal  viceré  Gio- 
vanni della  Nnzza  a mettere  insieme  la  raccolta  dello  costituzioni  siciliane,  come  sappiamo  dal  messi- 
nese Giovanni  Pietro  Apulo,  revisore  della  prima  edizione  di  quelle  ( Begalium  constitutionum  pragnia- 
ticarum  et  capitulorum  huius  regni  liher,  Messanae...  mcccclxxxxvii  ) , il  quale  nel  proemio  attesta 
die  il  re  ne  incaricò  ‘ dnos  liuius  regni  prudeiitissimos  legnili  doctores  , magnificum  Hieronymum 
jiatrem  meum...  et  magnilicum  loannem  de  Ansalone  natn  maiorom  libris  et  ingenio  et  longa  reriini 
experientia  pollentem 


[ 1463  ] 31  agosto 

Ultimo  augusti  xi  ind.  proxime. 

‘ Li  reforiiiatori  (lilu  Studili 
Rodoricii  di  Paterno 
Misser  lacolui  di  saiictii  Antlioniii 


Atti  del  Senato  IG  f.  lxxxiii  bis'’ . 


[ 1464  ] 31  agosto  (148 

Ultimo  augusti  xii  ind.  proxime. 

^ Officiali  prò  anno  xiii  iud. 

Reformatores  Stiuli 

iMisser  loliaiiiie  Matheu  Miilia 
Misser  loliauiie  Ferrando  hi  Plathamiini 

Atti  del  Senato  IG  f.  Lxxxilli'’. 


[ 1464  ] 1 novemhre  \ 

Dal  defunto,  viceré  ‘ lolianni  Muncayu  ’ erano  state  assegnate  con  provvisione 
in  data  ‘ Panormi  xiii  ianuari  x ind.  (=  14G2)  diigento  tratte  sul  ÀIolo  e Studio  a 
‘ Fridericu  de  Aliblandu  ’ per  i suoi  servigi  come  ‘ audituri  dili  cunti  dilli  Molli  et 
Studili’;  iirovvisioue  che  era  stata  presentata  Anagnitico  d.  lidio  Sanchio  de  Pla- 
tliainone  domino  terre  laccii  et  Studii  et  Moli  clarissime  civitatis  Oatlianie  tliesau- 
rerio  Ora  i giurati  dàuno  ordine  al  tesoriere,  ai  riformatori  e procuratori  dello 
Studio  e del  àIoIo  di  concedere  dugento  tratte  anche  al  ‘ nobili  Cola  Rizari  ’ col- 
lega d’  ufficio  dell’  Alibrandi. 

Catbanie  primo  uovembris  xiii  ind. 

Atti  del  Senato  18  f.  272'’. 


[ 1465  ] 3 luglio 

Eodem  ( in  iulii  xiii  ind.  ) 


(150 


Il  Consiglio  conferma  l’esenzione  di  ogni  imposta  al  giudeo  Anagistru  Rataeli 
dilli  Presti  essenti...  conni  medicii...  senipri  prontu  ali  servicii  dila  universitati  tan- 
ti! dili  cliristiani  conni  dili  iudei  ’.  È fratello  del  maestro  Gri’ixo  (d.  129.  113). 

Atti  del  Senato  18  f.  313'’. 


[ 1465  J 31  agosto 

Ultimo  augusti  xiii  ind. 

‘ Li  officiali  ixuti  per  lu  annu  xiiii  ind. 
Reforniatiiri 

Antonio  Peri  dilli  Castellii 
Petru  Zaiipulla.  ’ 


(151 


Atti  del  Senato  IG  f.  i.xxxv. 
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1465  21  Horemhre 


Privilegio  (li  laurea  in  diritto  eivile  a Salvatore  de  Basilico  di  Àlessiiia,  rila- 
sciato dal  vicario  generale  ‘ Àlatlieus  de  Graudis  decretoruiii  doetor  ‘ Cuiii  assi- 
steiitia,  Bereiigarii  de  Gurrerio  doetoris  utriusque  iuris....  [ Erancisei  ? ] de  lacco  (?) 
decretoruiii  doetoris,  de  Kipa  legum  doetoris,  loaiinis  de  Eloreiitia.  ’ 


III  iUllll  ei)ÌHCO]l!lIÌ. 


Areliivio  arcivescovile. 


[ 1466  ] 10  n>(if/()io 

X madii  xiiii  iiid. 


(E 


‘ Eli  notarius  Betriis  de  Àledico  taiiuiuaiii  notarius  Studi!  et  Àloli  recepi  a no- 
bili d.  loaniie  de  Gisualdo  niagistro  uotario  iuratoriun  (piateriium  <1.  Sancliii  de 
Plataiuoue  anni  vili  ind.  coupotoruui  (=  coniputoruiu)  d.  Saneliii  tliesaurarii  cou- 
sisteutem  iu  cartis  seriptis  et  non  seriptis  xvi 

Atti  ilei  Senato  18  f.  .350. 


[1466]  3 (limino 

1 giurati  ordiiiauo  al  ‘ nobili  Petru  l'ornabeni  loeutenenti  thesaureri  diln  Stu- 
dili et  Molli  ’ di  jiagare  ‘ ahi  lionorabili  lohaniie  Cucuza...  uneias  eliiiique  et  tare- 
nos  eliinqiie...  per  la  diflesa  ki  si  divi  lari  ad  Palerniii  ala  adonianda  ki  ni  fa  lu 
inagnilieii  misser  Petru  de  Speciali  supra  li  traeti  ’... 

Catliaiiio  ili  iiuiii  xiiii  ind. 

Atti  (lei  Senato  IS  f.  390. 

[ 1466  ] 11  Imiìio  (155 

Bisulta  da  un  mandato  che  anche  Gola  Boniano  era  stato  inviato  dai  giurati 
‘ ahi  ili.  S.  vicere  iier  la  questioni  ki  ni  fa  lu  magiiificu  misser  Petru  de  Speciali 
supra  li  traeti.  ’ 

Cathiuiio  XI  iulii  xiiii  imi. 

Atti  (lei  Senato  18  f.  400". 


[ 1466  J 16  Imjlio  (150 

T giurati  assegnano  un  supplemento  di  ouze  due  tari  dieci  ‘ ahi  nobili  lohanne 
Cucuza  ’ per  la  gita  a Palermo  ‘ in  serviciu  dilu  ÀIolu  et  Studia.  ’ 

Catliaiiio  XVI  iulii  xiiii  imi. 

Atti  (lei  Senato  18  f.  399". 


[ 1466  ] 30  lufilio  (157 

Eodem  (xxx  iulii  xiiii  imi.) 

1 giurati  ‘ ordinaveruiit  et  volueruut...  (jiiod  maguiflcus  d.  Grabiel  de  Bono 
ayuto  possit  legere  in  Studio  iu  anno  iusequeuti  xv  ind.  non  obstaute  quod  esset 
iu  otììcio  coiistituto.  ’ 

Atti  del  Senato  18  f.  448". 


[ 1466  settembre  ] 

‘ Oftlciales  anni  xv  ind. 
Beformatores 

Thomeu  di  Grifu 
Eranchiscu  di  Paterno.  ’ 


(158 


Atti  del  Senato  10  f.  LXXXV. 
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1466  11  settembre  (159 

Privilegio  (li  laurea  io  diritto  civile  al  siracusano  Nicola  de  Penna,  già  ‘ decre- 
toruni  doctor  ‘ Ciuu  assisteutia  venerandi  legnili  doctoris  d.  Pereugarii  de  Gur- 
rerio  L’ esame  fii  fatto  innanzi  al  vicario  Matteo  de  Grandis  nella  cliiesa  di 
S.  Àlartino,  P investitura  fn  data  nel  palazzo  vescovile  (‘  in  aula  nostra  ’). 

A rcliivio  arcivescovile. 

I 1466  I 31  ottobre  (160 

Eodem  (ultimo  oetobris  xv  iiul.) 

I giurati  ‘ dispensarniit  et  fnerniit  contenti  (inod  niagniflcns  d.  Gaspar  Piclin- 
lis  jxissit  legire  in  stndis,  condncto  ut  inoris  est,  non  obsta-ute  officio  indicatns 
liatricii.  ’ 

Atti  (lei  Senato  19  f.  100'’. 


1466  J 


ó (ìeeembre 

\ (lecom))i'is  (xv  imi.) 


(161 


È dato  ordine  che  certi  danari  dovuti  alla  cattedrale  siano  consegnati  ‘ fratri 
lolianni  de  Paternione  studenti  in  iiartibns  Pononie  prò  eins  salario.  ’ 

Da  un  altro  atto  del  19  dee.  risulta  che  il  suddetto  Giovanni  era  monaco  della 
cattedrale. 

Atti  del  Senato  19  f.  108.  109”. 


1467  9 marzo 


(162 


I giurati  e i riformatori  e iirocuratori  dello  Studio  e del  Aiolo  ordinano  al 
tesoriere  dello  Studio  e Aiolo  di  pagare  onze  una  al  ‘ nobili  Nicolao  de  Paternione 
malori  natu  ’ per  i servigi  prestati  nella  revisione  dei  conti  delle  tratte. 


Catliaiiie  nono  marcii  xv  imi.  mcccclxvi  {— 1467). 


Atti  del  Senato  19  f.  49. 


[ 1467  ] 14  marzo 

xnii  marcii  xv  iiid. 


(163 


I giurati  ordinano  agli  ufficiali  del  porto  di  dar  corso  a una  provvisione  del 
viceré  ‘ ki  lu  magniflcu  misser  lohanni  Seammacca  lìsicu  putissi  extrahiri  in 
computu  di  so  salariu  tracti  trichentu  anno  quolibet  per  la  sua  lectura.  ’ 

Atti  del  Senato  19  f.  112”. 


1)  Di  uu  ‘ loh.anues  Scammacca  arciiim  et  medicine  doctor  ’ abbiamo  un  consulto  in  data  ‘ xxvi 
angarsti  auii  imi.  ’ (=  1490  ; Atti  del  Senato  33  L 151“).  Probabilmente  si  tratta  della  stessa  persona. 


1467  9 maggio  \ 

Il  viceré  Lopximen  Durrea  al  ^ nobili  thesaurario  Aioli  et  Studii.  ’ I lettori 
dello  Studio  sogliono  ‘ extrahiri  dilli  carricaturi  ’ ‘ anno  <]uolibet  ’ tante  tratte 
(luaute  ascendono  ‘ ala  summa  di  Ioni  salarii,  nulla  mencione  facta  de  vobis  (lieto 
thesaurario  per  manu  dilli  quali  si  divini!  iiagari  li  salarii  dili  (lieti  docturi.  ’ Ora 
il  re  Giovanni  ordina  che  i salarii  ‘ si  haiaiiu  a pagari  per  vostra  mano  atalche 
quilli  ki  servimi  haianu  lu  premili  di  loro  fatiga.  ’ Con  ciò  restano  annullate  le 
provvisioni  che  su  tal  riguardo  avevano  ottenuto  alcuni  dei  lettori.  Il  provvedi- 
mento fu  preso  in  seguito  ai  reclami  dello  stesso  tesoriere. 

Panonni  dio  nono  nionsis  may  xv  iud.  mcccclxvii. 


Atti  del  Senato  19  f.  13”. 
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1467  75  lufjlio 


{ 1(55 


‘ Nos  iurati  et  reioriiiatores  Studii  clarissiiue  civitatis  Cathaiiie  i)er  lias  iiostias 
preseiites  litteras  luoinittinuis  ac  firiiiainus  salariiiiii  lioieiioiiuii  ceiituin  aiiiiis  siii- 
f>'iilis  iiiaf>istro  seu  ])rece|)tori  in  studiis  liumaiiitatis  graiiiatice  ac  rectorice  coii- 
duceiMlo  pio  aiiiiis  quiii((ue  futuiis  ab  anno  proxiine  ind.  in  antea  iuxta  litteras 
niaj^istri  Lanrencii  del  Fornayano  de  Bibiyeno  directas  nobili  Claistofaro  di  Prato 
veclin  et  nol)ili  Malatesta  di  Antonio  di  Silvestro  et  nobili  À^eri  Salviati  et  Ugo- 
lino di  Pnpi)i  (pioruni  consilio  dictus  iireceptor  est  eligendus...  (jnein  supradicti 
nobiles  dnxerint  eligendum  *). 

Catlianic  xv  iulii  xv  ind.  .mcc'CCLXVII. 

Atti  del  tSeiiato  1!»  f.  10^ 


i)  conio  rratovccchio  o l’ojipi,  apiiartengono  alla  ])rovincia  d’  Arezzo  ; anche  Salviati  è 

cognoino  to.scano  ; c’  ora  dim([uo  a Catania  iin  gruppo  di  'roscaiii,  ai  quali  si  rivolse  il  Senato  per  ot- 
tenere la  venuta  del  Fornaiano  nello  Studio. 


[ 1467  ] SI  (UJoHtO 

Ultimo  augusti  xv  ind. 

‘ Ol'liciales  anni  prime  ind. 
Itetbrniatores  Stndii 
Tlioinen  Iviclinli.  ’ 


Atti  dei  Senato  Ili  f,  lxxxvi. 


[ 1468  1 2.  21  (jennaio 


Sni  denari  dello  Studio  e del  Àlolo  è dato  un  assegno  a ‘ Ioanni  Cucuza  per 
andari  a Palerinu  per  lai  (piestioni  ki  fa  In  niagnificu  inisser  Petru  Spiciali  contra 
la  nniversitati.  ’ 


Cathanie  dio  ir  ianuari  itrimo  ind. 

» » XXI  » » » 

litti  del  Senato  PJ  f.  187*^.  188. 


1468  26  marzo 


(1(58 


‘ Xobilis  d.  (Tiiillelnms  Paymundus  de  Alontecatliino....  studens  ’ si  era  conver- 
tito recentemente  dalla  religione  ebraica  alla  cristiana  ‘ et  ut  (Jliristi  lidelis  magis 
scienciarum  cumulo  invenire  ac  investigare  posset  gratiam  dei,  latina  lingua  in 
gimnasiis  nostris  sacras  litteras  nostrasiiue  sciencias  adipisci  conatus  est;  ut  autein 
doctior  efticiatur  uecesse  est  ipsum  extra  provinciam  studium  petere  sed  paupertate 
ac  libroruin  et  huiusmodi  uecessariorum  peumia  coactus  ’ impetrò  dai  giurati  una 
lettera  di  raccomandazione,  che  è la  presente  ^). 

Catluinie  xxvi  marcii  prime  ind.  mcccclxviii. 

Atti  del  Senato  1!)  f.  141. 


b La  stessa  commendatizia  si  trova  ripetuta  in  data  ‘ Cathanie  xxii  novembris  seeunde  ind. 
MCCCCi.XVin  ’ nel  voi.  20  f.  8r  , dove  il  uoocristiano  ò chiamato  ‘ Guillelinus  Rayinundus  de  Moncata  ’ . 

Questo  uoofito,  che  levò  gran  fama  di  sè  e riuscì  dottissimo  nelle  lingue  orientali,  era  nativo  di 
Girgonti.  Studiò,  come  dimostra  il  nostro  dociunonto,  nell’Università  di  Catania  e in  questa  stessa 
città  si  converti,  tenuto  al  fonte  battesim.ale  da  Guglielmo  Raimondo  Moncada,  conte  di  Aderuò,  che 
gli  diede  il  proprio  nome.  Per  andare  a studiar  fuori  ottenne  sussidi  da  altre  comunità  , quali  Gir- 
geuti.  Marsala,  Monte  S.  Giuliano  e Palermo.  Nel  1470  passò  a studiare  a Napoli.  Capitò  verso  il 
1477  a Roma,  dove  ottenne  favori  da  Sisto  IV  e nel  1482  la  cattedra  di  teologia  all’  Archiginnasio. 
Abbiamo  di  lui  nel  cod.  Vatioano-Urbiuate  1384  la  traduzione  latina  di  due  testi  arabi  e di  un 
frammento  del  Corano,  eseguita  por  istanza  di  Federico  da  Montefeltro.  Per  tutto  questo  vedasi  una 
lunga  e copiosa  memoria  di  R.  Starrabba  Guglivlmo  Iluimondo  Moncada  ebreo  convertito  siciliano  del 
scc.  XV  (in  Archivio  storico  siciliano  N.  S.  iii,  1878,  p.  15-91  e specialmente  28.  29.  33.  37-40.  42) 
o B.  Lagumina  ( ibid.  p.  347-359  ).  Sulla  cultura  degli  Ebrei  in  Sicilia  sarà  utile  confroutaro  L.  Zuxz 
iStoria  degli  ebrei  in  iSicilia  (in  detto  Archivio  iv,  1879,  j).  96-105). 
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[ 1468  ] 6 aprile  169 

Assegno  a ‘ Ioanue  Cucuza  per  andari  a Palernui  per  la  questioni  ki  la  uui- 
versitati  fa  cuin  lu  maguifieu  misser  Petru  Spiciali 
C.athaiiie  vi  aprilis  prùue  imi. 

Atti  del  Svenato  19  f.  192. 


[ 1468  ] 10  aposto  ITO 

I giurati  ordiuano  al  tesoriere  del  Molo  e dello  kStudio  di  pagare  ouze  G al 
nobile  ‘ Tbonieu  di  Grilu’,  come  residuo  dell’assegno  che  gli  spetta  per  essere  an- 
dato a Palermo  ‘ supra  li  facti  dila  questioni  ki  ni  fti  supra  li...  tracti  lu  maguifi- 
cu  misser  Petru  di  kSpiciali’. 

Catliaiiie  x augusti  i)rime  imi. 

Atti  del  Senato  19  f.  199". 


[1468  setteiiihre  ] (l'Tl 

‘ Ofiftciales  anni  secuude  ind. 

Peformatores 

Fridericu  Eizari 
lacubu  Lamarkisana  ’. 

Atti  del  Senato  IG  f.  Lxxxvi 


1469  2 gennaio 


‘ ISTos  iurati....  militi  domino  Guillelmo  Eaymundo  de  Montecathino Cousue- 

vere  maiores  nostri cum  conspexissent  quempiam  adolesceutem  bona  indole  in- 

genio gracili  litteris  deditum  ac  virtutibus  decoratum  non  parvo  emolumento  annuo 
adiubabant  ac  sunitilius  civitatis  in  generalibtts  Ytalie  Studiis  snbstentabant....  Lar- 

gimur  igitur  vobis dum  in  generalibus  Ytalie  Studiis  divinis  seu  liumanis  litteris 

operam  dabitis....  uncias  auri  quatuor  anno  quolibet  ab  anno  presenti  incipiendo  ’ 


C-.T-tlifiiiio  die  secundo  meusis  iauuari  secuude  iud.  mcccclxviii  (=1469). 


Atti  del  Senato  20  f.  Il" . 


Ibid.  f.  Gl  ci  è nna  dichiarazione  , che  la  Comunità  non  può  per  le  stremate 
finanze  pagare  l’assegno,  ma  il  Moncada  si  contenta  del  solo  decreto  : ‘ Ego  Guil- 
lelmus  Eaymundus  de  monte  catheno  miles  atqne  cristiane  fidei  athleta  supradicta 
confirmo  die  ut  supra  ’ (cioè  ‘ ii  ianuari  ii  iud.  ’ firma  autografa). 


1469  15  aprile 


Memoriale  a ‘ lohanni  di  Paterno  docturi  in  decretali  ’ ^),  da  presentare  al  papa. 
Fra  l’altro  la  Comunità  domanda  al  papa  di  confermare  il  contratto  conchiuso 
in  data  ‘ quinto  inni  prime  ind.  ’ (cfr.  d.  91),  col  quale  il  vescovo  di  Catania  rinun- 
ziava  a ogni  diritto  di  dogana  sulle  tratte  dello  Studio  e del  Molo. 


Cathauie  xv  aprelis  ii  imi.  mcccclxviiii. 


Atti  del  Senato  20  f.  2P-22. 


Questo  Giovanni  Patoruò  ‘ex  domo  patricia’,  da  non  confondersi  con  l’omonimo  del  d.  161  , 
si  dottorò  in  diritto  canonico  a Catania.  Nel  1469  era  priore  del  convento  di  Assoro  ( ‘ A.sariensium 
prior  ’ ) e nell’aprile  di  quello  stesso  anno  il  Senato  lo  raccomandava  al  papa  per  1’  abbazia  di  San 
Niccolò  de  Arenis  (ibid.  f.  42).  Fu  vescovo  di  Malta  dal  1478  al  1490  e indi  arcivescovo  ili  Palermo. 
Scrisse  lo  Allegationes  de  primatii  eccleslae  panormitanae.  Morì  vecchissimo  nel  1511  ( R.  Pirro  Sicilia 
sacra  ii  p.  910  ; Mongitork  Biòlioth.  sicula  i p.  357-358  ; V.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  117  ; 
A.  Narbone  Istoria  della  letteratura  siciliana  xi  p.  146-147). 
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1469  I -'l/  affosto 

Ultimo  aii}>u.sti  iii  iiwl. 
‘ liefbriiiatores  8tu(lii 
Teri  (li  l'iiteriio 
retru  Zappili  la 


(174 


Atti  del  Senato  20  f.  370. 


i)  Tori  stìml>rii  clic  cquivalfrii  a Gualtieri;  nel  (inai  caso  il  nostro  riformatore  è <la  identificare  al 
o-inrista,  Gualtieri  l’atcrni»,  autore  delle  AUc(jaHniicH  in  causa  buroniac,  Fnniaris  o di  un  commento  feudale 
?A.  Nahiìonk  Isloria  (iella  lelleratura  siciliana  xi  )).  .57;  Pktk.  dk  Gkkgoiuo  De  concessione  fendi,  Pa- 


( 

iior 


ormi  159H,  ]).  5:5.  (Id.  7S.  SO  etc.).  Il  commento  dev’essere  (|uelIo  ricordati 
scritto  Anpcì'  vita  con  le  sej;;uenti  jiarole  : ‘ vide  ea  ijuae  scriluintur  jiei  doni. 


ricordato  da  Pietro  Rizzari  nel  suo 
Gualterium  de  Paternione 

in  (1.  cajiit.  Voi.KN'i  ns.’  Lo  scritto  del  Rizzari  ò del  1501  (d.  200)  e con  ciò  anche  quello  di  Gualtiero 
aciiu'ista  un  limite  crouolooico.  Di  Gualtiero  cosi  parla  Mattko  Sii. vagii)  Opus  de  trihns  peinnjrinis 
f.  105  : ‘ Euit  otiam  Catina  d.  Gualterio  do  l’aternione  iure  ornata  (lefpji  ornata,  iure)  consnltissimo, 
non  minus  doctrina  quam  ffcntis  nobilitate  conspicuo.  ’ 


(n.j 


1470  f)  (jiìKfno 

Si  iiGcordii  lit  cittodiiiiin/.ii  catiiiicse  :i  ‘ Petrus  Pappelliis  terre  Notili  studen- 
te di  diritto  civile  nell’  Università  di  ('atania. 

Uatliauie  die  quinto  mensis  iiiuii  tenue  imi.  mcccclxx. 

Atti  del  Senato  20  f.  2o2. 


1470 


'7  (jììKfno 


(17(5 


XXVII  mu!  Ili  ina 


‘ Peroki  nnper  e vinuta  una.  i»rovisioni  da  In  ili.  S.  vicere  indrizata  ahi  ina- 
j^nilieu  Clan  sinisealeu  ‘)  eoinu  tlie.saureri  dilu  Studili  ki  divis.si  paguri  de  .salano 
suo  ahi  nobili  .\ntonio  Invilii’,  i nobili  ‘ Antonius  Peri  de  Castello  et  Beruardus 
de  Platlniinone  ’ glielo  impedirono,  iiereliò  Antonio  Invilii  ‘non  servili  ne  .servi  in 
aliipio  ahi  dietu  Studili...  e li  introyti  dilli  dietu  Studili  et  Àlohi  su  ohligati  ahi 
inaguiticu  inisser  lolianne  hi  Castelhi  et  de  mandato  eoriindem  iiiratoriim ’. 

Atti  del  Senato  20  f.  18S. 


()  Francesco  Statella,  sul  quale  cl'r.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  158-159. 


(177 


itti  del  Senato  1(5  f.  Lxxxviii". 

1470  Jó  ottidtre  \ ( 1 ^ ^ 

(’apitula  ah  illustri  d.  vieerege  sup[)liea.ta  per  B."'"  ahhatem  Saiicti  l’Uilippi 
elarissime  eivitatis  Catlianie. 

Catania  fa  due  supi)l ielle.  La  prima  che  le  sia.  permesso  di  devolvere  alla  ripa- 
razione delle  mura  i denari  del  (Molo. 

Nella  seconda  chiede  ‘ ki  li  iiirati...  con  octu  deputati,  videlicet  (|uattro  giii- 

tilomiiii  et  (piatirò  popiilari pozanii  et  digianu  reformari  hi  Studili  dila  dieta 

eliitati  et  moditìcari  tanto  hi  numero  dili  docturi  (piaiitu  li  salarii’,  per  poter  con- 
correre col  risiiarmio  albi  detta,  riparazione. 

‘ Placet  domino  viceregi  ’ 

P.monni  ilio  xv  mensis  octobris  quarte  imi.  anno  millesimo  gccclxx. 

Lopxiinen  Durrea 

Atti  del  Senato  20  f.  388. 

13 


I 1470  J 30  a (/osto 

Penultimo  agusti  in  imi. 

‘ Ofliciales  anni  un  imi. 
Iveformatores  Stndii 

Bernardn  hi  Platamuni 
Plaeitn  laytanu  ’. 
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1470  10  novembre 

Decreto  del  viceré  Lopxiiiien  Durrea. 

‘ Lieet  anno  proxiino  preterito  iii  ind.  enianarit  a regia  niaiestate  qnedam  prag- 
matica.. data  in  villa  Monti»  Soni  die  xx  novembri»  ni  ind.  de  (pia  nostra  ema- 
navit  execntoria  data  Panliormi  die  nltimo  febrnarii  (lieti  anni  iii  ind.,  per  qnam 
liragmaticsam  l'iiit  provisnm  qnod  nnllns  assignatarins  sive  assignationem  babeat  in 
pecunia  sive  in  tractis  saper  portubn»  regni  imprimi»  sex  mensibns  einsdem  anni 
conseqni  possit  eiiis  assignationem  sed  omnes  dictoriim  portnnm  proventus  prò 
dictis  primis  sex  mensibns  regie  curie  a|)i)]icetnr  , in  ceteris  vero  sex  mensibns 

nltimis  singnli  assignatarii  nna  cnm  regia  caria  concnrrere  possint  ’ , tuttavia 

tenendo  presente  il  diploma  del  re  Alfonso  ‘ dato  in  Castello  Novo  Neapolis  die 
primo  innii  vni  ind.  mccccxxxxv....  mandanius  expresse  (piatenns  eidem  ( Catlia- 
niensi)  nniversitati...  anno  (pndil)et  extraliere  jiermictatis  ab  eodem  porta  Cathanie.... 
tractas  us(iue  ad  snmmam..  ducatornm  cnrrentinm  trinili  mille  pront  acteniis  facie- 
bat,  cessante  pragmatica’ 

Eaiihornii  dio  x iiovoiubris  nii  ind.  inillesinio  cccclxx. 

lÀher  priinleij.  !>.  5(»-57. 

Atti  del  tSenato  20  f.  340. 


1470 


10  ‘novembre  ( 1^0 

11  viceré  concede  al  tesoriere  e ai  ritbrniatori  e procuratori  del  Molo  e Studio 
di  ripagarsi  230  onze,  delle  (piali  ITiO  largite  al  re  per  l’ impresa  di  Sardegna  ‘ ju'o 
nostro  presenti  accessu  in  dey  nomine  ad  parte»  Sardinie  ’ ^),  e 80  spese  altrimen- 
ti, sulle  tratte  del  porto. 

ranornii  x noveiiibris  quarto  ind.  mcccclxx. 

Atti  del  ^Senato  20  f.  344. 


b Clr.  Di  Blasi  Storia  cronologica  dei  viceré...  di  Sicilia  p.  98. 


[ 1470  ] 4 (leeembre 

Quarto  decembris  4 ind. 


(181 


1 giurati  mandano  a dire  ‘ ad  magnitìcum  d.  magnum  siniscalcnm  ut  tliesau- 
rariiim  Studi  et  Aioli....  ki  vogla  et  (ligia  paguri  li  docturi  ordinari  legenti  hoc 
anno  ini  ind.  in  In  dictu  Studili  ’ 

Atti  del  Senetto  20  f.  3!)1'’. 


1471 


8 gennaio 


(182 


Era  stato  mandato  ‘ A^^irardu  di  Hocco  ’ b ambasciatore  al  viceré  per  esporgli 
come  ci  fossero  molti  debitori  del  Aiolo  e dello  Studio  che  non  volevano  pagare. 
Il  viceré  scrive  al  tesoriere  del  Aiolo  e Studio  ingiungendogli  di  far  fare  la  revi- 
sione dei  conti  e obbligare  i deliitori  a ]>agare. 


Siracusis  vili  iannarii  mi  ind.  mcccclxxi. 


Atti  del  Senato  20  f.  350. 


*)  Verardo  Rocco  poetò  in  volgare,  secondo  la  testimonianza  di  Mattko  Silvagio  Ojjms  de  irihiis 
peregrinis  f.  1(15  ; ‘ Euit  et  nostro  tenij)oro  dominns  Viraldus  de  Rocco  triviali  lingua  poeta  singularis, 
cuius  dieta  a nostris  saepius  perliabentnr  in  nianibns’. 

Fin  ampie  notizie  raccogliamo  da  Mario  di  Akkzzo  Osservantii  dila  lingua  siciliana,  Missina  1543, 
f.  16^  : ‘ Erancisco  Gargana  il  niaiori  respondondo  ad  una  canzoni  di  Vilardo  di  Rocco,  la  quali  poi 
di  morto  don  Ecrrante  di  Acugna,  in  (luillo  tempo  viceré  di  Sicilia,  niaudao  fora,  di  quisto  principio  : 
« Lo  gruppo,  dii  tenia  [la]  lingua  sfritta, 

È xolto  e rutto,  [et]  io  su  fatto  franco  » 

parlando  di  F anima  di  don  Ferranti,  dissi  (di  l’anima  di  dissi,  don  ferranti  di  il  testo): 

« Sola  ])ietosa  dila  genti  allitta 
Et  di  superbi  s2iironi  alo  banco  » . 

Et  di  F altro  modo  Mattlieo  Torello  siragusano  ancora,  homo  di  litteri  et  di  Vilardo  emulo,  et  certo 
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con  piti  allof^ji  (jt  tttrsa  voiia,  por  ossiri  stato  Vilartlo  in  Io  scriviri  tpiaiito  spirituali,  tanto  iiialoiico- 
uico,  dissi  in  una  stantia  sojtra  la  Salvcrcffina  ; 

« Matri  «li  misericordia,  gran  fonti 
Di  vera,  insta  et  sjtosa  (?)  piotati  » ’ . 

Sapendosi  che  il  Rocco  era  catanese,  lo  parole  ‘ siragusano  ancora  ’ non  altro  possono  significare, 
so  non  die  era  siracusano  puro  il  Oargana. 

Ih.  f.  2lr  ; ‘ Et  Vilardo  di  Rocco  in  una  canzoni,  la  (piali  intra  li  boni  nostri  siciliani  con  raxo- 
ni  merita  liavir  loco,  dissi  : 

« L’  asi>ra  catiiia,  uiid’  io  ligato  fui. 

Ne  tempo  no  disdegno  riii)])i  mai  * 

Di  Eraiicosco  (iiirgtina  duo  altro  citazioni  ai  IL  22.  29. 


I 1471  ) 19  n(‘tt(')ìiì>re 


(183 


xviiii  soptombris  V imi. 


‘ Retbriiiiitor  Studii  hoc.  aimo  v ind.  est 
Xobilis  Fiaiieiscus  do  Asaiari  ’. 


Atti  (le!  Scìiato  21  f.  0.3". 


1472  91  (((/osto 

Ultimo  augusti  (ptiute  imi.  M(;(,'cci.xxii. 

‘ Iteforiiiatorcs  iStudii  ( per  la.  se»',  iiid.  ) 
Ma»iulicus  (1.  Iieriiigariiis  (Jaytaniis 
Nohilis  loliaimes  Matlieus  Viparanus 
Nohilis  lìlastus  di  ritrosie  ’. 


Atti  del  Solato  20  f.  371b 


1472  22  ottobre  (180 

tSiipi>li(!lie  della  città  di  Catania  al  viceré  Lopxinieii  Diirrea. 

‘ Iteni  si  supplica chi  de  cetero  hi  tlie.saureri  dilli  Studia  et  Mola  non  digia 

pagari  li  docturi  legeiiti  et  ali  orili iiarii  ottìciali  dilli  dieta  Mola  et  Stadia  in  tracti 
(!ouiu  ha  costumata  fari,  ma  di  tatti  li  tracti  chi  si  viiidiraiiii  la  luitati  dila  preczii 
di  ipiilli  siami  dila  Studia  et  di  soy  officiali  et  laltra  alitati  siami  dila  Mola  et 
soy  officiali  ’ ... 

‘ Placet  d.  viceregi  ipiod  doctoribas  uou  solvatur  in  tractis  sed  iu  peciiuia 
‘ Item  iierochi  omui  amia  si  costiiaia  infra  li  sei  iiirati  fari  ami  dili  reformatiiri 
dilli  Stadio  et  mi  altro  procuraturi  dila  Mola  et  su  altra  li  (piactro  chi  iiexiuu 
dilli  biixiilii  et  liaiio  li  fatighi  et  carrichi  (?)  qiiilli  iurati  li  iiuactro  (?)  chi  ueximi 
dilli  biixulu,  si  supplica....  chi.,  li  placza  couchediri  chi  li  dicti  dui  dili  iurati  refor- 
luaturi  et  iirocuratiiri  dila  Mola  et  dila  Stadio  de  cetero  haiaiio  et  consequitauo 
iiisembli  emù  li  ipiactro  reformaturi  et  procuraturi  dili  dicti  Mola  et  Studia  li  uuci 
dai  per  chasquidiimi  per  Ioni  salaria  uou  obstauti  chi  mi  capitala  dila  privilegia 

dilli  ])opala  voglia  la  con  traria  ’ 

‘ Placet  (1.  viceregi  ’. 

Diitum  l’iinbormi  xxii  octobris  vi  imi.  millesimo  CCCCLXXII. 

Liber  jìririlefi.  p.  400-407. 

Atti  del  Senato  24  f.  140. 


I 1472  ] 28  novembre 

xxviii  eiusdem  ( iiovombris  vi  imi.  ) 


(180 


‘ Ad  siipplicacioui  dila  nobili  rectiiri  ad  riqiiesta  di  multi  scalari  siiiguauter 
fiiristeri  xier  (lari  principia  iiecessariii  ali  scalari  primitivi  studenti  in  iure  li  ma- 
giiilìci  iurati  et  reformaturi  per  non  si  disviari  la  Studia  et  per  coiiteutiza  di  tiicti 
li  scalari  supiilicaiiti  fora  coutenti  ki  la  nobili  misser  ^Micheli  Alirilli  *)  digia  legiri 
hi  lustituta.  potuta  per  issi  scalari  ’. 


Atti  del  Senato  21  f.  214. 
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i)  Micliole  (le  Minili  in  (lata  ‘xxii  angusti  xiiii  iiul.  ’ (=^1480)  coniparisco  col  titolo  di  ‘Regnili 
(loctor  ’ {Aiti  del  ISeiiuio  25  f.  175).  Preseiitomente  non  è dio  studente  all’Università,  perchè  la  lettura 
(lolle  Instituzioiii  coinè  corso  preparatorio  alla  giuri.sprudenza  si  soleva  affidare  a uno  scolaro  (d.  210). 
Pili  tardi  il  Jlirilli  andi)  a perfezionarsi  fuori  (d.  204). 

1473  2 fehìn'cno  (187 

T treuiihi  scudi  assegnati  dal  re  Alfonso  allo  Studio  e al  jMoIo  erano  gravati 
di  imposizioni,  talché  1’  introito  netto  di  (jnella  somma  .si  ridnceva  a poco  più  che 
la  metà.  l’ercii)  la  città  sni)plica  il  viceré  Lopximen  Dnrrea  ‘ ki  sia  .sua  merci  ino- 
vidiri  ordinari  et  cnmandari  ki  la  integra  snmina  dili  (lieti  dn(;ati  triamilia  con- 
chessi  ex  privilegio...  la  chitati  predicta  habeat  qnolibet  anno  seneza  ahnina  dimi- 
nneioni  , .sia  data  et  consigliata  per  so  cninandamentn  per  In  magnificn  mastrn 
portnlauo  oy  regenti  di  so  ottìcin  ala  dieta  chitati  , non  obstanti  ki  sia  stata  per 
In  passati!  gravata  ’ 

‘ C^noniain  istmi  factum  extitit  ex  ordinacione  regia,  non  potest  illnd  revocare 
se[dj  oflért  intempore  partes  snas  cnm  regia  niaiestate  ut  snpplicantes  potiaiitnr 
jietitis  ’. 

Piinhonni  di(!  s((cundo  inensis  fehruarii  sexte  ind.  anno...  inillesiino  cccci.x.xiii. 

TÀber  priinìvii.  p.  408.  410. 

Atti  del  tienato  21  f.  220. 


[ 1473  J 18  febbraio  (188 

Era  giunto  dal  viceré  ordine  a Francesco  Statella,  tesoriere  del  Aiolo  e dello 
Studio,  di  pagare  i lettori  dell’  Università  in  tratte.  I giurati  acconsentono  Jil  te- 
soriere di  eseguire  1’  ordine  solo  in  via  eccezionale,  perché  già  é emanata  la  prov- 
visione che  il  pagamento  si  faccia  in  danaro. 

xvm  fehruarii  sexte  ind. 

Atti  del  Senato  21  f.  192. 


[ 1473  ] 25  febbraio 

XXV  fehruarii  vi  ind. 


I giurati  confermano  l’ esenzione  dalle  collette  ai  giudei  ‘ mastru  Eafaeli  Im- 
presti et  mastrn  Gavyn  Sosen  tìsici  ’. 


Atti  del  Senato  21  f.  210”. 


1473  31  agosto 

Ùltimo  .augusti  vi  ind.  mcccclxxiii. 
Alagistrati  per  la  seg.*^*’  ind. 

‘ Keformator  Stndii  de  iiatriciis 
Alisser  Ilerricn  dilli  Castelln 
Alins  reformator  de  inratis 
Albarns  de  Paternione  ^). 


( ISK) 


Atti  del  Senato  20  f.  372'’. 


’)  Alvaro  Paterno  è nominato  con  suo  fratello  maggiore  Giovanni  in  Aiti  dd  Senato  29  f.  190. 


I 1474  ] 13  gennaio 


(191 


1 giurati  ordinano  al  tesoriere  del  Molo  e dello  Studio  di  pagare  al  loro  col- 
lega Alanfre  Lavali!  onze  4 per  la  sua  andata  a Palermo  ' per  li  fachendi  dila  do- 
hana  dili  nostri  tracti  ’. 


Catlianio  xiii  ianuarii  vii  ind. 


Atti  del  Senato  21  f.  364. 
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( 1474  J 1:ì  aprile 


(1112 


"l’ra  le  supplielic  preseiilate  al  viceré  per  mezzo  del  ‘ nobili  llerurdu  di  Koeeii  ’ 
ei  è anche  (piesta  : ‘di  pnt-irisi  extraJiiri  li  traeti  anni  setpientis...  per  i)iitiri  sa- 
risl'ari  li  , salarii  ali  doetiiri  ledenti  et  altri  salarii  ordinarii  taiitu  dilli  Studili  (piaimi 
di  In  Molli  [irò  anno  iiresenti 


Catliaiiio  xni  !i]»iilis  vn  iud. 


Atti  del  Senato  21  f.  dlO. 


1474  31  a dosi  o 

Cltiiiio  juii>iisti  VII  iud. 

AI  a f>i  si  iati  [ler  1’  ind.  sej’innite  : 

‘ Itetormator  Stiidii  de  jiatrieis 

Doininus  Antoniiis  de  Asninndo 
Keformator  de  iuratis  niaf>ister  ojieris 
Antonins  de  Ansalone 
IJelbrmator  Studi 

laeobii  di  Lintini  barnni  Saiibasili 


Atti  del  Se)i((to  2(1  f.  374. 


1475 


4 la  gl  io 


(11)4 


Abrouay.ione  dell’  istanzai  del  iiroenratore  del  re<;io  fisco,  il  ((naie  domandava 
‘ nniversitatem..  eivilatis  (Jatliaiiie  non  jiosse  de  eetero  neipie  didiere  vendere  trae- 
tas  ad  o]ms  Stndii...  eoiieessis  fsie)  ad  rationem  tareiiornm  tpiatiior  prò  (jiialibet 
traeta  ’ ... 


un  iiilii  Mii  iud.  M75. 

Liher  privileg.  p.  (Ki-GT. 
Atti  del  Senato  21  f.  470. 


[ 1476  J 2 marzo 

Il  marcii  vini  iud. 

‘ Domini  inrati  dieiint  et  deelarant  ki  non 
111  Aiolà  et  Studili  ordinari 


(195 


in])aelianii  li  salarii  dili  oflìciali  di- 


Atti  del  Senato  22  f.  103. 


[ 1476  ] 20  aprile  ( 19G 

Keverendissime  domine  eomendaeione  jnevia.  ‘ lain  siint  tempora  ki  lii  rive- 
rendii  misser  Ioanni  di  Alas.sari  doeturi  in  inre  eanonieo  tempore  vite  sue  lìehi  do- 
nacioni  alu  venerabili  don  Ioanni  di  Alassari,  so  nipnti  lìgia  di  so  Irati  portatali 
dila  presenti,  dilli  so  studia  furnitii  di  singiilari  libri  per  siistentaccioui  di  sua  vita 
conili  ad  nui  piene  costa:  et  haviiti  li  (lieti  libri  si  li  depositali  in  lii  eiiiseopatii 
di  (piista  eliitati  in  putirà  dila  reverendissima  eondain  episeopu  di  Catliania  per 
eonfidencia  et  amari  grandi  ki  liavia.  in  ipsii.  Tandem  trovandosi  la  dieta  E.'”''  con- 
dani  episeoini  ad  Alissina  cani  In  ill.'”^^  eondain  signiiri  vostra  patri,  pregali  alu 
dieta  episeopu  ki  li  prestassi  dui  di  quilli  libri,  zoe  la  Decretali  et  un  altra.  Fi- 
dandosi dilli  dieta  don  loanne  eoniii  so  creata  et  parenti  prestau  li  dicti  libri  ; de- 
inde sncliessi  la  morti  tanta  ala  siguiiri  vostra  patri  comu  ad  ipsu  episeopu  et 
cussi  si  trova  senza  li  dicti  libri.  Havini  pregata  divissimn  siiplicari  vostra  E."’“ 
signoria  per  una  piatati  benigna  attenta  ki  e gintilomu  ad  imi  per  soi  virtiiti  ea- 
rissiniii  et  povirii  vi  plaza  per  innata  virtiiti  et  per  discarrieii  dilaniuia  di  la  do- 
mina ill."'°  signari  et  dilli  episeopu  predietu,  eoniii  etiani  dila  eonsieneia  dila  vostra 
E.'”’‘  signoria  liavirilii  per  aecomandatii  in  moda  ki  i[)sa  eannxa  per  nostra  conten- 
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placioiii  partiri  coiitentu  dila  presencia  di  vostra  signoria  repotaiidolu  per  dumi 
singulari.  Kecoinendandoiii  senpri  ala  vostra  signoria 
Ex  clarissiina  civitato  Cathaiiie  xx  aprilis  vini  iiid. 

Ad  mandata  parati  lurati  ete. 

In  margine:  Dirigitiir  ad  don  di  Luna  “). 

Atti  del  Henato  22  f.  D®. 


*)  Guglielmo  Belluomo,  morto  il  1472. 

2)  Don  Pietro  Luna,  arcivescovo  di  Messina  dal  1474  al  1492  (R.  ITmio  Sicilia  Sacra  i p.  423-424). 


[ 1476]  31  (KjOSto 

Ultimo  angusti  vini  ind. 

‘OHioiales  anni  x ind. 

Eeformator  kStudi 

riacitu  (laytanu 

(luillelmu  Ramundu  Randisi ’. 


Atti  del  Senato  20  f.  374". 


1478  14  aprile 

Privilegio  di  baccellierato  a Giovanni  Aggarbato. 


(198 


Archivio  arcivescovile. 


1478  31  aposto 

Ultimo  angusti  xi  ind.  Mcccci.xxvni. 
‘ Reformatores  Studii 
riacitu  Gaytanu 
Antoni  Pixi  ’. 


(199 


Atti  del  Senato  20  f.  37G". 


[ 1478  ] 18  settembre 

Eodeni  ( xvni  septembris  xn  ind.  ) 


(200 


‘ Àlagnifici  d.  iurati voluerunt  et  sic  fuerunt  concordes  quod  sessaginta  traete 

liroveniende  prò  salario  reformatoris  Studii  et  procuratoris  Aioli  dividautur  coinmu- 
niter  inter  omnes  iuratos  ’. 

Atti  del  Senato  24  f.  94. 


1478  15  decemhre 

XV  decembris  xn  ind.  mcccclxxviii. 


‘ Fuit  preposituin....  in  consilio...  prò  observacioui  dilu  privilegili  dilli  AIolu  et 
dilli  Studili... 

Fuit  conclusum....  ipiod  qiioad  privilegium  Aioli  et  Studii  stet  universitas  in 
sua  pacifica  possessione  sine  aliquo  preiudicio  ’ ... 

Atti  del  Senato  24  f.  139".  1G3.  IGl". 


1479  9 marzo 


(202 


Il  viceré  in  nome  del  re  Ferdinando  II  concede  alla  Comunità  di  Catania  di 
rifarsi  sulle  tratte  del  Aiolo  e Studio  delle  spese  incontrate  ])er  le  onoranze  al  fu 
re  Giovanni  ^). 


Panormi  vini  marcii  xn  ind.  mcccclxxviiii. 


Atti  del  Senato  24  f.  12. 


b Giovanni  II  d’  Aragona  morì  il  19  gimuaio  1479. 
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1479  31  (((joHto 

LTtiino  aiif^usti  xii  iiid.  Mc'ccci.xxvint. 

‘ lìcforinatores  Studii 

Antoiiius  de  Massari 
Xicolaus  Aiitouiiis  llicdiuli  iiiaior 


( 


Atti  (tei  l^OKito  20  f.  377. 


[ 1479  ] 28  settembre 

XXVIII  8(i])tebri8  ( XIII  iiiil.  ) 


(204 


r g’iurati  obbligaiH)  ‘ iiiagiiilìciis  Àlicael  Mirilli  *) veiiieiis  novissime  de  8tu- 

diis  generalibiis  et  de  loeis  ubi  esset  iiistileneiai  ’ a seontare  una  quarantena,  eon 
la  eondizione  ‘ ((uod  non  generetnr  nullum  preiudieium  sibi  de  oliieio  iuilicatus  d. 
capitanei  diete  eivitatis  cuius  est  (?)  ad  presens  ipse  d.  Àlieael  index 

Atti  (tei  Senato  24  f.  2~)0'\ 


b 11  Mirini  COI]  Hontcìizii  dei  siarati  in  data  xxvii  octoliris  xiiii  iiid.  mcccclxxx  ’ fu  iirivato 
dei  diritti  civili,  jiercliò  lisscndo  stato  sortegijiato  ‘ indichi  dila  a|ti)elIacioiii  ’ e avendo  accettato  P nf- 
licio,  tosto  dolio  lo  depo.so  (Alti  del  Stellalo  25  f.  115“ -110),  sicché  l’aveva  dovuto  assumere  Nico- 
la l’iiiua,  ‘ docturi  in  utroqiio  iure  Nel  1487  il  Mirilli  era  giudice  sostituto  del  capitauo  (ib.  30  L 205). 
Più  tardi  fu  dal  re  Ferdinando  creato  giudico  della  curia  del  capitano  di  Catania  ‘ primo  meiisis 
may  xii  imi.  1101  ’ ( ih.  30  f.  47“  ). 


1480  Jl  (jennuio 


( 20.> 


In  un  memoriale  dei  deputati  di  Catania  alla  riparazione  delle  mura  presen- 
tato al  vieerè  si  contiene  anche  il  seguente  capitolo  : ‘ elii  tucti  li  dinari  provanti 
dilli  Molli  e dilli  Studio  si  eonvertanu  in  lu  reparii  dili  mura  et  armamentu  dila 
eliitati  salvi  linei  eliinqiianta  li  ()uali  si  jiartanu  ali  docturi  legenti  ahi  dictii  Stu- 
dia et  ipiistu  per  anni  dui  non  lueiudieando  in  aliipio  ala  dieta  privilegia  et  li 
(lieti  linci  eliimpianta.  si  liagino  a paguri  per  nianu  dili  pretati  deputati  a (piilli 
ehi  legirannu  ’.... 

‘ Placet  ’... 


Catliiiuio  die  uudociiiu)  iiiensis  iamiarii  quartcdecinie  iiid.  luillesiino  (|iia<lringeiitesimo  octiia- 
gesinio. 


Atti  del  Senato  2Ò  f.  38".  308". 


1480  26  marzo 


11  viceré  concede  a nome  del  re  che  a sopi»erire  le  spese  del  regio  donativo 
e degli  stipendi  dei  lettori  si  possano  prelevare  mille  e diigento  tratte  sull’  introi- 
to dell’anno  prossimo  seguente  della  xiiii  imi. 


Paiiormi  xxv  marcii  xiii  imi.  mcccclxxx. 


Atti  del  Senato  24  f.  177". 


[ 1480  ] 31  agosto  (207 

Dio  ultimo  augusti  xiii  imi. 

^ Retbrniatores  Studii 

Franchiscus  de  Asmari 
Ioannes  Antouius  Carusu  ’. 

Atti  del  Senato  20  f.  378. 


1481  4 maggio 


I giurati  non  avendo  danari  per  mandare  un  proprio  ambasciatore  a Palermo, 
atlidano  il  memoriale  al  ‘ li''",  imiystru  Pliilippu  de  Barberis  ')  in  sacra  tbeologia 
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professori  et  dila  lieretica  pravitati  inquisituri,  lu  (inali  repotauiu  iiostru  cliitatiuu 
acteutu  la  louga  patrica  et  consuetudini  teui  in  quista  cliitati 
Catlianie  un  ni, adii  xiiii  imi.  mcccclxxxi. 


Atti  dei  Senato  25  f.  21^’. 


q II  Barboris  stava  ])rosenteinoiito  a Palermo.  Era  siracusano  di  nascita  ( Mongitore  Bihliotìieca 
Sicilia  II  p.  168);  nel  1461  presiedette  come  vicecancelliere  una  laurea  nell’Università  di  Catania  ( d. 
136).  Vedasi  1’  elenco  dello  .sue  numeroso  opere  in  (4.  M.  Miha  Jlihliojjrafia  siciliana  i p.  81-82.  Ne 
scrisse  l’elogio  il  contemporaneo  Schitàldo  in  G.  B.  Cozzccn  Tommaso  Sehifaido  umanista  siciliano  del 
soc.  XV  p.  8S-9().  Ct'r.  anche  .4.  N.\kik>nb  Istoria  della  letteratura  siciliana  xr  p.  134-135. 


[ 1481  SI  atjonto  ] 

(ultimo  augu.sti)  xilll  ind. 

‘ Keforinatores  Htudii 
A'alor  ‘)  Lanzai 
Anton ius  de  Paternione 


Atti  dei  Senato  20  f.  378*''. 


q Jbid.  25  f.  185  è chiamato  volgarmente  ‘Valori  Lauza’. 


1481  19  settembre 


(210 


Si  accorda  la  cittadinanza  catanese  al  ‘ nobilis  xór  d.  Angelus  de  Ausalono 
arciuin  et  medicine  doctor  de  civitate  Neapolis  oriundus 


Cathanie  xviiii  s(>x>tembris  xv  ind.  mcccclxxxi. 


Atti  del  Senato  25  f.  32G". 


[ 1481  ] 29  settembre 

xxviiii  eiusdom  ( soxRembris  xa'  ind.  ) 


(211 


l’er  difesa  della  pe.ste  si  era  impetrato  dal  viceré  di  prelevare  dieci  ouze  sulle 
tratte  del  Aiolo  e dello  Studio.  Ora  i giurati  ‘ Alvarus  de  Paternione  ’ e ^ lobaunes 
de  Alixandrano  ’ protestano  contro  (piesta  provvisione,  dicliiarandola  illegale  e le- 
siva dei  privilegi  della  città. 

Atti  del  Senato  25  f.  470. 


1482 


‘ Xui  thesaureri  dilu  AIolu  et  Studili  ac  etiani  patriciu,  iiirati  deputati  et  de- 
putati... Oatlianie  dichimu  et  declaramu.  Cum  zo  sia  cosaki  uni  nomine  nniversi- 
tatis  predicte  in  lu  aunu  proximu  passatu  xiiii  ind.  hatùssimu  factu  depositariu 
ahi  nobili  JNicolo  Pini  dili  unczi  cliimpianta  ki  si  dii  ianu  pagari  ali  legenti  dilu 
dictii  Studili  taxati  per  una  provisioni  viceregia  ’ , attestiamo  aver  egli  eseguito 
puntualmente  il  pagamento  ‘ hoc  modo  : videlicct  a misser  Gas[>anu  Ivichulu  inizi 
sey,  a misser  Petru  di  Salernu  unczi  sey,  a misser  Franciscu  lu  Iac(‘n  uut.  tri,  a 
fratri  Penedittu  di  Asmari  *)  unt.  sey,  a misser  Antouinu  Lanza  unt.  tri,  a li’ati 
.Vntoninu  Campixanu  unt.  tri,  a misser  Lisi  liiczari  unt.  cliincu,  a misser  (Tilormu 
Invilii  unt.  sey,  ahi  recturi  dilu  Studili  unt.  dui , a Tohanne  de  Eigera  unt.  i, 
a Petru  di  Payrniiudu  unt.  i,  a don  Petru  Ingiiikessa  ‘)  unt.  i,  a misser  Alasi  Cu- 
c.uza  unt.  vi  et  a hi  mastrii  notarli  dilu  dictu  Studili  altra  unt.  i. 

Ulule  ad  futiiram  rey  memoriam  jireseus  mandatum  lìeri  fecimus  jier  nota- 

rium  Guillelmum  de  Goco  magistrum  notarium  in  liac  causa  per  nos  electum  ac 
locuntenentem  in  ofticio  niagistri  notarii  dictorum  Studii  et  Aioli  ad  cautelam  (lieti 
Aicolay.  ’ 


Cathaiiio  dio  XA'  ianuarii  xa'  imi.  1481  (=1482). 

In  margine:  ‘ (Juittaiicia  nobilis  Xicolay  Pini  di  onze  L Studii  anni  proxime 
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preteriti  xv  ind.  et  istii  (|uittaiieiii  esse  debeat  rej^istrata  in  aetis  dieti  Stndii  idest 
in  (|naterno  tliesanrarii.  ’ 

Atti  del  Senato  25  f.  212. 


*)  Noi  ‘ xxni  (locoiiiliris  vini  ind.  mc(;(;clxxxx  ’ questo  ‘ Renedictiis  de  Asniari  ’ era  ‘ tliesanrarins 
maioris  occleHio  ’ ( Atti  (td  Amato  30  1’.  153'^);  pariiiioiiti  noi  1191  (35  f.  297‘’)  o nel  1500  (10  f.  171). 

2)  R(!stiaino  incerti  so  (inosto  Danza  sia  da  identificare  ad  Antonino  Laiicea  , autore  di  un  corn- 
inento  Ad  hiillam  upontoìicam  Nicolai  F et  rcf/iac  pragmaticac  Alphonsi  de  ceiiHihus  (I’ktr.  de  Gregorio 
De  cetìHihiiH,  l’anhorini  1022,  ]>.  197)  e <li  altri  scritti  (Mongitore  Bihliotheca  sicida  i p.  68-09).  Se  è 
vera  F identificazione,  esso  h il  fratello  minore  di  Blasco  Lancea,  parimenti  autore  di  molte  opere  le- 
gali, morto  il  1535  (V.  Amico  Catana  illustrata  iv  p.  168.  231). 

'■*)  Chirurgo.  Ferciò  sino  almeno  da  qnesC  anno  era  stata  aggiunta  alla  cattedra  di  medicina 
ipiella  di  chirurgia. 

b (Questi  (lev’  essere  tutt’  uno  con  Pietro  Angnessa,  del  (piale  fu  scolaro  per  un  anno  verso  il  1175 
Luca  Marineo  (Mongitore  liitdioth.  sicala  ii  ]>.  16).  Dal  jiiccolo  stipendio  assegnatogli  arguiamo  che 
egli  facesse  il  corso  juejiaratorio.  Sul  Marineo  ahhiamo  alle  stampe  l’elogio  di  Alfonso  Seguritano 
(in  Memorie  per  servire  alla  storia  lett.  di  Aieilia,  l’alernio  1756,  ii  p.  306-315)  o un  mescliinisisimo 
Aa<j<jio  storieo-eritieo  (!)  sopra  L.  Marineo  di  Giovanni  Li  Volti  (in  Giornale  di  scienze  lett.  e arti  per 
la  Aicilia,  Palermo  1831,  xi.vi  n.  136  ]>.  81-89). 


1482  ] f)  .sette ini) re 


(213 


‘ l’iftricius , iuiiiti  dcpiitiiti  et  deputati  ’ inoimigoiio  a ^ Fraiichiscu  Statella  ’ 
tesoriere  del  Molo  e dello  Studio  di  de|)Ositare  ‘ hi  preczii  dili  tracti  per  tuctu  lu 
misi  iiiiiiiiirii  in  lu  luiiieu  dilli  inagiiitìeu  misser  Antouiu  di  Asiiiuudu  ’ ^). 

Cathaiiie  (li((  v scidcmlu'is  prime  ind.  .mcgcolxxxii. 


Atti  del  Senato  20  f.  ITO. 


*)  Antonio  .Vsmundo  era  ‘ deiiositariu  dili  denari  dili  novi  imiiosti  ac  etiam  di  altri  dinari  ’ ; ibid. 
f.  172. 

1482  18  noreinhre  (214 

‘ Li  tracti  et  carriifaturi  dilu  reguu  extralieiidi  per  extra  regiium  ’ erano  state 
recentemente  giiivate  delht  tassa  di  un  tari  ciascuna.  Ma  ‘ per  chi  la  universitati 
dila  dictii  chitati  ( di  (Jiitania  ) ino  ÀIolo  et  Studio  liavi  et  couseipiita  quolibet  anno 
super  eodem  portu  tracti  cliiucu  milia  et  cliincu  clieutu  frauclii  et  exempti  di  oiii- 
ui  drictu  s])e(ftauti  fila  regia  ciirti  ’ , il  viceré  ordina  ‘ (luateuus  lu  dictu  tari  uou 
digiati  iilifpio  modo  exigiri  saprai  li  tracti  dila  dieta  universitati  per  (lieto  Molu  et 
Studio  ’.... 

Panhormi  dio  xviii  monsis  novemlu'is  prime  ind.  mcccci.XXXIi. 


Liher  pririley.  [i.  07-()S. 

Archivio  di  stato  di  Paleriiio,  Cancelleria  1.51  f.  73” -74. 


[ 1482  ] 10  dceemhre 


(215 


I giurati,  cousideraudo  che  sono  piissati 
decretata  dal  viceré  per  la  costruzione  delle 
e dello  Studio  di  ‘ pagali  ali  ilocturi  legeuti 
ha  costumatu  ])er  li  tempi  passati  ’. 


i due  anni  di  sospeusioue  delle  tratte 
mura,  ordinano  al  tesoriere  del  ÀIolo 
et  altri  ordinarii  officiali  secuiidu  si 


X decemhris  ( prime  ind.  ) 


Atti  del  Senato  26  f.  30”. 


[ 1483  ] 25  febbraio 


(210 


Il  Senato  raccomanda  al  viceré  il  rettore  dello  Studio  che  con  alcuni  studenti 
va  a Palermo  a difendere  i privilegi  dello  Studio  minacciati  dal  capitano  per  l’ar- 
resto di  uno  studente  ‘ prisu  cnm  li  armi  ’. 


Ex  Cathania  xxv  frebnarii  jirime  ind. 


Atti  del  Senato  20  f.  25. 


14 
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L’  univi:rsità  di  Catania  nel  secolo  xv 


[ 1483  31  (Kjosto  ] 


(217 


‘ lieforinatores  Moli  et  Studii 
loliiiiiiii  Zappiilla 
Alacciocta  di  Aiiieldto 


Aiti  del  t3enato  27  f.  UH). 


[ 1484  ] 28  (Kjosto 


(218 


Il  Senato  concede  la  cittadinanza  catanese  al  ‘ d.  Silvester  de  Sigona  arcium 
et  medicine  doctor 

Catliaiiio  xxvin  aiignsti  ii  iiid. 


itti  del  denoto  27  f.  145. 


J-. 


1485  12  aprile, 


(Irdinacioni  facti  per  In  ili.  S.  precedenti  (sic)  di  qnistu  regnn  di  Sicilia  In  S. 
miseri  Eamnndu  di  Sancta  Pan  cnm  consigln  et  deliberacioni  <liln  sacrn  regin  con- 
sigln  et  specialimenti  cnm  interventn  dili  magnifici  magistri  racionali  seqnenti  la 
regia  cnrti  et  indichi  diln  dictn  ofiìcio  et  In  regin  locnmtenenti  in  officin  di  con- 
servatnri  per  obviari  ali  disordini  sn  stati  nsati  in  la  administracioni  dili  pecnnii 
diln  Stndin  et  diln  Moln  dila  clarissima  chitati  di  Catania  et  dari  ordini  conni  dicza 
avanti  si  baiami  di  distribnyri  li  dinari  diln  dictn  Aloln  et  Stndin. 


‘ Inprimis 


Chi  In  magnificn  thesanreri  diln  Aloln  et  Stndin  miseri  Pranciscm  Statella  ba- 
rimi dila  Knchella  et  castellano  diln  castelln  dila  dieta  chitati  non  poeza  vindiri 
li  tracti  subì,  perchi  non  api)arteni  a so  ollicio,  et  in  casn  chi  appartinissi  si  «ligia 
teniri  tali  ordini,  videlicet  : dii  in  la  examina  dila  veudicioni  et  ancora  in  la  dieta 
vendicioni  si  farra  dili  tracti  pertinenti  tantn  diln  Stndin  «piantii  diln  Moln  digia- 
nn  interveniri  una  insembnla  cnm  In  dictn  miseri  Francisco  personaliter  li  refor- 
matnri  diln  Stndin  dila  dieta  chitati  et  in  la  vendicioni  et  examina  dili  tracti  diln 
Moln  li  anditnri  dili  ennti  ad  minns  dui,  ne  In  dictn  miseri  Francesco  poeza  fari 
tali  examina  et  vendicioni,  cnm  clansnla  in  In  dictn  contractn  adiecta,  chi  tali  ven- 
dicioui  hagia  efteetn  «inandn  li  «lieti  reformatnri  oy  aiulitnri  «li  ennti  prestassirn 
oy  «lassila  Ioni  eonsensn  ; ymmo  la  dieta  examinacioni  et  ven«lici«)ni  digiann  per- 
sonaliter ut  siiiira  interveniri  li  «lieti  reformatnri  diln  Stinlin  et  ainlitnri  «li  canti 
a«l  minns  «Ini,  dili  «jiiali  «ligia  esseri  liinicn  (f)  iid  n«)u  mancari  In  magnificn  miseri 
Antonia  «li  Asmninln  et  qnilln  sarra  anditnri  «lila  regia  cnrti.  Itaqne  In  «lieta  mi- 
seri Francisco  thesanreri  ut  snpra  non  poeza  fari  la  «lieta  examina  ne  ven«licioni 
«liti  snprailicti  tracti  iiisi  cnm  interventn  personaliter  «lictarnm  personarnm  ut  sn- 
pra ’ ; e chi  c«)n tra V verrà,  sarà  punito  con  cento  «mze  «li  multa  e con  la  per«lita  «lel- 
1’  ufficio  ; inoltro  ‘ la  «lieta  vemlicioni  non  si  poeza  fari  a tigli  et  fratri  «lili  «lieti 
vemlitnri,  ma  a«l  altri  persimi  ’. 

‘ Item  chi  vindnti  chi  siami  li  tracti  tanta  «libi  Mola  «iiiantn  «libi  Stndin,  In 
])reczn  «lili  «lieti  tracti  , maxime  «libi  Moln  li  «piali  sn  dila  regia  cnrti , In  «beta 
thesanreri  non  li  «ligia  teniri  in  so  pntiri,  ymmo  qnilb  «li  continenti  «ligia  «leponiri 
in  limi  banca  et  In  preczn  «lili  tracti  «blu  Stmbn  «lepositati  in  In  banca  nomine 
ipsins  et  per  In  «beta  bancn  a sua  po«bxa  jiagari  ab  «loctnri,  li  «inali  serrano  con- 
«bicti  ad  legiri  alti  dictn  Stinlin  secimdn  In  «irdiiii  infrascriptii  ; itaqne  In  paga- 
mentn  hagia  apparili  per  «lieta  «li  bancn  et  chi  altrameuti  non  si  poczami  «bspen- 
«bri  ne  pagari  ’....  (seguono  le  norme  per  le  tratte  «lei  Aiolo). 

‘ Item  ordina  In  dictn  S.  presi«lenti , actissn  la  disposicioni  «libi  tempii  chi 
carri  et  quanta  sia  gravata  la  «lieta  chitati  per  li  «lieti  mnnicioni  et  repari  sn  ne- 
cessarii  fari  in  la  dieta  chitati , chi  in  In  Stndin  non  si  poczaim  convertiri  pini 
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.siiinina  dilli  preczu  dili  tracti  dilli  Studia  iu  lu  pagameutu  dili  docturi  legcnti 
(piolibet  aiiiio,  coiniiresi  li  iirovi.sioui  dili  officiali  omnibus  computatis  di  micie  c 
per  auuuin,  li  (piali  docturi  seiTaiiu  limitati  iu  lu  modu  secundii  ordini  dili  taxi 
infrascriiiti  ; et  lu  pagameutu  dilli  salarili  dilli  thesaureri  rectiiri  et  aiiditiiri  di 
(•unti  et  bidellii  li  siami  consigliati  in  tracti  et  non  in  dinari , secando  la  forma 
di  Ioni  privilegii  ; (pàlli  bannii  ])rivil(}gii  dili  retro  principi  et  (prilli  vidiri  secimdo 
li  1)0  vindiri  la  dieta  iinivcrsitati  et  non  mimi. 

item  ordina  et  comanda  lu  dieta  S.  li  salarii  in  (piista  forma  , videlicet  : dà 
lu  mastrii  legira  tlieologia  una  lectioni  liagia  iiucias  viir  per  aimiini  , la  lectioiii 
ordinaria  di  medicina  iincias  xii  ^),  in  plàl()so])làa  uiicias  octo,  in  loyca  iincias  v, 
in  graniatica  et  poesia  uncias  (]uatu()r,  in  raxuni  clàvili  iincias  xv  la  ordinaria  de 
mane,  in  raxuni  canonica  muàas  xii  la  ordinaria,  la  extraordinaria  di  raxuni  ci- 
vili hi  sira  uncias  x,  la  extraordiiiaria  di  raxuni  canoiàca  uncias  x , la  instituta 
uncias  (juatuor.  A loanni  Siiiciali  uncias  in  per  legiri  ali  ])icliulli  et  iusiguari  a 
legiri  et  scriviri  li  ])rinà  prineijiii. 

Item  ordina  et  commanda  lu  dictii  S.  dà  di  tuti  li  persuui  liaiinu  da  legiri 
si  i'acza  omni  amili  ])er  li  reformatiiri  et  ciiutatiiri  et  thesaureri  lo  rollo  in  lo  (piali 
siami  descripti  tuti  li  ])ersmà  legenti,  li  (piali  bagianu  di  esseri  conducti  per  li 
reformatiiri  et  dui  ad  nàuus  dili  contaturi  cum  iiiterveiitu  dilli  dictu  thesaureri 
jier  ])reczu  et  salarili  certu.  Itaipie  non  poeza  lu  salarili  excediri  la  taxa  supradicta, 
dummodii  digiauu  legiri  li  docturi  di  ligi  et  di  raxiiui  canonica  de  niaue  buri  dui 
et  mecza,  de  sero  dui  liiiri,  la  lectioni  di  loyca  una  liura,  di  p!àloso[)làa  una  lima 
et  meneza,  di  medicina  la  matiiia  dui  buri  et  bi  lectioni  dila  instituta  per  qiiillii 
stiidianti  jieritii  bi  ligira  una  lima  : omni  iornii  dilli  primu  ioriiii  poy  di  Sauctii 
Luca  i)er  tuti  li  (pàndiclà  di  aiigiistu,  omui  ioriiii,  modo  iioii  sia  festa  comandata  ; 
et  la  simana  non  bissi  festa,  bagianu  lu  invidi  per  vacacioui  ; et  cpiod  a principio 
anni  si  bagia  di  fari  una  tabula  oy  scriptura,  nudi  siami  notati  tuti  li  festi  iu  li 

(piali  li  (lieti  docturi  non  digiami  legiri  et  dà  lu  vitellii  bagia  a iiotari  (piillu  doc- 

turi non  legira  oy  vadàra  di  non  legiri,  atalclà  di  lu  so  salarili  li  siami  subtracti 
lu'o  rata  temporis  li  falli  et  non  ligira  ut  supra  est  ordinatu. 

Item  ordina  et  coinmaiida  dà  lu  dictu  tbesameri  ali  docturi  legenti  iioii  pa- 
gnira  si  non  in  (pàsto  modo  : lu  ])rimu  terczii  dilli  salarili  statiicto  et  pactatu  in 
lu  modu  supradictu  iunanti  li  iorni  di  Xatali  dàmpii  iorui;  lu  scciindii  terczu  la 
simaiia  santa,  liiltimu  terczu  dediicti  li  falli  dili  (piali  lu  tbesaureri  bavira  lectu  et 
per  (pianto  tem])o,  atalclà  omni  iiuu  prò  suo  labore  poeza  coiisecpiiri  suo  salario 
Clini  certitìcacioià  dilli  viddlii  in  lu  modu  suiiradictu  et  non  altrameiiti  ; et  iu  casu 
lu  tbesaureri  non  pagasi  in  lu  dictu  tempii,  dà  iu  rpiillu  li  cuntaturi  insenii  cum 
li  reforniaturi  poczauu  et  digiauu  ala  ixxlisa  suliscripta  per  tuti  tari  iiagari  li  (lieti 

docturi  legenti  sub  perni  privacionis  suorum  officiorum  (lieti  Studii  et  ultra  sub 

pena  unciarum  ceiitum  regio  fisco  apiilicandarum  ]>ro  (pialibet  vice  si  coutravirra,  iu 
la  (piali  ipso  facto  in  causai  coiitraveucioiàs  si  iiicurra  et  siami  di  Ioni  officii  privati. 

Item  piu  si  ordinira  chi  omui  niatiiia  si  legira  iu  lu  spuntari  dilli  siili  sonira 
la  campana  dieta  IVIarta  xxv  toclà  et  dà  alii  bui  dili  toclà  lu  docturi  sia  in  la 
catreda  a legiri  et  cui  non  sia  presenti  sia  a so  carrico;  la  leccioià  dila  sira  ali  xx 
uri,  la  statuta  et  loyca  ali  xxii  uri,  li  lecioni  di  tlieologia  pbilosopbia  et  mediebina 
ali  uri  ordinati  ’. 

Exppflicti  in  clariasiina  civitato  Catlianie  dio  xti  aprilis  iii  iud.  mcccclxxxv. 

Eainoii  de  Saiicta  Pau. 

Archivio  di  stato  di  Palermo,  CanceUerin  15(5  f.  181*' -183'^. 

fi.  P).  CozzucLi  l'ommHso  Scliifaldo  umanista  siciliano  dei  sec.  A'P  p.  2(5. 

*)  (^ui  non  comparisce  la  cattedra  di  cliirnr<iia  ; donde  si  deduce  die  fu  soppressa  (cfr.  d.  212)  , 
ma  più  tardi  viene  ristaliilita  (d.  285). 
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[ 1485  ] 5 (/iiKjno  (220 

Tra  le  suppliclie  presentate  al  viceré  dal  ‘ niagiiitìeu  misser  loaniii  Lucastellu 
])atriciii  ’ e dal  giurato  ‘ Cola  baruui  dila  Favarota  ’ ci  è questa  : che  ‘ li  capitlioli 
coutra  lu  IMolu  et  Studia  siano  nulli  erriti  et  cassi  coniu  preiudicanti  ali  privilegii 
nostri  dilli  AI ohi  et  Studia’. 

Ciithaiiio  V iunii  3 ind. 

Atti  del  Senato  28  f.  20. 

1485  28  (jiiKjno  (221 

XXVIII  iuuii  III  ind.  mcccci.xxxv. 

‘ Petrus  de  Salerno  ’ dottore  in  arti  e medicina  aveva  ottenuto  dal  re  ‘ tain- 
quani  ordiuarius  legens  et  conductus  ’ il  privilegio  di  potere  ‘ de  se  ipso  exigere 
salariuni  in  lectura’,  vendendosi  le  tratte  per  conto  proprio;  il  privilegio  gli  tu 
contestato  ‘ ])er  collegiuni  magniticoruni  artiiun  et  meilicine  doctoruni  ina  i giudici 
della  regia  curia  glielo  riconferniarono. 

Atti  del  Senato  28  f.  38'’''’. 


[ 1485  31  agosto  J 

‘ Reforniatores  Stiidii 


(222 


Alagniticus  Beruardus  de  Plathanione  ex  iiiratis 
Nobilis  Petrus  de  Zappulla 
Xobilis  Terius  de  Paternione  ’. 


Atti  del  Senato  30  f.  139". 


1485  ] 20  ottobre 

‘ Xos  iurati...  ad  vai  nobili  Alasii  Caxuni  vi  dichiinu..  ki  dili  denari  li  quali 
vili  diviti  dollari  dili  tratti  dilu  Aiolà  et  dilli  Studili...  digiati  (lari...  ala  niaguiti- 
cu  Antouiu  Pixi...  unczi  sey...  per  lu  andari...  in  Palerinu  per  la  defensioni  dili 
lirivilegii  dili  (lieti  Aiolà  et  Studia  niaxinie  per  lu  factii  dilu  nobili  misser  Petra 
di  Salernu  fisica  che  ‘ vi  perniittiniu  t'arinili  fari  lioni  dili  thesaureri  et  rifor- 
maturi  et  procuraturi  dili  (lieti  Aiolà  et  Studia  ’... 

Catlianie  xx  oetobris  mi  ind. 

Atti  del  Senato  30  f.  52. 


1485  lò  deeembre 


(224 


Jjettera  del  viceré  ai  giurati,  al  tesoriere  e riforniatori  dello  Studio. 


11  ‘ niagnificu  Antonia  Pixi  ’ giurato  era  andato  a.  Palermo  a.  trattar  la  (pie- 
stione  vertente  tra  lo  Studio  e il  ‘ messer  Petra  ’ ( Salerno  ) , e per  tale  incarico 
aveva  già  ottenuto  dodici  onze;  orai  il  viceré  ordina  che  gliene  sieno  aggiunte  altre 
dieci. 

l’anliornù  xv  doceinbris  mi  ind.  mcccci.xxxv. 

Atti  del  Senato  30  f.  13". 


1486] 


21  (jennaio  (225 

‘ Nos  inft’ascripti  reformatores  clarissime  civitatis  Cathanie  anni  presentis  mi 
ind.  vobis  magnifico  d.  Franchisco  Statella  domino  et  barone  Kocelle  ac  regni  Si- 
cilie magno  senescallo,  castri  Ursini  clarissime  civitatis  Cathanie  predicte  castellano 
et  Studii  predicti  ac  Aioli  civitatis  eiusdem  thesaurario  dicimus  et  autoritate  otficii 
niandanius  (piatenus  debeatis  dare  et  consingnare  magnificis  d.  iuratis  clarissime 
civitatis  eiusdem  de  pecuniis  Studii  jiio  defeusione  et  misione  (?)  privilegiorum 
Studii  predicti  expedicionis  qiiestionis  coutra  dictum  Petrum  de  Salerno  de  salario 
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uiitias  (leceiii  et  scptein  sive  uiit.  xvn  et  Jioe  vigore  vieeregiarum  luovisioiimn  vi- 
(lelieet  uni  data.  Paiilioriiii  x uoveiubris  mi  imi.  aioccclxxxv  in  uiit.  xir  et  alteriiis 
(late  l’aulioriiii  xv  itieiisis  dcceiiibris  un  iiid.  mcccclxxxv  in  uiit.  quiuciue  et  re- 
eeiiturus  ab  eo  apoeliain  de  soluto  tempore  vestii  ratioeiui  exibeiidaui;  ad  vestraiu 
eauthelam  preseiis  maudatum  vobis  fieri  feeimus  i)er  uotarium  (hiillelmum  de  Coeo 
prò  olìieio  magistri  iiotarii  Htiidii  et  Moli  ])redictorum 
Diituiii  alarissimo  civitatis  (Aiataiiie  xxi  iaiiuarii  iiu  iiitl. 

j!Ìgo  Bernardus  de  Blatamoue  reformator  Studii  eoutirmo. 

Ego  Terius  de  Bateruioiie  reformator  eoufirmo. 

Ego  loliaiiiies  Zappulla  ex  parte  ])atris  mei  reformatoris  kStudii  (miifirmo. 

In  margine:  ‘ Euit  error  (pioniam  debet  esse  in  registro  Stiidii  et  Aioli’. 

Atti  del  Senato  30  f.  ,>8. 


1486  30  (jennaio 


È aeeordata  la  eittadinaiiza  eatauese  al  ‘ magniticus  d.  lohauiies  de  Bouaj’uto 
legum  doetor,  lilius  magnifici  d.  Jolianiiis  de  Bonaynto  eivis  nostri  oriundi  ’ ‘). 
Catliaiiie  dio  ja^iiiiltiirio  iaiiuaii  ini  iiid.  mcccclxxxv  (=  118(i). 


Atti  del  Senato  2!)  f.  15'' . 


1)  In  data  ‘ Ex  (^atliania  x octubris  vii  iiid.  mccxx’i.xxxviii  ’ troviamo  una  liTtora  dei  giurati  in- 
dirizzata ‘ magnitioo  c.t  spcwtaliili  viro  d.  lolianiii  de  Koiiayiito  locuntenonti  ollicium  gnbernatoris  rigi- 
nalis  camaro  concivi  darò  ’ (Alti  del  fenato  92  L 8).  S’  intenderà  del  padre. 


1 1486  ] /O  febbraio 


Un  iiagamento  sulle  tratte  del  Molo  eomincia  così:  ‘ Xos  inrati  elarissime  ei- 
vitatis  Cathaiiie  anni  presentis  mi  imi.  ad  vni  Pangrati  lnstinia.no  depositarin  dili 
denari  pervenuti  et  da  perveniri  in  vostro  [lotiri...  dili  tratti  «libi  Aloln  et  (libi 
Studio  ’.... 


Catlianio  x l'robnari  mi  imi. 

In  margine  : ‘ Enit  registratnm  in  actis  Stndii  (pioniam  fnit  error  in  registrando 
(hic)  ’. 

Atti  del  Senato  30  f.  59. 


b Altri  mandati  intestati  egualmente  o con  la  stessa  n(»ta  marginale  si  leggono  al  f.  59'^  ( ‘ xiii 
f'rebnari  ’ ),  1'.  60  ( ‘ xviii  frebrnari  ’ e ‘ primo  marcii  ’ ),  f.  60'’  ( ‘ x marcii  ’ ),  f.  62  ( ‘ xvm  marcii  ’ ), 
f.  69  ( ‘ xxviiii  marcii  ’ ),  f.  63'’  ( ‘ penultimo  marcii  ’ ),  f.  64  ( ‘ ultimo  marcii  ’ ),  L 65  (‘  in  aprilis  ’), 
f.  67  (‘vii  aprilis’),  f.  67“  ( ‘ xi  aprilis’),  f.  69“  ( ‘ xx  ainàlis  ’ ),  f.  70“  ( ‘ ii  may  ’ ),  f.  71“  (‘vini 
madii  ’ ). 

ITn  altro  comincia:  ‘ Nos  iurati..  dichimn..  ad  vni  nobili  Masn  Caxnni  ki  li  denari  liaviti  in  de- 
jiositn  dila  nniversitati  ki  depositali  In  nobili  Pangrati  Instinianu  sen  Francisco  di  Monzn  per  sua  par- 
ti dati  et  assignati  a ’ xi  angusti  mi  imi.  (f.  79“). 


1486  31  agosto 

Ultimo  angusti  im  imi.  mcccclxxxvi. 
‘ Li  reformatnri  dilli  Studili 
Alagioeta.  di  Anicliitn 
lolianni  Bartlinlnmen  Kiezari  ’. 


Atti  del  Senato  30  f.  188. 


1487  6 marzo 


Tra  i capitoli  presentati  al  viceré  dal  maguilìeo  Francesco  Statella  castellano 
e dal  magnifico  Giovanni  de  Piscibns  sono  i seguenti: 

‘ Peroki  li  magiiiflclii  contaturi  dilli  Aloln  et  Studili  su  ipiattru,  videlicet  unii 
dila  regia  dirti  dui  dila  nniversitati  et  unii  dilli  popnln,  li  (piali  egualmeiiti  tra- 
vaglaun  in  vidiri  li  (lieti  euuti  non  senza  loro  disconzn  ’ e siccome  solo  quello  del- 
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la  corte  riceve  stipendio  , così  si  domanda  die  1’  abbiano  anche  gii  altri  tre  o al- 
meno ‘ li  dui  contatnri  di  la  universitati 

‘ Peroki  per  privilegili  dilu  Àtolu  et  Studia  ni  ha  stata  couchessu  per  la  im- 
mortali memoria  di  la  S.  re  Alfonsa  et  ancora  balla  dila  sancta  patri  ki  li  refor- 
mntari  et  ad  preseiis  la  reformatari  pozana  condachiri  doctari  legenti  in  la  dieta 
Stadia  qaolibet  anno  in  ornai  facilitati  et  li  scolari  li  paga  la  dieta  magnifica  the- 
saareri  , bora  novamenti  si  liagia  in])etrata  la  magaifica  niisser  Petra  di  Salerna 
doctari  in  midichina  dala  sacra  regia  maiestati  ima  condacta  in  vita  sua  caia  sa- 
laria di  oaze  xxv  centra  la  tenari  dila  dieta  nostra  privilegia:  pertaata  sapplica 
la  dieta  aaiversitati  saa  ili.  S.  si  (ligia  iirovidiri  la  dieta  concessioni,  eoma  dero- 
gatoria dilli  dieta  nostra  iirivilegia,  sia  avallata  et  di  nulla  valari  et  de  cetero  li 
doctari  coadacendi  siami  coadacti  per  li  (lieti  magaifichi  reformatari  et  thesaareri 
(piolibet  anno  iaxta  formani  (lieti  privilegii;  in  la  facilitati  di  midichina  tanien  li 
(lieti  reformatnri  et  thesanreri  cani  consigla  dili  magnifichi  patricia  et  iarati  digia- 
na  condachiri  alcuna  speciali  medica  per  la  cianoda  saaitati  et  coaservacioai  dili 
nostri  chitatini 

Ciithnnie  vi  nicnais  marcii  v iiid.  mcccclxxxvi  (z^  1487). 

Atti  del  Senato  30  f.  211'’.  212. 


1487  31  (((/ofito  (230 

Ultimo  anglisti  v imi.  MCCCCi.xxxi  ii. 

‘ Keformatores  Stadii 

iragnificas  lohannes  Bartholomeas  Pichala 
Àlagnitìcas  lohannes  de  À'igintiniiliis  ’. 

Atti  del  Senato  30  f.  301. 


[ 1488  ] 14  (jennaio 


(231 


Lettera  dei  presidenti  del  regno  al  tesoriere  e ai  riformatori  dello  Stadio. 

‘ Misser  Petra  di  Pitrola  atriasipie  doctor  et  ami  dili  indichi  dila  regia  gran 
dirti  havendo  olim  coma  condacta  ad  legiri  vacata  et  lecta  in  ({aissa  Stadia  per 
certi  teni{»i  et  divenda  richi{)iri  per  suo  salario  mici  x ia  ima  maini  et  in  alia 
mici  XX  prò  anno  secimde  imi.  ’ ^),  non  aveva  ricevuto  che  oaze  .5.  Ora  i presidenti 
ordinano  il  pagamento  delle  restanti  2.1,  che  saranno  fatte  sborsare  al  ‘ magaifica 
Antonio  Carasio  mastra  aotaria  dila  regia  gran  cinti  ’,  debitore  verso  lo  Stadio. 

l’anormi  xiiii  ianuari  vi  imi. 

Eaiiioii  di  Sancta  l’aii 
Atti  del  Senato  31  f.  11. 


b I.a  II  imi.  corrispomle  agli  anni  1488-84;  .siccome  gli  stipendi  sono  due,  così  ne  consegue  che 
il  l’itrolo  insegnò  anche  nella  i imi.  (—  1482-83).  Abbiamo  di  lui  : Addictiotics  SKjycr  rifu  regni  Siciìiae 
(in  IIarckll.  Coxvkrsanus  Commentarla  super  ritu  regni  Siciìiae,  l’anormi  1614,  p.  235)  e Ad  buìlam 
aposlolieam  Hieolai  V et  reg.  progmat.  Alphonsi  de  censibns  (in  Pktr.  di;  (Irkgorio  De  censibns  cnm- 
mentaria,  Panbormi  1622,  p.  193;  tpii  è chiamato  anche  ‘ rogius  consiliarius Ctt.  Mongitork  Biblio- 
ilicca  sicnla  ii  p.  154). 


[ 1488  ] 27  agosto 


xxvii  augusti  vi  imi. 

‘ Àlagnifici  (1.  iarati declararaat  vi.sa  ({iiadani  {irovisione  viceregia  ad  {leti- 

cioaeni  nobilis  d.  Petri  de  Salerno  sub  data  Panormi  v ialii  v imi.  ({iiod  solvatar 
totani  integrimi  salariam  magnifico  d.  lohamii  de  Bonavato  atriasqae  iaris  doctori 
taimpiam  legenti  ordinariam  ia  iare  civili  de  mane  et  non  tollatar  torcia  {lars  (lieti 
eias  salari  {irò  constraccione  galie...  ’ e perciii  ‘ immdant  magnifico  thesaarario  Aioli 
et  Stadii  qaod  solvat  integre  (lieto  magnifico  de  (lieto  salario  ’. 


.Itti  del  Senato  31  f.  107. 
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[ 1488  'di  adonto  J 

‘ Itct'oriiiatores  Htudii 

(iugleliiiu  Liicastellii 
layiiiu  Vitilliiui’. 


( 233 

Atti  del  Senato  31  f.  103. 


[ 1488  di  adonto  ] 

‘ Jielbrinalor  Stiulii 

Maguilicus  lacobus  Kiclnili 


Atti  del  Senato  33  f.  1". 


[ 1488  ottoì)re  ] ( 

‘ Magiiilicu  Hercules  kStatella  tliisaureri  dilli...  Molu  et  Studili...  liereda  et  sue- 
eessuri  dilli  ((uoiidaui  inagiiitìeu  iiiisser  Fraiieiseu  Statella  ‘)  so  patri  tliisaureri  ut 
supra...  ’ 

Atti  dei  Senato  33  f.  13. 

Vieii  dolio  uii  doeuiiieiito  in  data  ‘ xxi  oetubris  vii  iiid.  mccoolxxxvhj  ’. 

1)  l)o|)()  la  morto  di  Eraiicosco  Statolla  i ‘ cuntaturi  dilli  Molu  et  Studia’  foooro  la  revisiono  della 
sua  gestione  o lo  eoiidaiiuarouo  alla  somma  di  ‘ uiitie  sissaiitadue  vel  eirea  che  furono  jioste  a ca- 
rico di  suo  liglio  {.lai  del  Senato  32  f.  223“  ). 


[ 1488  J 24  novembre 


xxiiii  noYomhris  (vii  imi.) 

‘ De  iaeto  luagiiiliei  d.  Petri  de  Salerno  medici  tisici  ipii  pretendit  .se  Idre  et 
esse  ereditorem  iiniversitatis  ex  restante  inaioris  .suinme  sibi  debite  prò  eius  sala- 
rio ’ i giurati  riniaiidaiio  bi  (piestioiie  al  giudice  (lasparo  Picliuli  ‘). 

.Itti  del  Senato  33  f.  338". 


*)  ‘ Oaspar  de  Ricliulis  ’ nella  vii  imi.  ( settembre  llSS-agosto  1189  ) ora  ‘ index  primarum  ap- 
liellacionum  ’ (Atti  del  Senato  32  f.  132).  Nella  v imi.  (11813-87)  ora  stato  ‘ unii  dili  iudiclii  dila  regia 
gran  curti  ’ (ib.  30  f.  203)  o nella  vi  (1187-1188)  ‘ indichi  dila  dirti  dilli  capitaueu  ’ {ib.  31  f.  18“). 
Nel  1191-95  fu  avvocato  del  Comune  (ib.  30  f.  38“.  00). 


[ 1488  ] 10  deeembre 


Presidens  ete.  magnitieis  eapitaneo  , patrieio  et  aliis  oiììeialibus  elarissiine  ei- 

vitatis  Catlianie ‘ Per  parti  di  lo  magnitieo  Semioni  di  Oriolis  ‘j  reeturi  ni  e 

stata  non  senza  ipierela  exiiostu  ki  vai alcuni  volti  vi  iiitromeetiti  ad  caiiuxiri 

dili  studianti  di  ipsu  Studia...  Pertanto ex[)resse  eomaiidaiuo  non  digiati  paeto 

aliipio  intromeetiri  et  eannseiri  eiviliter  nee  eriminaliter  dili  dieti  studianti  contro 
la  torma,  dili  dieti  privilegi  ymino  quilli  ad  ungueni  observari  remictendo  li  sto- 
dianti  dilli  (lieta  Studia  casa  siieeedente  ala  reeturi  di  (iiiillu  la  (juali  davi  omni- 
nioda  iiirisdieioni  supra  li  (lieti  studianti  ’... 

l'iiiihormi  x deeeiubris  vii  imi. 

Atti  del  Senato  33  f.  28. 


))  Era  studente  di  logge,  poiché  nel  giugno  1191  egli  comparisce  come  ‘ Symeon  Oriol  (sic)  utriii- 
sipio  iuris  doctor  ac  decime  apostolico  in  diocesi  cathaiiiensi  subcollector  ’ (Alti  del  Senato  31  f.  70). 


1489  2 aprile 


(238 


Privilegio  di  licenza  in  medicina  e chirurgia  a Leone  Lo  Presti,  giudeo. 

Archi vio  arci veseo V ile. 
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(239 


1489  4 aprile 

Privilcf^io  di  licenza  in  medicina  e chirurgia  a Filippo  de  Alanza. 

Archivio  arcivescovile. 


[ 1489  31  «(/osto  ] (240 

OHìciales  anni  vili  ind.  (=  1489-90), 

‘ Li  reforniatnri 

Alisser  laymu  A'itelliini 

(Nlisser  lohanni  di  Pateino  dictu  Yinchiguerra 
Li  l'or  motore  eletto  dai  giurati  : 

‘Alisser  Petru  di  Paterno’. 

Atti  del  tSemito  32  f.  318L  319L 


[1489  sette  ìli  ì>  re  ] (241 

Con  provvisione  in  data  ‘ Panhormi  xxiili  augusti  vii  ind.  MCCCCLXXXViiil  ’ il 
viceré  jier  evitare  le  frodi  doganali  aveva  ordinato  : ‘ ki  nixunu  pocza  extrahiri  for- 
menti  orgii  oy  altri  victuagli  di  (piisto  regno  per  intra  oy  extra  regnum  ki  prima 
non  dugni  pregeria  di  jiagari  ala  regia  dirti  la  raxiini  dila  tracia  et  tari  perti- 
nenti et  s[)ectanti  ala  regia  curii  et  di  ducati  duy  di  oru  per  ogni  salma  ki  avi- 
ria  di  extrahiri  di  non  portali  in  loki  prohihiti 

Contro  (piesta  provvisione,  in  (pianto  si  spetta  alle  tratte  del  (Violo  e dello  Stu- 
dio, fanno  opposizione  ’ lohannes  de  Alixandrano  index  primariim  appellacionum ’, 
‘ Batista  de  Platamonis  index  d.  iiatricii  ’ e ‘ Petrus  A'ivicito  index  d.  capitanei 

Atti  del  tSeiiato  33  f.  8-9". 


1489  14  decemhre 


Il  viceré  richiamandosi  alla  sentenza  del  4 luglio  1475  ‘super  exactione  tareni 
noviter  inpositi  per  regiam  ciiriam  ’,  la  conferma,  ordinando  che  Catania  ‘ non  lussi 
molestata  ala  solucioni  dilli  dictu  novu  tari  prò  tempore  preterito  et  futuro  ’ e co- 
mandando al  iiortulano  Francesco  Patella  ‘ (piatenus  ala  dieta  universitati...  non 
digiati  aliipio  modo  molestari  ala  solucioni  diio  (lieto  novu  tari  prò  tempore  quo 
duravit  execiicio  ipsius....  ’ 

Piinormi  xtiii  doceiiiliris  vili  ind.  ìmcccclxxxi  iiii. 

.Itti  del  Senato  33  f.  44. 


1490  26  liujlio 


Supplica  al  viceré. 

Catania,  che  ‘ continuamenti  e stata  optimamenti  provista  di  cerurgiki  notabili 
et  experti  ’,  dojio  la  morte  di  Antonio  Invilii  gli  aveva  dato  a successore  ‘ In  no- 
bili leronimo  Invilii  in  la  dieta  facilitati  peritissimii  et  experti  per  commorari  et 
legiri  in  quista  chitati  ’.  Ora  desiderando  concedere  un  iiii  di  riposo  a leronimo , 
d’  accordo  con  lui  il  Senato  ha  deciso  di  mettergli  a fianco  ‘ Alinchu  Invilii  ’,  figlio 
del  fu  Antonio,  in  modo  che  il  ‘ salarili  sia  in  solidum  ’ fra  i due.  Per  tale  prov- 
vedimento domanda  il  consenso  del  viceré. 


Ciittanie  xxvi  iiieiisis  iiilii  vili  ind.  Mcccci.xxxx. 


Atti  del  Senato  33  f.  31. 
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1491  10  ìli  o rzo 


(244 


Il  Seiinto,  ‘ <]uiii  ol)  iiiortein  iiobilis  Prosperi  Coupaf>nu  a«l  preseiis  vacat  offi- 
(‘/iuiii  nia^'istri  notarli  Htudii  coiiierisce  (piella  carica  a ^ loliaiiiies  <lela  Scalecta  ^ 
col  solito  ainnio  sti])ciMlio  ‘ iiuciaruiii  duariim  soh^eiidanim  super  tractis  dicti 
►Studi!...’ 

Ciitliaiiio  X marcii  vini  iiid.  mcccclxxxx  {=  1491). 


Atti  (lei  Senato  34  f.  33. 


1491  2 ìHa<i</io 

Socniido  inayii  vini  iiid.  1491  *)• 

‘ luratus  rcforiiiator  Studi! 

Antoiiius  de  Pateriiioiie ’. 

Lo  stipendio  è tissato  in  on/.e  due. 


Atti  del  Senato  34  f.  òó”. 


‘ Keforniatores  Stridii 

llagniticus  Xicolaus  Antonius  lìicliuli  minor 
llaji'uificus  lacobus  l'raversa  ’. 

Ih.  f.  22.5. 

b D’  ordino  ilei  viceré  Eordiiiando  d’Acngiia  T estrazione  degli  ufficiali  ora  non  si  fa  più  il  31 
iigosto  ma  il  30  aprile;  ib.  f.  .55.  Por  l’estrazione  dal  bussolo  cfr.  d.  92. 


1492  do  aprile 

Ultimo  ajirilis  x imi.  1492. 

‘ Peforniittores  Stridii 

Magnitìcris  Antonius  di  Pateriiiorie 
Magnitìcris  Icroninius  Iriveiii  ’. 

‘ Kelbrniiituri  Stridii 

i\liionitìcii.s  Plascus  de  Xicliito  ’. 


(246 


Atti  del  Senato  34  f.  381P''^. 


[ 1492  ] 14  ma f /(fio 

xnii  mayii  x imi. 


‘ Visa  quadam  provisioiie  niagiiiftci  d.  Petri  Riczari  '■)  emanata  per  magistros  re- 
gie curie  eum  eius  observatoria  data  Àlessaue  die  xxviii  aprilis  x imi.  mcccclxxxxii 
sub  visione  magnifici  d.  Simonis  ’N'ivicliitu  ■^)  ac  alia  provisione  magnifici  leroninii 
Invilii  data  die  xxii  augusti  vini  imi.  moccclxxxxi  sub  visione  magnifici  d.  Llui- 
danis , magnifici  d.  iudices  ordinarli  sunt  in  voto  qnod  dieta  provisio  magni- 
fici d.  Petri  tendat  centra  privilegia  ’ 

Atti  del  Senato  34  f.  444. 


Pietro  Riczari  nello  Addifioncs  super  ritii  (citate  al  d.  266  ) scrive:  ‘doni,  lueus  Alex’.  ( p. 
205),  ‘per  doni,  meum  Alexand ’.  (p.  217),  ‘per  dom.  moum  las ’.  (p.  211),  dove  è facile  riconosce- 
re i giuri.sti  Alessandro  Tartagino  da  Imola  e Giason  del  Maino,  dei  quali  il  Rizzar!  fu  scolaro,  per- 
chè li  chiama  ‘domini  mei’.  La  città  nella  (piale  li  udì  tutti  due  non  potè  essere  che  Padova,  aven- 
do entrambi  insognato  colà;  e precisamente  negli  anni  1485-1488,  in  cui  cade  P inseguameuto  pado- 
vano di  Giasone. 

2)  Simono  Vivieito  (o  Vivacito)  è dato  come  professore  dell’Università  (V.  A:mico  Catana  illu- 
strata IV  p.  167);  ma  forse  nel  soc.  xvi,  poiché  tale  non  ci  risulta  dai  nostri  documenti  nel  soc.  xv. 
Compose  una  Lectura  super  ritu  reejni  Siciliae  (M.  Coxversanu.S  Commentaria  super  ritu  regni  Siciliae, 
Panormi  1614,  p.  121),  verso  i primi  anni  dell’  impero  di  Carlo  v (dal  1519):  infatti  scrive  (p.  134): 
‘ Et  nota  qnod  extat  capitulum  in  Capitulis  uovissimis  et  ultimo  loco  concessis  per  C.  Maiestatem 
D.  N.  regis  Charoli  imperatoris ’. 
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1492  17  mmjjjio 


Lettera  dei  giurati  al  viceré. 

^ Quisti  proxiini  iorui  tu  ad  peticiouem  dilu  magnifico  inisser  Petru  Kiczari 
docturi  di  ligi  einauata  una  provisioni  sub  data  Messane  xxviii  aprilis  x ind.  1492 
sub  visione  magnifici  d.  Simonis  observatoria  di  unaltra  sua  provisioni  data  Ta- 
nornii  xxvii  mensis  trcbuari  vini  ind.  1491  cum  benestat  magnifici  d.  Pliilippi  de 
Perdicario  directa  alo  magnifico  regio  dilecto  Ilerculi  Statella  conio  tliesaureri 
dilu  Molli  et  dilli  Studio  circa  la  solucioiii  dila  lectura;  fu  la  dieta  prò  visioni  prò 
ipso  magnifico  Ilerculi  allegata  tendili  centra  li  privilegi  di  quista  cliitati;  deniuni 
per  li  iiidiclii  ordinari  ad  cui  spetta  seu  per  la  niaiur  parti  di  quilli  fu  votato  di- 
virisi in  la  execiicioui  di  ipiilla  suprasediri  ’.... 

In  margine  : ‘ Pro  nobili  leroninio  Invilii  ’. 


Catliauie  xvii  mayi  x ind.  1492. 


Atti  del  Senato  34  f.  277". 


b Vivicliitu. 

2)  Lo  Statoli;!  viveva  aneora  uelPaprile  del  1499  {ih.  39  f.  222). 


1493  13  febbraio  V 

‘ De  consensu  et  voluntate  et  pari  voto  IMagistroriim  et  doniiiiorum  doctoriim 
totius  Collegii  stiidii  Cataneiisis  cum  iuramento  prestito  per  eos  statutum  deter- 
miuatiiin  ac  decretiim  fuit  et  est  ipiod  qiiilibet  scolaris  sive  sit  civis  Oataneiisis 
sive  sit  exteiTis  studens  in  eodeni  studio  aiit  ab  extern  venerit  volens  ad  gradum 
doctoratus  ascendere,  scolaris  ipse  debeat  oninino  solvere  prefatis  Àlagistris  docto- 
ribus  dicti  studi!  Oatlianiensis  diicatos  aiireos  venetos  vigiuti  dividendos  iuter  eos 
commiiuiter  qiios  consigliare  debeat  ipse  doctorandus  in  possessione  Magistri  ì7o- 
tarii  K.'"*  d.  Episcoiii  Catlianiensis  dicti  studi!  Caiicellarii  qui  notarius  oniis  habeat 
dictos  ducatos  vigiliti  dividere  incontinenti  inter  prefatos  doniinos  doctores  antequam 
deveniant  ad  aliquem  actuin  in  primis  (?)  ipsiiis  scolaris  et  quod  non  possiiit  dari 
puncta  dictis  scolaribiis  doctorandis  nisi  per  Vice  Cancellarium  et  iier  alios  doctores 
dicti  Collegii  et  non  soliiin  per  dictos  proniotores  ; dicto  scolari  iu  iiremissis  defi- 
ciente nullo  modo  scolaris  ipse  admittatur  ’ ^). 

Arcliivio  arcivescovile. 

Agli  11  aprile  di  detto  anno  fn  aggiunta  la  multa  di  oiize  cento  contro  chi  venisse  meno 
alle  prescrizioni  di  detto  statuto. 


[1493J  30  axrrile 

XI  ind.  ultimo  aprilis. 

‘ Eeformatores  kStiidii 

i\I.  Francisciis  di  Asmari 
31.  Petrus  de  Paternione  ’. 


(250 


Atti  del  Senato  34  f.  428. 


1494  10  aprile 


(251 


I giurati  dànno  ordine  ai  riformatori  e prociu’atori  dello  Studio  e 3Iolo  di  jia- 
gare  ‘ ad  lo  magnifico  Alvaro  di  Paterno  prociiratiiri  di  lordini  di  fra  mendicanti 
tarenos  quindecim  ’. 


Catliauie  x aprclis  (xii)  ind.  1494. 


Atti  del  Senato  35  f.  203. 
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[ 1494  I 18  aprile 


Tioviuidosi  lii  regia  curia  col  viceré  in  Catania,  i giurati  eleggono  a rappre- 
sentare la  cittil  come  avvocato  il  ‘ d.  loliannes  de  Jlonayuto  legum  doetor  uniis  ex 
doetorihus  eivitatis  assegnandogli  lo  stipendio  annuo  di  0 onze. 
xviri  aprolis  xii  iud. 

Atti  del  Senato  35  f.  248'’. 


1494  80  aprile 

Ultimo  aprolis  xii  iud.  Mcccci.xxxxiiii. 

‘ Li  retoriiiaturi  dilu  Studili 

Lu  niagnifìeo  lasniundo  Raiialli 
Lo  inagnitìco  Tetro  di  l’ateruo  ’ 


Atti  del  Senato  35  f.  322”. 


1494  3 m appio 

IH  mayi  xii  iud.  1491. 

1 giurati  eleggono  a riformatore  dello 
stello  ’. 


(254 

Studio  ‘ magnifieum  Andream  de  Ca- 
Atti  del  Senato  35  f.  251”. 


1494  22  niafipio 


(255 


I giurati  ordinano  ai  riformatori  dello  Studio  e ai  procuratori  del  ]Molo  di  far 
depositare  dal  tesoriere  del  iMolo  e Studio  onze  dodici  nel  banco  di  Eartholomeu  Su- 
ranzu  ‘ et  su  per  la  iirovisioni  dila  ipiestioni  si  fa  infra  la  maiuri  ecclesia  di  quista 
chitati  et  quista  universitati  su]>ra.  lu  faetu  dila  doana  dili  traeti  dicti  iMoli  et 
Studi!  ’. 


Cathaiiie  xxii  iiuiy  xii  iud.  1494. 


Atti  del  Senato  35  f.  210. 


1494  ] 31  aposto 


(256 


Il  viceré  nomina  ‘ loannes  Bartolomeus  Kiccliuli  ’ a riformatore  dello  Studio, 
in  sostituzione  del  morto  ‘ Tetri  de  Taternione’,  ‘non  ob.stante  quod  ( il  detto  Ri- 
cliuli)  sit  magister  notarius  Studi!  ’. 

Ultimo  augusti  (xii  iud.) 

Atti  del  Senato  35  f.  262. 


1494 


6‘  settembre 

Capitoli  dei  giurati  al  viceré  Ferdinando  d’Acugna. 

‘ Teroelii  de  novo  la  sacra  regia  maestà  ba  ordinato  et  provisto  si  diggia  fori 
un  altro  Studio....  in  quilla  citati  oy  terra  lindi  a À^.  111.  Signoria  ineglo  parissi  ’, 
essi  supplicano  ‘ tanto  per  eonservationi  diio  nostro  privilegio....  quanto...  chi  nullo 
pacto  permecta  tali  Studio  forisi  in  altra  parti  chi  in  quista  clarissima  citati  eoni- 
uncto  et  unito  cum  lo  nostro  et  sub  regimine  offlcialium  dicti  nostri  Studi!  ’.  Il 
viceré  decreta  ‘ quod  privilegia  Studi!  observentur  ’ , ma  non  si  pronuncia  ‘ quo  ad 
uniouem  novi  Stiidii  ’ , limitandosi  a dire  che  ‘ interponebit  partes  suas  cum  sacra 
regia  maiestate  ’.  Il  re  Ferdinando  II  decreta  ‘ quod  privilegia  dicti  Studi!  obser- 
ventur, quo  vero  ad  uniouem  petitam  remictit  suo  proregi  ’. 

‘ Item....  actento  alcuni  anni  per  la  sterelita  dilu  tempii  et  penuria  di  furmen- 
ti  non  si  pono  extrahiri  li  traeti  concessi...  per  li  salarii  diio  Studio  predicto  et 
tali  anni  per  non  essiri  li  doeturi  legenti  in  dicto  Studio  pagati  di  loro  salarii  et 
fatigli!  mancano  di  Ioni  lectura  non  senza  grandissima  incommoditati  dili  scholari 


116 


L’  UNIVERSITÀ  DI  CATANIA  NEL  SECOLO  XV 


citatiiii  et  furisteri  et  disviaiueuto  graudissiino  diio  Studio  predieto , maucaiueiito 
et  pocu  repiitatioui  di  tiicta  (piista  universitati  ’ la  città  supplica  ‘ plaza...  providi- 
ri  chi  li  dicti  iuti’oyti  diio  Studio.,  iiou  liagiauo  di  luaucari  uixuuo  anuo  , iinmo 
liabiaiio  refectioui  di  quilli  aiiui  chi  non  si  extrahi....  per  modo  lu  dicto  Stmlio  non 
habia  di  luaucari  per  uou  essiri  satisfacti  li  dicti  docturi  legeuti,  azochi  tali  et  tan- 
ti illustratioiii  chi  cpiista  citta  teui  per  tali  Studio  uou  si  habia  ad  uichilari  ’ ... 

‘ Placet...  proregi  quod  redditus  Studii  reficiautur  auuo  quolibct  ab  anno  se- 
queuti  xiiii  iiid.  in  autea  hoc  modo  : quod  traete  (lieti  Studii  veudautur  per  vice- 
portidaiium  cum  iuterveutu  thesaurerii  et  reformatorum  (lieti  Studii  cum  illa  tameu 
frauchiza  exemiìtioiie  et  (jualitate  i)rout  veiidebatur  per  uuiversitatem  predictam 
et  de  primis  pecuuiis  ipsarum  tractarum  satisflat  dicto  Studio  usque  ad  summam 
uutiarum  ceutum  octuagiuta  (piiiique  tareuorum  (juiiupie  et  granorum  decem  prò 
tractis  duabus  milibus  septiugeiitis  septuagiiita  septem  cum  quarta  ad  ratiouem 

tareuorum  duorum  iiro  (pialil)et  tracta  prout  vendi  soleut  diete  traete Placet 

domino  regi laudando  et  approbando  huiusmet  capitidum  ’ .... 

‘ Item  snpidica  la  citta...  perochi  al  dicto  Studio  su  alcuni  li  quali  si  hanno 
impetrato  et  altri  tentato  impetrarisi  per  provisioni  regii  et  viceregii  chi  vita 
eorum  durante  hal)iano  alcuni  licturi  et  intendanosi  ordinarii  conducti  cum  certo 
salario  taxato  iuxta  la  l'orma  diio  privilegio  dilu  Studio  predieto  chi  e ad  istar  Bo- 
nonie  et  quolibet  auuo  si  divino  eligiri  tucti  docturi  legeuti  iu  lo  Studio  predieto 
per  li  ordinarii  reformaturi  et  officiali  diio  dicto  Studio , plaza  ad  À".  I.  Signoria 
coucediri  chi  nixuuo  si  poza  de  cetero  impetrari  nixuua  lectura  in  vita  ne  ad  tem- 
po, ma  quolibet  anno  si  digiano  eligiri  et  coiiduciri  ut  moris  est  per  li  reformaturi 
et  oi'tìciali  ordiuarii  iuxta  la  forma  dihi  privilegili  dilu  Studili  predictu  ’. 

‘ Placet  ill.'^‘°  d.  proregi  (iiiod  ijiiolibet  anno  eligantur  legentes  per  reforma- 

tores  seu  officiales  dicti  Studii  cum  voluntate  studeutium Et  ita  placet  regie 

maiestati  ’. 

Expeditum  in  clarissima  civitate  Cathanie  sexto  mensis  septembris  xiii  imi. 
auuo...  MOCCCLXXXXiiii,  cou  seuteuza  esecutoria  del  viceré  Eerraudo  d’Acugna. 

La  saiizioue  del  re  è iu  data  ‘ iu  villa  de  Àladrid  die  x meusis  aprilis  xiii  ind. 
auuo...  MCCCCLXXXXV  ’.  L’  esecutoria  del  viceré  *)  ‘ lohauues  dela  Xiiza  ’ iu  data 
‘ Àlessaue  die  xxvii  iulii  xiiii  iud.  1496  ’. 

Liher  primleg.  p.  101-109. 

Arch.  di  stato  di  Palermo,  (Jancelìeria  193  f.  494-503". 

Atti  del  Senato  36  f.  S"-10". 


*)  Il  ritardo  della  sanzione  e dell’  esecutoria  derivò  dalla  morte  del  viceré  Eerraudo  d’  Acugna 
avvenuta  in  Catania  1’ 11  decembre  1494  (V.  Amico  Catana  illustrata  ii  p.  354). 


1495 


4 marzo 


{258 


I giurati  maudauo  il  barone  di  Castalda  al  maestro  giustiziere  per  difen- 
dere i privilegi  dello  Studio  contro  Pietro  di  Salerno,  che  pretendeva  ‘ esseri  con- 
ducto  ad  vita  ’. 


Catbauie  mi  marcii  xiii  iud.  1494  ( — 1495  ). 


Atti  del  Senato  36  f.  35.“ 


*)  Il  nome  intiero  è ‘ Nicolaiis  Tornaiiiboni  baro  Castanie  ’ ( ih.  36  f.  219«  otc.  ) , cittadino  catane- 
se.  Poetò  in  volgare,  come  ci  attesta  Makio  di  Arkzzo  Osscrrantii  dila  lingua  siciliana,  Missiua  1543, 
f.  29  : ‘ Lo  baroni  dila  Castanea  ; 

« Tal  mi  lassasti  lo  cori  piagato 
Chi  mai  non  sana  piu  la  mia  ferita  » ’. 

Maestro  giustiziere  era  allora  il  catauose  Giovanni  Tommaso  Moucada,  conto  di  Adornò,  figlio 
di  Guglielmo  Raimondo. 
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1495  30  aprile 

Ultimo  Jiiirilis  xiu  imi.  1495. 

‘ lieibriiiiitore.s  iStiidii 

ÀIaj:>iiilicus  IJla.stus  de  Aiiicliito 
iMayidlicus  IJartoloiiieus  de  Asiauiido 
‘ liclbrruator  Studi!  (dei  giurati) 

Maguilicus  (jrei'OJiiiiius  luveiiis 

Atti  del  Senato  dO  f.  209'^, 


210. 


1495  IH  niagfiio  (200 

Nel  iiieiuoriale  ])re.seutato  al  viceré  dal  giurato  Alvaro  de  Pateruioue  c’è  (lue- 
sto  capitolo  : 

‘ l’eroclii  (piista  claris.siiiia  cliitati  teui  ])rivilegio  iii  lo  regno  iioii  si  potiri  fari 
Studio  generali  eccepto  in  cpiista  clarissiiiia  editati  et  iioviter  e stato  impetrato  si 
(ligia  fari  Studio  in  (piisto  regno  ’ supplica  si  degni  il  viceré  ‘ non  permectiri  tarisi 
tali  Studio  salvai  in  (|uista..  editati  cuin  sit  edi  e.sseudu  in  (piisto  regiiu  dui  Studi! 
Inno  larria  detriiiieiito  ad  laltro,  ma  essendo  tucti  dui  in  quista..  editati  sari-ia  piu 
doridu  et  di  piu  elììcacia...’ 

Catliiiiiio  In  xvin  may  M!»5. 

Atti  del  Senato  30  f.  121.  123". 

1495  31  ntafjfjio  (201 

Jjettera  dei  giurati  al  viceré. 

‘ Per  lo  magiulico  Melcdioiii  di  Pierà  ‘)  di  (piista  clarissima  editati  docturi  di 
midicina  fu  iujietrata  (di  V.  1.  S.  ima  provisioiii  di  (;ss(U'i  coiiducto  ad  vitam  ordi- 
nario ili  la  lectura  di  | mediciuaj  edi  tenia  (piondam  magnifico  Petro  di  Salerno  ’ ^); 
ciò  é contro  i privilegi  dello  Studio  ‘ divendosi  tali  legenti  conducirisi  I.  S.  per  li 
relormaturi  diio  iirefato  Studio  cum  voluntati  dili  studenti  annuatim  et  non  ad 
vitam  ’ 

Cathaiiie  ultimo  may  xiii  imi.  119.5. 

Atti  del  Senato  30  f.  128. 

Il  Riera  compariseo  col  titolo  di  ‘ arcium  et  medicine  doetor  ’ in  un  consulto  del  ‘ xxvi  au- 
gusti vili  imi.’  (=1190;  ih.  33  f.  ISl"  ). 

2)  Il  22  ottobre  1495  ‘ domina  Lauria  do  S.ad^rno  ’ vedova  di  Pietro  faceva  causa  al  Comune  per 
certi  salarii  di  suo  marito  (Atti  del  Senato  37  f.  208'’  ). 

[ 1495  ] 2 aposto  ^ 2()!2 

‘ Pando  etc.  Et  peroc-di  videndo  li  inagnitìci  iurati  (piista  clarissima  citati  da- 
viri  suiunie  neccessario  per  introducioni  et  admaystramento  dili  scolari  et  princi- 
pianti ala  sacra  doctrina  et  admaystramento  di  tutti  eitani  Isie/  et  studenti  con- 
duedire  in  (piista  clarissima  citati  lo  E.'’"  Lepidu  di  Antiquis  darò  poeta  laureato 
imperiali  doctissimo  et  virtuoso  maystro  , pertanto  exortauo  et  notifìcauo  ad  tucti 
citatini  e scolari  tenino  lo  animo  preparato  alo  studio  voglaiio  conduedirisi  con  lo 
prelato  Lepido  lo  quali  davi  miso  scola  neli  studi  soliti  et  consueti  ’. 

Emissuni  fuit  por  Autonium  di  Miluno  ii  .augusti  xiii  iud.  iu  logia. 

Atti  del  Senato  36  f.  163  (un  foglietto  volante). 

1495  14  settembre  (263 

xiiii  septembris  Xiiii  iud.  1495. 

‘ Clini  sit  ki  per  hi  spettabili  don  Eerrandu  Daciina...  in  In  annii  proximu  pas- 
sata videlicet  die  vi  septembris  xiii  ind.  fussiru  stati  concessi  et  decretati  certi 
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ciipituli  tra,  cui  mio  sulle  tratte  dello  Studio  con  la  promessa  di  otteueriie  la 
regia  approvazione  : non  essendo  questa  ancora  giunta,  i giurati  per  non  incorrere 
in  danni  ‘ su  in  votu  et  cussi  volimi  ki  li  suiiradicti  tracti  si  vindanu  per  lu 
spcctabili  tliesaureri,  reformatnri  dilu  Studili  et  prociiraturi  dilli  ÀIolu  more  solito...., 

declarandii...  ki  si  virrannu  li  supradicti  contìrmacioni su  proni pti  et  iiromptis- 

simi  (piilli  aceptari  ’... 


Atti  del  Senato  .37  f.  194“. 


1495  5 ìtovcmhro 


Suiiplica  di  fiiovanni  Bartliolomeu  Eichiilu  , ambasciatore  di  Catania  a Gio- 
vanni dila  Niiza,  viceré. 

Jja.  comunità  di  Catania  aveva  con  mia  stipulazione  ceduto  ‘ ala  regia  dirti  li 
tracti  dilli  ÀI  olii  et  Studili’  col  iiatto  die  il  re  ‘infra  annu  unii  divia  conlìrmari 
dieta  capitiilationi  et  (piella  non  confirmandu  infra  lu  dictu  anno  si  iiitendissi  per 
non  facta  ’. 

Trascorso  1’  anno  non  avendo  notizia  aldina  ‘ essiri  stata  confìrmata  dieta  ca- 
pitnlationi  ’,  la  città  ‘ processi  ad  venditioni  dili  tracti  dilli  dictu  ÀIolu  et  Studili  ’, 
mentre  al  viceré  per  contrario  constava  che  la  conferma  era  avvenuta  entro  l’anno. 

( )ra  ‘ si  sup])lica  ad  V.  I.  S in  lo  dicto  negotio  si  digni  debite  providiri....  e 

chi  interim  li  dinari  dili  (lieti  tracti  hagiano  da  perveniri  in  potiri  diio  magnitìco 
gran  siniscalco  conni  thesaiireri  dili  (lieti  ÀIolu  et  Studio  seciiudo  per  lo  passato 
si  costumava  lari  et  hagianosi  di  pagari  li  salarii  dili  officiali  diio  dictu  ÀIolu  et 
Studili  ’. 

Il  viceré  accoglie  favorevolmente  la  supplica,  lasciando  impregiudicato  l’esito 
(l(‘lla  capitolazione. 

Àlossane  die  v mensis  noveinliris  xiiii  iiid.  1495. 


Jjiher  irrivileg.  p.  111-112. 
Atti  del  Senato  37  f.  25“. 


1496  J9  (jennaio 


turati  clarissime  civitatis  Cathauie  Lepido  Anti(iuo  s.  d.  ’) 

‘ Àlirati  non  qiiidem  parum  tiiiiin  inopinatum  iter  tuis  halùtis  litteris  fuimiis. 
Non  minimum  tibi  nunc  dedecus  tua  de  costantia  fecisti  ; pretermissis  eniin  longis 
ambigiiitatibiis  ad  factum  revertimiir:  ut  (?)  nobis  est  ortamur  ut  ad  nos,  ut  tene- 
ris,  quamprinimn  ducas  gressum.  Scis  enim.  Lepide  nostram  erga  te  benivo- 

lenciam  non  parvain  fore  -,  eapropter  magnopere  atristamur,  scribis  etenim  te  in  no- 
stra urbe  inulta  accidisse;  doles  te  namqne  nobis  nichil  terre;  summopere  dolemus; 
modicam  lìdeni  in  nos  habuisti.  Sed  quoquo  modo  res  se  habeatiu’ , consulamur  ut 
sicuti  operaia  dignam  laudilms  bine  retro  dasti , conare  ut  de  celerò  meliorem 
prestes  et  nobis  non  modiemn  ynimo  smnmmii  ac  periocundiim  erit.  (,)ua  de  re  si 
ut  decet  ac  ut  credimus  faciens  contrarium  peragendo  excusamur , non  nobis  a te 
talis  nipote  iniiiria  sit  prestanda.  Non  Leoiitini  ^),  non  in  regno  nostri  serenissimi 
regis,  ymmo  quo  te  pedes  ferent  ius  liabere  speramiis.  Igitur  atqiie  igitur  obsecra- 
miis  ut  erga  nos  sicuti  de  te  fidem  tribiiimus  agas;  et  quia  ut  percipere  potuimus 
de  te  valde  diibitas,  nostrum  concivem  tuumque  fainiliarem  alupnum  fratrem 

Ioannem  Iiivinem  mandamiis,  cui  namque  tìdeni  nostri  ex  parte  indubitanter  tri- 
biias  secnmqne  ad  nos  venias.  Tuo  vero  de  stalli  comodam  tutamque  dabimus  do- 
mnm  ; et  si  postime  aliipiid  eveuerit,  nobis  omnibus  ac  nostre  patrie  inpiitaiidmn 
erit,  (iiiod  non  credimus:  non  soliini  familiaribus  bonisque  tuis  magna  revereutia 
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prestai )itur  ah  oiniiibus  fria  (?).  Ergo  a te  iiou  litteras  sed  presenciaiu  tui  vultus 
videre  sperainus;  qui])us  edepol  desiuentibus  iios  excusatos  habebis.  Vale 
Ex  cliirissiiiiii  civitiito  Catliaiiio  xviiii  iaimarii  xiiii  iud.  1495  (z=  1496). 

Atti  del  ÌSmato  37  f.  52. 


b Rocliiaino  intera  questa  lettera,  nulla  correggendo  , ])ercliò  gli  errori  e la  mancanza  di  senso 
son  da  iinimtare  all’autore,  il  quale  dovette  essere  uno  scolaretto  principiante;  di  nostro  mettiamo  la 
sola  ])unteggiatnra. 

2)  Lentini  era  probaijilmente  la  sua  patria,  che  diede  nel  sec.  xvi  mi  Laurentius  Antiquus  , sul 
«piale  cfr.  Monoitokk  Jiibtiotheca  sicula  ii  ]>.  4. 


[ 1496  J 19  febbraio 

xviiii  eiiisdem  (lebruarii  xim  imi.) 


{2G6 


‘ Àlagiiitìci  iiidiees  ordinarli  videlicet  d.  Simon  Vivicliitn,  d.  INIicael  Àlirilli  et 

d.  Petrus  Itizari  conchiserunt quod  in  facto  lecture  magnifici  d.  Mercliionis  de 

Kiera  lìat  transactio  et  concordatio  dnmmodo  sequatur  conlìrmacio  viceregia  ’... 


Atti  del  Senato  37  f.  229. 


b Nel  1498  (d.  286)  era  luotessore  all’Università.  Abbiamo  di  lui  Additiioncs  super  ritii  regni  Sici- 
liae,  con  la  sottoscrizione:  ‘ Apud  clarissimam  civitatem  Cathinae  dio  12  iunii  5 imi.  1501’  (in  Mae- 
CKLI,.  CONVKHSANUS  Commentarla  super  rìtu  regni  Siciliae,  Panormi  1614  , p.  189.  224  ) e Ad  huìlam 
aposiolieum  Nicolai  V et  rcg.  pruginat.  Alphonsi  de  censihus  ( in  I’ktk.  de  Gkkgoiìio  De  ccnsihus  conir- 
mentaria,  l’anliormi  1622,  ]).  206;  «pii  il  Riczari  è chiamato  ‘ rogiiis  consiliariiis  ’ ).  Nel  primo  di  que- 
sti lavori  leggiamo  le  iiarole  : ‘et  «pii  ihi  (al  cajiitolo  Viii.kntes)  alias  scripsi  ’ (]>.  215),  le  quali  al- 
ludono a im  commento  leudale. 


(267 


[ 1496  j 11  aprile 

Il  viceré  concede  al  Comnne  di  Catania^  di  prendere  in  pre.stito  dagli  introiti 
dello  Studio  190  onze  per  pagare  una  rata  del  regio  donativo. 

Messane  xi  aprilis  xiiii  imi. 

Atti  del  Senato  37  f.  260. 


1496  13  a.}»’ ile 

Privilegio  di  laurea  in  diritto  civile  a Benedetto  de  Calderariis  di  Tortorici. 

Archivio  arcivescovile. 


1496  20  aprile  (269 

Il  viceré  loaii  dela  Nueza  ai  giurati,  al  tesoriere  e ai  riformatori  dello  Studio. 

Con  atto  del  notaio  Paolo  Consentino  in  data  xxvi  frebuarii  era  stata  firmata 
la  transazione  fra  i riformatori  e Àlelcliioni  de  Eiera , dottore  in  medicina  e arti  , 
il  quale  aveva  ottenuto  dal  viceré  la  nomina  a vita  alla  lettura  ‘ ordinaria  de  mane  ’ 
in  medicina.  Contro  qiiesta  concessione  era  stato  fatto  valere  il  decreto  del  defunto 
viceré  Ferdinando  d’Acugna,  che  le  letture  fossero  tutte  annuali.  Ora  la  transa- 
zione stabiliva  la  nomina  del  Eiera  per  otto  anni , e il  viceré  la  accetta,  con  la 
clausola  ‘ quod  de  cetero  uemo  possit  nec  audeat  talem  lecturam  uec  aliquam  aliam 
sibi  ad  vitam  nec  ad  aliud  tempus  impetrare  ’... 

Messane  die  vicesimo  meusis  aprilis  xmi  iud.  mcccclxxxxvi. 

Atti  del  Senato  37  f.  274". 


1496  5 maggio 


(270 


Privilegio  di  laurea  in  medicina  ad  Antonio  Mattia  de  .Donato  di  Castrogiovanni. 


Archivio  arcivescovile. 
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[ 1496  ] IS  maggio 

xiii  iiiayii  xiiii  iiid. 


‘ Keforniator  Studii 

Alagnificiis  Blastus  de  riatliamoiie 


Atti  del  Senato  37  f.  326". 


1496  26  maggio  (2^/3 

Tra  i capitoli  affidati  ad  ‘Antonino  deio  Platliamnui  fiaroni  di  Ristridia  ’ 
che  andava  ambasciatore  al  viceré  c’  è qnesto  : di  ottenere  la  revoca  della  transa- 
zione fatta  dalla  jiassata  aniministrazione  con  Melcliion  Riera. 

Cath.'iiiie  xxvi  inayii  xiiii  incl.  mcccclxxxxvi. 

Atti  del  Senato  37  f.  428-430. 


b Ojijìnre  Kischidia.  Di  Antonino  Platainoue  ricorda  mi  Consilium  Sinione  Vivacito  nella  Lectura 
Sìipn-  ritti  p.  122  citata  al  d.  247. 


I 1496  ] 6 giugno 


In  data  ‘ IMessaue  ultimo  mayii  xiiii  imi.  ’ emanò  un’ordinanza  viceregia  ‘ qnod 
d.  Melcliion  ( Riera  ) debeat  legitime  comparere...  coram  ili.  d.  prorege  responsurus 
magnifico  ambaxiatori  imiversitatis  c.  c.  Cathauie  super  revocacione  accordìi  et  con- 
vencionis  ’ cir(*a  la  condotta  a lettore. 


VI  iunii  xnii  ind. 

Atti  del  Senato  37  f.  387. 


[ 1496  ] 11  giugno 

XI  eiusdein  ( iunii  xini  ind.  ) 


(274 


8ii  proposta  di  Rlasco  Platamone  il  Consiglio  delibera  di  respingere  la  transa- 
zione dell’amministrazione  precedente  circa  la  lettura  in  medicina  di  Melchioni 
Riera  e di  far  rispettare  il  privilegio  concesso  dal  viceré  d’Acugna  e confermato  re- 
centemente diti  viceré  La  Xucza,  secondo  il  ([uale  le  condotte  devono  essere  annuali. 


Atti  del  Senato  37  f.  327-328. 


[ 1496  ] 28  aprile 


Dirigitur  iuratis  civitatis  Regii. 

‘ Magnifici  viri  fratres  honorandi  etc.  llavimu  in  (pùsta  clarissima-  chitati  di 
Catliania  Lepidu  potda  *)  vostru  amicissimu  alu  serviciu  di  quistu  almu  Studiti  per 
nui  conductu.  Di  la  scientia  et  virtù  sua  credimo  a viti  esseri  noto;  et  peroclii  ul- 
tra li  attronni  ( = att'ronti  ) Lavi  ricliiputu  dampnu  [da]  Cola  Pitali  vostru  chita- 
tiuu  lu  quali  vinui  iza  a studiari  cum  ipsu  remasi  in  debita  di  una  pregiria  facta 
per  certi  libri  di  ligi  li  quali  ipsu  Cola  Pitali  si  portati  in  (piissa  chitati  et  In 
lirefatii  Lepidu  e bisognatii  per  paguri  cum  interessi  inpignarisi  la  obligacioni  di 
ipsu  Cola  Pitali  et  di  so  patri  notarti  Antonellu  serra  amostrata  per  (?)  don  Lauzti 
IMaxurana  vostru  chitatinii  alti  quali  e volunta  dilli  prefatii  Lepidu  siauii  dati  li 
(lieti  dinari  et  peroki  veni  ipsu  don  Lanzii  per  qiiista  causa  li  potiti  (lari  indubi- 
tata fidi  di  quantii  vi  ex])()nira  supra  lu  filetti  di  ipsu  Cola  Pitali.  Pertantii  prega- 
mi li  magnifìcencii  vostri  ki  alu  prefatii  Lepidu  et  don  Lanzii  in  la  sua  iusticia 
li  fazati  integre  paguri  dilli  debitu  predictii  et  plazavi  havirilii  per  recomandatii  a 
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nostra,  ooiiplaceiiciii  in  sua  insticia  (|nali  ])er  vostri  cliitatini  ni  adopeririaino  et  per 
quissa  nniversitati  otCerendoni  a qiiilli  prontissimi 

Ciitliaiiio  dio  XXVIII  aprilis  xiiii  ind.  ItOfi. 

I arati  clarissinie  civitatis  Catlianie 
Atti  del  fSenato  37  f.  312. 


1)  Lo])ido  fu  conformato  audio  jior  1’  ainio  1197  ; o anzi  con  delilierazioue  del  21  j^ounaio  di  (piel- 
P anno  <;li  aunioiitò  lo  stipoiidio  da  onzo  6 a 12  ‘ ox  tjiio  ipso  o porsuiia  docta  et  ])oeta  laureato, 
dio  merita  tali  salario  per  la  sciouda  virtuti  et  boni  costumi  ’ ( G.  II.  CozzuCLi  Tovimaso  Schìfaìdo 
umuniHia  Hìciliauo  del  »ec.  XV  ji.  27  ). 


1496  27  (jiìKjno 


1 oiiii-vti  al  vieerè. 

‘ Ln  niaunifien  niisser  lohanni  Seaniinacca  docturi  di  niedieina  di  quista  cla- 
rissinia  eliitati  [ler  essiri  uno  di  (pàlli  gintiloniini  liano  ])er  voti  otl'erto  circa  lo  le- 
tigio  dilit  lectnra  diio  niagniiicii  Alaistioni  di  lliela....  ])la(tza  per  merce  a V.  1.  H. 
liaviri  lo  prefato  magiàtico  niisser  Joliaiuii  et  la  iusticia  dila  nniversita  in  preci- 
pmi  rec.omendacione...  ’ 

tlatluuiio  xxvil  iuiiii  xiill  imi.  1196  *)• 


AJti  del  Senato  37  f.  438. 


q La  couvocazioiio  del  Consiglio  por  (juesta  faccenda  era  stata  indetta  il  10  giugno  (i6.  f.  446). 


1496 


20  In  (ilio 


\’icerex...  magiàlicis  tliesanrario  Àloli  et  Htndii,  iuratis  ac  reformatoribus  Stu- 
dii...  nec  non  capitaneo  eiusipie  assessori,  cuntatoribus  (lieti  Studii.... 

È la  sentenza,  con  la.  (piale  la  regia  curia  conferma  la  transazione  concbiusa 
dalla  passata,  amministrazione  con  Àlelclàone  Iliera  ‘),  ordinando  al  capitano  ‘ digiati 
fari  ])agari  et  integre  satisfari  ahi  dictu  magniticn  (Kiera)  nnzii  septi  prò  expensis 

]»er  einn  factis  nec  non  et  tari  sidiclii  et  grana  octo prò  iure  execucionis  pre- 

sentium  et  sigilli  ac  visione  scripturarnm  supra  li  beni  di  qiiilli...  si  offersiru  fari 
la  presenti  (piestioni...  ’ 


Messiuie  die  xx  iulii  xnii  ind.  mcccci.xxxxvi. 


Atti  del  Senato  37  f.  441. 


1)  Il  Riera  viveva,  ancora  nel  decembro  del  1499  ( Atti  del  Seii.  40  f.  165). 


1496  23  ombre 


Dirigitur  d.  Antonino  Eamundecta. 

‘ Comu  sopiti  siti  statu  conductu  ad  legiri  la  prima  lecioni  dila.  matina  in  iure 
civili  in  (iiiistu  no.stru  iStudiu...  et  hi  tenqui  di  iucomenzari  ad  legiri  ia  pa.s.sato  et 
multi  studenti  su  vinati  et  per  vai  non  esseri  ad  legiri  perdimi  la  tempii  et  mul- 
tu  di  (luistii  si  querelami....  ’ Perciò  lo  sollecitano  a venire  ; inoltre  lo  pregano  di 
insistere  presso  il  re  che  ordini  al  viceportnlano  la  vendita  delle  tratte , secondo 
r accordo  e la  capitolazione  ; altrimenti  non  si  può  pagare  nè  la  seconda  ‘ tan- 
da  ’ del  regio  donativo  nè  lo  stipendio  dei  lettori. 


Ciitlianie  xxiii  octobris  xv  ind.  1496. 


Atti  del  Senato  38  f.  8”. 


1)  Lo  praticlio  por  ottener  1’  ordino  della  vendita  delle  tratte  furono  rinnovate  1’  8 uovemlire 
(ib.  f.  12-13)  e il  2 docombre  ( f.  15)  dello  stesso  anno  o il  17  gennaio  1497  (ih.  f.  20). 

Il  Ramundetta  in  data  ‘ XXV  octobris  ii  ind.  1498  ’ comparisco  come  ‘ index  utriuscpio  inris  doc- 
tor  ’ (Atti  del  Sen.  39  f.  17).  Viveva  ancora  nel  gennaio  del  1500  ( ib.  40  f.  172). 

Compose,  paro,  un  commento  al  liitiifi  iMKjnae  curiae,  poiché  lo  ricorda  nel  suo  commento  Pietro 
Rizzari  ( cfr.  d.  266  ) con  queste  parole  : ‘ vide  hic  doiu.  de  Ramundettis  , qui  eontrarium  tenet  ’ 
(p.  191). 
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1497  7 febbraio 

Jlirigitiir  maguitìco  Antonino  Kanimulecta. 

Da  Blasco  lo  l’iatamone  inviato  al  viceré  per  la  vendita  delle  tratte  dello 
Studio  avevano  i giurati  inteso  ‘ con  (pianto  amore  et  cura  ’ il  Eamondetta  si  era 
adoperato  per  disbrigare  la  faccenda.  Di  ciò  lo  ringraziano  ed  essendosi  già  otte- 
nuto dal  viceré  l’ ordine  al  portulano  della  vendita,  lo  pregano  di  inaudare  il  rela- 
tivo capitolo. 

Catliaiiie  vii  febriiarii  xv  iiid.  1496  ( = 1497  ). 

Atti  del  Senato  38  f.  22. 


1497  20  febbraio 


(280 


Il  viceré  conferma  il  capitolo  conchiuso  in  data  ‘ l’anormi  die  xvii  decembris 
XIII  ind.  1494  ’ tra  il  viceré  Ferrando  d’Acugna  e la  città  di  Gatania,  che  cioè  il 
‘ viceportulano  a principio  anni...  vindira  cum  interventu  dili  magnifici  thesaureri 
et  reforniaturi  diio  Studio  tracti  5555  et  mencza  franchi  di  doana  et  di  (juilli  gra- 
na di  barimi  dii  soliano  essiri  exempti  li  (lieti  tracti  arraxuni  di  tari  (piattro  prò 
qualibet  tracta  et  diio  primo  preczo  dili  (lieti  tracti  consignari  ipsu  viceportulano 
alo  magnifico  thesaureri  diio  Studio  anno  ipiolibet  in  pcrpetuum  unt.  CLXXXV  tar. 
V gr.  XV  ’ 

Messane  die  XX  iiiensis  frebnarii  xv  ind.  mcccclxxxxvii. 

lohannes  di  la  Xuza 


Atti  del  Senato  38  f.  24“. 


1497  7 ajn'ile 


(281 


Da  una  supplica  dei  giurati  al  viceré  risulta  che  il  tesoriere  e il  notaio  dello 
Studio  erano  ‘ officiali  in  vita  ’. 


Catlianio  vii  aprilis  xv  ind.  1497. 


Atti  del  Senato  38  f.  32". 


1497  25  aiìrile  (282 

I giurati  si  rivolgono  a un  ^ Iteverendissimus  ’ ^),  uno  ^ de  primi  de  ipielli  hano 
dato  opera  ale  sacre  doctrine  ’ , pregandolo  di  interessarsi  presso  il  re  affinché  fos- 
se tenuto  lontano  il  pericolo  della  fondazione  di  un  nuovo  Studio. 

Cathanie  xxv  aprilis  xv  ind.  mcccclxxxxvii. 

Atti  del  Senato  38  f.  34". 


i)  Riteniamo  sia  1’  arcivescovo  di  Palermo  Giov.anni  Paternò,  il  quale  era  regio  consigliere. 


[ 1497  ] 30  aiìrile  (283 

Ultimo  aprilis  xv  ind. 

‘ lleformatores 

]\I.  IJartolomeus  de  Asmundu 
i\I.  ÌSiicolaus  Pixi  condam  loanuis  ’. 
vini  madii 

‘ Keformatores  fsiej  Studii  ex  iuratis 

51.  (1.  Gruillelmus  Kaymundus  de  Kandisio ’. 


Atti  del  Senato  38  f.  480. 
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[ 1498  ] 2.5  aitrile 


(284 


Atto  del  Consiglio  civico  di  Pnleriiio  : 

‘ Ancora  sai)iti  ki  e stata  ordinata  pir  In  signuri  Ee  ( Ferdinando  II  ) in  qni- 
sto  regno  si  liagi  da  teniri  Studio  generali  et  a In  quali  Studio  Favi  deputato  do- 

cati  niilli  et  vii  cento  i)er  li  salarii  di  quilli  ki  legiranno Multi  procuravano 

tali  Studio  si  tenissi  in  Missina  oy  Catliania;  imi  liaviino  obtiuuto  si  teglia  iza 


Die  XXIII  iijirilis  primo  imi. 


L.  Sampolo  La  Ti.  Accademia,  degli  studi 
di  ralermo,  Palermo  1888,  Appendice  p.  vili. 


[ 1498  j 10  otto1)re 


(285 


‘ La  int'ormacioni  dnnano  ali  spectabili  niagistri  racionali  li  magnifici  iurati  et 
magistro  notaro  dila  clarissima  citati  Cathanie  iuxta  lu  comandamento  et  provisio- 
ni l’anormi  vi  octobris  il  imi.  (i=ll!)8)  dili  pagamenti  et  salarii  deio  Studio  et 
extraordinarii  leturi  et  altri  si  pagano  puy  dila  nova  capitulacioni  dilu  Studio. 

Inqu'imis per  lu  officio  dilu  Aiolo  et  Studio  retrovamo  si  pagano  omni  anno 

li  infrascripti  salarii  ordinarii  : 

Lo  salario  diio  magnifico  gran  siniscalco  tliesaureri  . . ***** 

Lo  salario  di  tri  reformatnri  dilu  Studio.  ....  onze  Vi 

Lo  salario  dilu  nobili  Cola  Lumedico  magistro  notaro  dilu  Aiolo 
et  Studio.  ...........  onze  vi 

Lo  salario  dilu  noliili  Aliano  Stancainplano  procuraturi  dilu 

Aiolo onze  mi 

Lo  salario  dilu  noliili  Culuclio  Tornaiubeni  magistro  notaro  dilu 
Studio  ............  onze  ii 

Peroki  li  novi  caiiituli  offìciales  (?)  salariati  in  vita  dicti  Aioli 
eornm  vita  durante  salarientur  super  redditibus  dicti  Studii  si  comu 
dieta,  lu  capitolo  dilu  Aiolo. 

Lo  salario  diio  magnifico  rectori  dilu  Studio  ....  onze  iii 

Lo  salario  dilu  vitello  dilu  Studio  ......  onze  iii 

Lo  salario  di  l’a])Oca  fano  li  magnifici  iurati  alo  spectabili  niagi- 
stro  portulano  omni  anno  ........  tari  xv 

Ln  lueri  dili  putighi  seu  scoli  dili  Studi  si  pagano  ala  niayuri 
ecclesia  ............  onze  iii 

Li  lecturi  ordinari 


Lu  magnifìcu  Alelcliioni  di  Kyera  in  medicina  de  mane  per  anni 
octo  ordinario  ...........  onze  xxv 

Lo  magniflco  Geronimo  luveni  in  cirurgia  in  vita  ordinario  . onze  xxiiii 
Li  lecturi  conducti  omni  anno 


La  lectura  in  teologia 
La  lectura  in  iure  canonico  de  mane 

La  lectura  in  iure  canonico  de  sero 

La  lectura  in  iure  civili  de  mane  . 

La  lectura  in  iure  civili  de  sero 

La  statiita  ..... 
La  lectura  iii  pliilosopliia 
La  lectura  in  medicina  de  sero 
La  lectura  in  logica. 

La  lectura  in  gramatica  . 

Et  vViitonio  Pitroso  .... 


onze  X 
onze  XVI 
onze  xiiii 
onze  XX 
onze  XVI 
onze  vili 
onze  X 
onze  XII 
onze  VI 
onze  VI 
onze  X 
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Dili  quali  lecturi  solino  li  reforinaturi  i)ei’  iiiancaniento  alcuna  volta  niodili- 
cai'i  et  taxari  prò  rata. 

Esti  ancora  In  contracto  (f)  dilo  inag'uilico  condain  niisser  Ioanni  Locastello 
liavia  snpra.  In  ÀIolo  et  Studio  secnndo  per  lo  so  contracto  si  demostra  ki  eligi  in 
tracti  cocco  oy  in  dinari. 

Àlnltnm  niagnilìci  et  si)ectabiles  domini.  Per  una  diio  1.  S.  À^icere  recomaiidai 
eciam  alo  magistro  notaro  nostro  divissimo  tramectiri  ala  S.  V.  li  iidormacioni  (pól- 
lo si  paga  deio  Studio  d’  està  clarissima  citati  tanti  ordinari  conin  lecturi  extraor- 
dinari dapoi  dila  nova  capitnlacioni  con  la  regia  cnrti  dati  Pauormi  vi  presenti  : 
da  continenti  una  cnm  Io  (lieto  nostro  magistro  notaro  ficliimo  per  obediri  et  exe- 
qniri  li  comandamenti  de  S.  1.  S.  recliirtari  In  officio  deio  (lieto  Studio  per  enndem 

qnillo  ficliimo  la  informacioni  ki  cnm  la  presenti  vi  tramectimo  ’ 

Ex  clarissima  civitato  Catliaiiie  xvnii  oetol)ris  ii  ind. 


Ad  ordinata  1).  À^.  iiarati  inrati  clarissime  civitatis  Catlianie 

Atti  del  t^enato  3U  f.  fi- 7. 


b (Questa  provvisione  non  si  trova  ])iii. 

In  data  ‘ xx  fetruarii  ni  ind.  1499  ’ (=1500)  Aliauns  do  Stancainplano  fece  parte,  (piale  jiro- 
curatore  del  Connine,  della  coniniissioue  incaricata  di  slrattaro  dal  l’antano  alcuni  privati,  che  ne  ave- 
vano usurpate  lo  terre  con  capanne  e seminati  ; il  l’antano  era  de.stinato  a uso  di  pascolo  lìuhhlico 
dello  bestie  da  macello  (Atti  del  Senato  40  f.  176).  Tare  che  la  nomina  dello  Stancainplano  a procu- 
ratore del  Molo  fosse  a vita,  imichè  ossa  data  dal  26  aprilo  1484  {ib.  41  f.  34). 


b Cfr.  d.  176. 


1498  23  ottobre 


23  eiusdom  ( oct.  IIOB”) 

‘ Cnm  liodie  in  snpradicto  die  existentes  omnes  inlrascripti  magistri  doctores 
linius  clarissime  Civitatis  Catlianie  nnanimiter  congregati  in  camera  Iratris  Àla- 
tliei  de  Inenis  nnins  ex  vicariis  Catlian.  in  preseutia  ipsins  fratris  Àlatliei  et  do- 
mini (terouimi  de  la  Eosa  etiam  À'icarii  Catlianiensis,  videlicet  Àlagistros  {sic)  D. 
Petrus  l’itrolns,  Àlagister  dominns  Panlns  Gnirrerins  magister  D.  Petrus  Eizari, 
Magister  J).  Aloysins  Eizari,  Àlagister  ]).  Blasius  de  Alfonso,  Àlagister  Dominns 
Panlns  de  Inguanti,  Àlagister  Dominns  Aiitoninns  de  Eamnndetta,  ÀIagi.ster  Domi- 
uns  Antouinns  Ineni,  Àlagister  dominns  fr.  Tliomasins  de  Paternione,  Àlagister 
Doni.  Gaspar  de  Etera  ^),  et  Àlagister  Dominns  Eaptista  del  Platliamono  Causa 
doctorandi  magnificnm  Panlnm  de  À"iparano  scolarem  stildentem  in  studio  Catlia- 
niensi  : fnit  iuter  ijisos  magistros  doctores  altercatnm  et  per  aliqnos  ex  eis  dietnm 
qnod  dominns  maguificns  doctorandns  debebat  solvere  ins  statntum  et  ordinatnm 
per  totnm  Colleginm  doctornm  pront  apparet  tenore  cninsdam  statuti  celebrati  in 
actis  Curie  Episcopalis  Catlianien.  ^),  et  qnod  oninino  servetnr  forma  statuti  pre- 
dicti  et  per  aliqnos  ex  eis  fnit  dietnm  et  allegatnm  (piod  ex  (pio  ipse  doctorandns 
est  rector  stndii  Catlianensis  predicti,  ex  consuetudine  et  onnina  (sic)  observautia 
et  ex  dignitate  sui  officii  non  debet  ali(piid  solvere  et  super  hoc  fnernnt  bine  inde 
multa  dieta  et  allegata,  propterea  snpradicti  magistri  doctores  devenernnt  ad  hanc 
concordiam  et  finalem  ordinationem  confirmando  addendo  et  declarando  predicta 
statnta  volnernnt  et  statnernnt  : 

In  lu'imis  (piod  iste  magnificns  (pii  modo  est  Eeetor  doctorandns  si  contigerit 
dimittere  ofiìcinm  Eectoratns  pretextn  talis  officii  non  possit  gandere  immnnitate 
solntionis  statate  et  hoc  etinm  intelligatnr  qnotiens  talis  casus  possit  accidere  et 
contingat  uno  anno  plnres  rectores  gandere  immnnitate. 

Item  volnernnt  (piod  omnes  illi  (pii  crnnt  rectores  ])ro  tempore  futuro  debeant 
solvere  tantum  dimidinm  inris  diete  solntionis  statate  volentes  sumere  gradnm  doc- 
toratns  et  qnod  tali  gratin  et  immnnitate  non  iiossint  gandere,  nisi  serviverit  a 
principio  anni  sive  electionis  ns(pie  ad  festa  paschalia  et  si  forte  ex  alnpia  causa 
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coiitigerit  ili  medio  aliti  parte  anni  doetorari,  debeat  deponere  totum  integrum  ius 
in  statuto  eontemptuni  loeo  eautionis  de  serviendo  seu  de  exereeiido  offieium  Eec- 
toratiis  usipie  ttd  dieta  festa  paselialia  ad  miuus  et  easu  quo  non  servierit  usque 
tid  lesta  paselnilia  dietuin  depositum  sit  illonuu  doetorum  qui  interfueriiit  in  exa- 
inine  (lieti  rectoris  doetorati  et  si  recesserit  ante  festa  paselndia  (piaudoeuiiique  de- 
beat solvere  totum  ius  cpiod  dividtitur  iuter  doetores  intervenientes  in  doctoratu 
et  vietirios  ut  moris  est  et  ita  iurarunt  omnes  supradieta  adimplere  et  non  eontra- 
venire  taetis  eorporaliter  seripturis  in  presentiti  snpradietorum  reverendorum  J)o- 
minorum  Yieariorum  tuteeptantinm  et  confirmantium  omnia  supradieta, 

Eodem  ineontinenti  omnes  supradieti  magnifiei  doetorati  unanimiter  voluerunt 
et  ordimirunt  (piod  preftitns  mtignifi(;ns  reetor  doctorandus  litibeat  exereere  et  ser- 
vire debetit  oflieium  reetortitus  jier  tinnum  videlieet  ustpiequo  duraverit  tempus  sui 
ofiìeii  sub  iienis  a iure  promissis  ’ (?). 

Archivio  arcivescovile. 

‘ l’anluH  (le  Gnirrerio  ’ coni])arisco  col  titolo  di  ‘ legnili  doctor  ’ sino  dal  ‘ vicesiiiio  iiiadii  vii 
iiid.  MCCCCLXXX^•IIII  ’ (Atti  del  jSeiiato  32  f.  52“). 

Gas])aro  Riera  coinposo  mi  coininento  Ad  hidlam  upostolicam  Nicolai  V et  regiam  pramat.  Al- 
phonai  do  censibus  (in  I’ktk.  de  Ghegokio  De  ccnsihuH  eommeutariu,  l’anoriiii  1622,  p.  117). 
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1499  ] 16  marzo 

Jjetterti  dei  giurtiti  al  viceré  con  la  (pitde  lo  pregano  di  impedire  che  si  isti- 
tuisca uno  Studio  generale  ‘ in  ala  terra  di  Xoto 
Catlianie  xvi  marcii  ii  iiid. 

' Atti  (lei  Senato  39  f.  33'h 


[ 1499  ] SO  aprUe 

Ultimo  ainadis  (il  imi.) 

‘ Keformatores  Studii 

i\r.  lohtinnes  de  Inenio  de  Laurencio 
]\r.  Alfonsns  Paternione. 

Iteformator  Studii  ex  lurtitis 
iNIagnitìeus  Nicholtius  Pixi 


(288 


Atti  del  Senato  39  f.  314'' 


1499  18  ottobre 


I giurati  di  Ctitania  al  viceré. 

‘ Essendo  lo  magnifico  Paolo  delii  Inguanti  doeturi  di  ligi  di  quista  elarissimti 
ehitati  eonducto  per  li  magn ilici  reformaturi  diio  Studio  in  la  leetiira  de  iiu'e  ca- 
nonico la  prima,  nela  (pitili  condiieta  dui  reformaturi  lo  eonduehino  et  essendo 
etiam  lo  magnilleo  Blasto  Alfonso  eonducto  cum  altri  dui  vocili  in  la  dieta  lectura 
et  essendo  eondneto  in  la  secuuda  de  ligii  lo  (lieto  magnifico  Blasto  Alfonso  pre- 
gano il  viceré  di  dar  la  preferenza  all’  Inguanti  ^ essendo  bou  doeturi  et  altra  vol- 
ta eonducto  in  dieta  lectura  ’. 

Catlianie  xviii  octobris  ni  imi.  1499. 

Atti  del  Senato  40  f.  14. 


[ 1500  ] 


30 


adirile 


Ultimo  aprilis  (in  inrt.) 

‘ Eeformatores  Studii 

31.  lohannes  la  3Iarchisana 
31.  3Iasius  de  Guirreri 
Eeformator  Studii 

31.  lohannes  dela  Scalecta  ’. 


Atti  del  Senato  40  f,  204'’''’. 
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I giurati  al  viceré. 

‘ Fu  eiuauata  di  Y.  S.  I.  una  littera  citatoria  ad  peticioiiem  dilu  nobili  An- 
toiiinu  Labra  coutra  hi  maguificu  Paulu  hi  luguauti  docturi  di  ligi  la  quale  es- 
sendo ‘ allegata  coutra  privilegia  ’ pregano  il  viceré  di  soprassedere. 

Ciitliaiiie  vili  nia.iy  iii  iiid.  1500. 

Atti  del  Senato  40  f.  49”. 


1500  11  maggio 


(292 


I giurati  stabiliscono  che  l’ordine  dei  ‘ lochi  di  sediri  in  la  inaiuri  ecclesia  ’ 
sia  il  seguente  : ‘ primo  la  sedia  regali,  la  episcopali,  dili  magnifici  capitaneo  , pa- 
tricin  et  iurati,  recturi  di  kStudio’. 


XI  inayii  iii  imi.  1500. 


Atti  del  Senato  40  f.  180. 


(29,3 


1500  1 gin  g no 

Lettera  dei  giurati  al  viceré. 

Al  ‘ magnifico  loaiiui  la  Marchisaua  uno  di  reformaturi  ’ dello  Studio  era  sta- 
to dal  capitano  vietato  di  portare  le  armi.  I giurati  chiedono  al  viceré  che  faccia 
rispettare  i privilegi  dello  Studio,  i cui  ufiìciah  possono  tutti  portar  armi. 

CatliJiiiie  primo  inuii  ili  imi.  1500. 

Atti  del  Senato  40  f.  ,53. 

1500  18  luglio  (294 

Nel  memoriale  die  il  ‘ R.'‘°  maystro  Aloysi  Salvalo  ’ ’),  cittadino  catauese,  pre- 
sentava al  viceré  a nome  dei  giurati  c’  era  che  si  rispettassero  i privilegi  dello 
Studio,  permettendo  il  porto  delle  armi  ai  riformatori. 

Catlianie  xv  inlii  iii  ind.  1500. 

Atti  del  Senato  40  f.  02”. 


b Luigi  Saivaio  o Silvagio  era  professore  di  teologia;  iu  im  documento  della  Curia  arcivescovile 
ili  data  1 gennaio  xi  imi.  1522  egli  ligura  come  ‘sacre  teologie  professor  decauus..  .almi  StudiiL 


1500  23  ottobre  (295 

T giurati  raccomandano  al  viceré  il  ‘ magnifico  rectori  diio  Studio  ’,  il  quale 
va  a difendere  ‘ la  iudepnitati  deio  Studio  et  conservacioni  dili  jirivilegi  ’. 

Catliaiiie  xxiii  octobris  mi  imi.  1500. 

Atti  del  Senato  41  f.  12h 


1500  29  decemhre 


{ 29() 


Il  capitano  aveva  arrestato  uno  scolaro,  e il  rettore  protestò;  i giurati  ora  tra- 
smettono un’esatta  informazione  dell’accaduto  al  viceré,  iiregaudolo  di  far  giustizia 
al  rettore. 


Cathaiiio  xxix  decembris  iiii  ind.  1500. 


Atti  del  Senato  41  f.  21”. 


INDICE  DEI  NOMI  DUODIII 


AYYEKTEXZE 


I imiiieri  proceduti  da  ‘ p ’ riiriaudaiio  allo  pagine  della  Narrazione,  quelli  proceduti  da  ‘ d ’ rimandano 
alla  serio  dei  Documenti. 

Dello  pro])osizioni  promesse  ai  cognomi  lio  sempre  omesso  de,  conservando  del  e della;  ho  conservato 
anclie  gli  articoli  lo,  la. 

Ai  cognomi  o in  parte  ai  nomi  ho  lasciato,  tin  dove  pareva  opportuno,  la  grafìa  dii)lomatica. 

K.  S. 


INDICE  DEI  NOMI  l’KODRI 


Ahiirnuchio  (irii’)  Antonio  p.  30  d.  130. 

Actoinel  Uac  p.  13. 

Acngna  Ferdinando  p.  40.  45.  d.  182.  245.  257.  263. 
269.  274.  280. 

Aggarliato  (Jiovanni  d.  198. 

Agliata  (lirardo  p.  40. 

Aldiiig  Enrico  p.  39. 

Alessandro  Antonio  p.  8.  9.  d.  29. 

Alessandro  Antonio  p.  42.  d.  29.  53. 

Alfonso  V p.  5.  10.  12.  15.  16.  18.  20.  25.  29.  31. 
33.  40.  41.  42.  46.  d.  39.  43.  44.  45.  55.  57.  58. 
59.  62.  84.  119.  187.  229. 

Alfonso  Illasco  p.  31.  33.  d.  286.  289. 

Alibrando  Federico  p.  26.  d.  87.  88.  141.  149. 

Alixandrano  (fra’)  Alberto  p.  8.  9.  d.  124. 

Alixandrano  Giovanni  d.  211.  241. 

Alixandrano  Pietro  p.  9.  33-34.  d.  47.  53.  62.  80.  124. 

Amico  Vito  p.  37. 

Andolina  v.  Landolina. 

Anguessa  v.  Inguikessa. 

Anichito  Blasco  p.  28.  d.  246.  259. 

Anicliito  Macciocta  p.  28.  d.  217.  228. 

Ansatone  Angelo  d.  210. 

Ansalone  Antonio  p.  27.  d.  193. 

Ansatone  Giovanni  minore  p.  9.  d.  2.  19.  23. 

Ansalone  Giovanni  p.  40.  d.  146. 

Ansalone  leronimo  d.  102. 

Ansalone  (fra’)  Nicola  p.  9.  d.  19. 

Ansalone  Nicola  p.  9.  34.  d.  19.  23.  37.  104. 

Ansalone  Nicola  p.  27.  d.  107.  137. 


Ansalone  Paolo  d.  133.  135. 

Antiquis  Lepido  p.  14-15.  35.  43.  d.  262.  265.  275. 
Antiquus  Lorenzo  p.  14. 

Apulo  Giovanni  Pietro  p.  39.  40.  d.  146. 

Apulo  leronimo  p.  40.  d.  146. 

Arcangelo  Muni  d.  121. 

Arcangelo  (d’)  Ottavio  p.  4.  6. 

Arena  Guglielmo  d.  123. 

Arezzo  Claudio  Mario  p.  3.  4.  7. 

Aristotele  p.  6. 

Asmari  (fra’)  Benedetto  p.  31.  d.  212. 

Asmari  E’raucesco  p.  27.  28.  d.  183.  207.  2.50. 

Asmundo  Adamo  p.  9. 15.  16.  41.  d.  35.  36.  37.  39.  40. 

Asmundo  Antonio  p.  27.  d.  113.  117.  118.  122.  125. 
137.  141.  193.  213.  219. 

Asmundo  Bartolomeo  p.  28.  d.  259.  283. 

Asmundo  Federico  p.  9.  d.  35.  36.  40. 

Asmundo  (fra’)  Nicola  p.  9.  30.  35.  d.  62.  73. 

Aurispa  Giovanni  p.  30.  d.  62. 

Avalos  Arias  d.  84. 

Avalos  Costanza  p.  47. 

Ayma  Giovanni  d.  111. 

Ayma  Iacopo  d.  111. 

Bannucchio  v.  Aburnuchio. 

Barberini  Francesco  p.  39. 

Barberis  (fra’)  Filippo  p.  42.  43.  d.  136.  208. 

Barresi  Matteo  p.  39.  44. 

Bartolomeo  Antonio  p.  18. 

Bartolomeo  Leonardo  p.  41. 
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Barzizza  Gaspariiio  d.  19. 

Carnso  G.  B.  p.  37. 

Barzizza  Giiiniforte  p.  15.  41.  d.  19. 

Castello  v.  Lo  Castello 

Basile  G.  B.  !>.  4.  d.  1. 

Castello  Andrea  p.  28.  d.  254. 

Basilico  Nicola  d.  121. 

Castello  Andrea  p.  19.  d.  69.  70.  93.  94.  97 

Basilico  Salvatore  d.  152. 

Castello  Antonio  p.  26.  d.  39.  67.  121. bis 

Beccadelli  Autouio  p.  8. 

Castello  Antonio  Peri  d.  176. 

Bellufluri  Giovanni  d.  112. 

Castello  (del)  Antonio  Peri  p.  27.  d.  151. 

Belluoino  Guglielmo  d.  90.  91.  100.  109.  110. 

Castello  (del)  Currau  p.  27.  d.  126. 

Biondo  Flavio  p.  44. 

Castello  (del)  Errico  p.  27.  d.  190. 

Bisticci  Vespasiano  p.  44. 

Castello  Pietro  p.  27.  d.  132. 

Bouaiuto  Gabriele  p.  31.  d.  84.  104.  123.  157. 

Catalogna  (di)  Geronimo  d.  125. 

Bonaiuto  Giovanni  d.  226. 

Cavalier  greco  p.  36.  d.  145. 

Bonaiuto  Giovanni  p.  32.  d.  226.  232.  252. 

Caxnni  Maso  d.  223.  227. 

Bunanno  Antonio  p.  18.  d.  68. 

Chanla  Tommaso  p.  12-13.  14.  15.  43.  d.  15 

Bonanno  Iacopo  d.  127. 

Cincio  d.  34. 

Bonanno  Matteo  p.  8. 

Cirurgico  Giovanni  p.  12. 

Bouavoglia  Moysé  d.  51. 

Coco  Guglielmo  d.  212.  225. 

Bonfllio  Roberto  d.  1. 

Colonna  Marcantonio  p.  17. 

Branca  v.  Minuti 

Compagno  Prospero  p.  29.  d.  244. 

Bruni  Leonardo  p.  44. 

Concino  Cosimo  conto  della  Penna  p.  44. 

Bnlzeno  Angelo  p.  45. 

Consentiuo  Paolo  d.  269. 

Calafato  Simone  d.  35. 

Cucnzza  Giovanni  d.  154.  156.  167.  169. 

Calderariis  Benedetto  d.  268. 

Cucuzza  Tommaso  p.  29.  32.  d.  84.  212. 

Campano  G.  B.  p.  48. 

Cumbnlo  Marco  p.  26.  d.  103. 

Campixano  Antonino  p.  36.  d.  212. 

Cundrò  Giovanni  d.  1. 

Campixano  Enrico  d.  135. 

Currerio  v.  Gurrerio 

Campixano  Enrico  p.  33-34.  d.  53.  62.  80.  90.  101. 
104.  135. 

Cursaro  Lorenzo  d.  136. 

Cnrtisi  Maciocta  p.  26.  27.  d.  87.  90.  137. 

Campixano  leronimo  p.  34.  d.  121. bis 

Curzio  Rufo  p.  39.  46. 

Campo  Michele  d.  136. 

Decembrio  Angelo  p.  44. 

Cappello  Pietro  d.  175. 

Becembrio  Pier  Candido  p.  39.  44. 

Caronda  p.  3.  6.  7.  16. 

Denti  Zullo  d.  1. 

Carpo  Bernardo  p.  11. 

Deodato  Nicola  p.  47. 

Carrcra  Pietro  p.  4.  6.  7.  45.  47.  48. 

Diego  V.  Roderico 

Carusio  Antonio  d.  231. 

Dies  Giovanni  p.  45. 

Carnso  Giovanni  Antonio  p.  28.  d.  207. 

Diodoro  Siculo  p.  3.  7. 
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Donato  Antonio  Mattia  d.  270. 

Grifo  Luca  p.  15.  26.  d.  39.  61. 

Diintclla  Francesco  d.  76.**'® 

Grifo  Tomeo  p.  27.  d.  157.  170. 

DiiiiKelio  Antonio  p.  30.  36.  43.  d.  104.  136. 

Grossis  (de)  G.  B.  p.  4.  10.  37. 

Durrea  Lop  Xiinen  p.  40.  d.  60.  62.  70.  76.  105. 
118.  164.  178.  170.  185.  187. 

Guidani  d.  247. 

Eudenio  p.  6. 

Guidoni  Angelo  p.  10. 

Eii^’cnio  IV  p.  3.  7.  8.  15.  16.  17.  d.  34.  54.  55. 
74.  84.  102. 

Gulrreri  Maso  p.  28.  d.  290. 

Guirrerio  Belingario  p.  32.  d.  104.  121. bis  123.  152 

Fabio  p.  48. 

159. 

Favarota  (barone  della)  Cola  d.  220. 

Guirrerio  Paolo  p.  33.  d.  286. 

Fazello  Tommaso  p.  4. 

Gurrerio  Nicola  d.  84.  136. 

Faxio  Bartolomeo  p.  42.  d.  7. 

Herbes  Tommaso  p.  10.  d.  16. 

Federico  II  p.  16. 

llieremia  (fra’)  Pietro  p.  13.  17.  42.  43.  d.  56. 

Federico  d’ Urbino  p.  46.  d.  168. 

laytano  v.  Gaytauo 

Ferdinando  p.  42. 

lennaro  Pietro  Iacopo  p.  47. 

Ferdinando  II  p.  18.  d.  202.  204.  284. 

Inguanti  Paolo  p.  31.  33.  d.  286.  289.  291. 

Ferrandino  p.  47. 

Inguikcssa  Pietro  p.  14.  35.  43.  d.  212. 

Filingeri  Giovanni  p.  43.  44. 

Ippocratc  p.  3.  4.  5.  16. 

Firenze  Giovanni  p.  32.  d.  06.  123.  152. 

lueni  Antonino  p.  33.  d.  286. 

Flore  Onofrio  d.  84. 

lueui  Giovanni  p.  28.  d.  288. 

Eornaiano  Lorenzo  p.  36.  d.  165. 

lueni  Lorenzo  p.  28.  d.  288. 

Franchi  (di)  Yaleriano  p.  4.  5. 

lueni  Matteo  d.  286. 

Galesio  Antonio  p.  20.  d.  61.  63.  65. 

lustiniano  Pangrazio  d.  227. 

Galg'ana  (o  Gargaua)  Francesco  p.  47.  d.  182. 

luveni  leronimo  p.  28.  d.  246.  259. 

Gallina  Tolomeo  p.  43. 

luveni  Mincio  p.  26.  d.  67. 

Gaj’tano  Beringario  p.  27.  d.  184. 

luveni  Zullo  p.  26.  d.  89.  121. bis 

Gajtano  Placido  p.  27.  d.  177.  197.  199. 

luviiii  Antonio  p.  35.  d.  176.  243. 

Gelilo  p.  6. 

Invilii  (fra’)  Giovanni  p.  14.  d.  265. 

Giovanna  II  p.  16. 

luvini  leronimo  p.  35.  d.  212.  243.  247.  285. 

Giovanni  II  p.  19.  40.  d.  45.  92.  164.  202. 

luvini  Mincio  p.  35.  d.  243. 

Giraldi  Lilio  Gregorio  p.  44. 

Labra  Antonino  d.  291. 

Gisualdo  Giovanni  d.  114.  163. 

Lampusa  Giovanni  p.  9. 

Grandis  Matteo  d.  109.  152.  159. 

Lampnsa  Leonardo  p.  9. 

Gravina  Iacopo  p.  16.  d.  42. 

La  Marchisana  Giovanni  p.  28.  d.  290.  293. 

Gravina  Pietro  p.  44. 

La  Markisana  Iacopo  p.  27.  d.  171. 

Greco  Isdraele  d.  98. 

Laudolina  Antonio  p.  9.  d.  14.  21.  22.  26.  28. 

Gregorio  Rosario  d.  1. 

Laudoliua  Guglielmo  p.  9.  d.  14. 
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Lauza  Antonino  p.  32.  36.  41.  d.  212. 

Lanza  Blasco  p.  41.  d.  212. 

Lanza  Valore  p.  28.  d.  209. 

Lardi  Pietro  p.  11. 

La  Rosa  leronirao  d.  286. 

Lascaris  Costantino  p.  44. 

La  Vaile  Maiifré  d.  191. 

Lig'uamiue  Giovanni  Filippo  p.  42. 

Liutini  Iacopo  barone  di  Saubasili  p.  27.  d.  193. 
Livio  p.  38. 

Lixaudrano  v.  Alixandrano 

Lixandrano  Ximene  p.  27.  d.  106.  108.  112.  115. 

Lo  Castello  Giovanni  d.  176.  220.  285. 

Lo  Castello  Guglielmo  p.  28.  d.  233. 

Lo  Docturi  Alessandro  d.  121.  122. 

Lo  Grasso  Pietro  p.  36.  d.  80. 

Lo  lacco  Francesco  p.  31.  d.  152  (?).  212. 

Lo  3Iedico  Cola  d.  285. 

Lo  Medico  Pietro  p.  29.  d.  112.  122.  128.  141.  153. 
Lo  Piatamene  v.  Piatamene. 

Lo  Presti  Grixo  p.  13.  d.  129.  143.  150. 

Lo  Presti  Leone  d.  238. 

Lo  Presti  Rafaele  d.  150.  189. 

Lo  Presti  Salomone  d.  51. 

Lucilia  (fra’)  Cola  p.  120.  122.  125. 

Lucrezia  p.  47. 

Lugardo  Enrico  p.  13-14.  41. 

Luna  Pietro  d.  196. 

Madio  Giovanni  p.  9.  d.  4.  12. 

Maino  (del)  Giasone  p.  33.  d.  247. 

Jlalatesta  di  Antonio  d.  165. 

Manna  Nicola  p.  38. 

Stanza  EVlippo  d.  239. 

Slaravigna  Arcangelo  d.  1. 

Maravigna  Ascensio  d.  1. 
iMarcello  M.  p.  3.  4.  5.  6.  7.  16. 


Marineo  Lucio  p.  14.  43.  44.  48.  d.  212. 
Slariscalco  Reno  p.  13. 

Mariscalco  Guglielmo  p.  31.  d.  80. 

Martino  p.  34. 

Start  ino  \ p.  15.  16.  d.  16.  30.  33. 

Slassari  Antonio  p.  27.  d.  203. 

Slassari  Blasco  d.  5.  9. 

Slassari  Giovanni  p.  31.  d.  62.  80.  84.  101.  104. 

Slassari  (fra’)  Giovanni  p.  9.  15.  31.  39.  d.  5.  8 
9.  13.  17.  18.  27.  33.  39.  55.  62.  74.  82.  90.  196 

Slassari  (fra’)  Giovanni  d.  196. 

Slassari  (fra’)  Nicola  p.  9.  d.  8. 

Staterà  Lorenzo  p.  38. 

Slatheu  y Sanz  Lorenzo  p.  47. 

Slaxurana  Lanzo  d.  275. 

Stedico  v.  Lo  Sledico. 

Sledinaceli  (duca  di)  p.  17. 

Sleliore  Matteo  d.  135. 

Stendala  (della)  Gaspare  d.  90. 

Slercuriale  leronimo  p.  3.  4.  5.  6.  7. 

Sllcaele  (fra’)  Pietro  p.  13.  d.  49.  50. 

Stilano  Antonio  d.  262. 

Sliliana  Iacopo  p.  46. 

Stinco  S’inuto  d.  76‘>>'". 

Stimiti  Antonio  d.  7. 

Slinuti  Branca  p.  34.  42.  d.  7.  53. 

Stirilli  Slicliele  p.  9.  25.  33.  d.  186.  204.  266. 

Stiritene  Antonio  p.  31.  d.  84. 

Sloiicada  Diana  e Isabella  p.  47. 

Sloncada  Enrico  p.  13.  d.  48. 

Sloncada  Giovanni  Tommaso  conte  d’Adernò  p.  39. 

45.  46-48.  d.  258. 

Sloncada  Guglielmo  p.  47. 

Moncada  Guglielmo  Raimondo  conte  d’Adernò  p.  45. 

46.  d.  138.  140.  142.  168.  258. 

Sloncada  Guglielmo  Raimondo  p.  8.  45-46.  d.  168 
172. 

Moncayo  Giovanni  d.  118.  138.  149. 
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Moutauro  Iliiialilo  p.  47. 

Malia  Giioviiuni  d.  64. 

Malia  Giovanni  Matteo  p.  27.  d.  148. 

M un, sono  Antonio  d.  104. 

Mura  Grefjorio  d.  1.  l^s.  2.  3.  4.  6.  7.  10.  12.  15. 
18-28.  31.  32.  49.  50. 

Na.so  Giovanni  p.  12. 

Niccolò  V p.  30.  41.  d.  73.  74.  84. 

Niellilo  V.  Anicliito 

Noto  Lorenzo  p.  9.  d.  31. 

Noto  Nicola  p.  9.  d.  31. 

Nuzza  (della)  Giovanni  p.  40.  d.  146.  257.  264.  269. 
274.  280. 

Ogniliene  (Oimiibonus)  Biagio  d.  109. 

Oriolis  Simeone  p.  30.  d.  237. 
ralaienghi  Giovanni  Marco  p.  11. 

Panerino  Iacopo  p.  9.  d.  47. 

Panpina  Antonio  d.  115. 

Parisio  Cataldo  p.  48. 

Parata  Ruggero  d.  51. 

Patella  Francesco  d.  242. 

Paterno  Alfonso  p.  28.  d.  288. 

Paterno  Alvaro  p.  27.  d.  190.  211.  251.  260. 
Paterno  Alvaro  p.  44. 

Paterno  Antonio  p.  27.  28.  d.  132.  209.  245.  246. 
Paterno  Benedetto  p.  27.  32.  d.  123.  126. 

Paterno  Bonaiato  G.  M.  p.  7. 

Paterno  Francesco  p.  26.  27.  d.  89.  158. 

Paterno  (lia’)  Giovanni  p.  8.  9.  d.  161.  173. 
Paterno  (fra’)  Giovanni  p.  41.  d.  173.  190.  282. 
Paterno  laymo  d.  33. 

Paterno  Nicola  d.  46.  76. 

Paternò  Nicola  maggiore  p.  27.  d.  126.  145.  162. 

Paterno  Nicola  minore  p.  27.  d.  106.  112. 

Paternò  Pietro  p.  28.  d.  240.  250.  253.  256. 

Paternò  Pietro  p.  26  d.  92.  101. 

Paternò  Roderico  p.  26.  27.  d.  66.  87.  88.  101.  103. 
118.  141.  147. 


Paternò  Ieri  (Gualtieri)  p.  27.  28.  40.  d.  174.  222. 
225. 

Paternò  (fra’)  Tommaso  p.  30.  d.  286. 

Paternò  Vinchiguerra  Giovanni  p.  28.  d.  240. 
Patrizi  Francesco  p.  46. 

Peloto  p.  48. 

Perdicari  Filippo  d.  248. 

Perio  Pietro  d.  110. 

Persio  p.  46. 

Pini  Nicola  d.  212. 

Pinna  Nicola  p.  31.  d.  lOl.  104.  131.  144.  159.  204. 

Pio  li  p.  45. 

Pirro  Rocco  p.  37. 

Pisci  Andrea  p.  9.  d.  25. 

Pisci  Antonio  p.  27.  d.  199.  223.  224. 

Pisci  Giovanni  p.  13.  19.  26.  d.  34.  55.  58.  67.  70. 
71.  74.  90.  105. 

Pisci  Giovanni  d.  229. 

Pisci  Nicola  d.  1. 

Pisci  Nicola  fu  Giovanni  p.  28.  d.  283.  288. 

Pisci  Simone  d.  105. 

Pitagora  p.  6. 

Pitali  Antonello  d.  275. 

Pitali  Cola  d.  275. 

Pitrolo  Pietro  p.  32.  36.  41.  d.  231.  286. 

Pitrosio  Blasco  p.  27.  d.  184. 

Pitroso  Antonio  d.  285. 

Platamone  Antonino  barone  di  Rischidia  p.40  d.272. 
Platamone  Battista  d.  241. 

Platamone  Battista  p.  9.  10.  15.  16.  29.  d.  3.  37. 
39.  114. 

Platamone  Battista  p.  36.  d.  286. 

Platamone  Bernardo  p.  27.  28.  d.  125.  176.  177. 
222.  225. 

Platamone  Bernardo  d.  3. 

Platamone  Blasco  p.  28.  d.  271.  274.  279. 

Platamone  Giovanni  Ferrando  p.  27.  d.  148. 

Platamone  Giulio  Sancio  p.  19.  29.  d.  114.  116. 
118.  125.  128.  131.  135.  139.  145.  146.  149.  153. 
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Plinio  p.  6. 

Plutarco  p.  3.  4.  7. 

Po^ffio  p.  44. 

Polenta  (da)  Ostasio  p.  38. 

Poutano  (x.  (t.  p.  43.  41. 

Poppi  (di)  Ugolino  d.  163. 

Pratovecchio  (di)  Cristoforo  d.  165. 

Primo  Tra’)  (riovanni  p.  9.  15.  17.  38.  d.  6.  10. 
20.  55.  56.  73.  74.  82.  102. 

Protopapa  Melcliion  d.  85. 

Pruina  Iacopo  p.  14.  35.  d.  85.  86. 

Raimondo  Pietro  d.  212. 

Ramundetta  Antonino  p.  32.  41.  d.  278.  279.  286. 
Ranalli  lasmundo  p.  28.  d.  253. 

Randisi  Guglielmo  Raimondo  p.  27.  28.  d.  197.  283. 
Ranzauo  Pietro  p.  13.  42.  44.  d.  7.  56. 

Renato  d’Angiò  p.  16. 

Riha  Guglielmo  d.  103. 

Richuli  Antonio  p.  9.  32.  d.  52.  84.  101.  104.  123. 

Ricliuli  Gasparo  p.  32.  d.  136.  160.  212.  236. 

Richuli  Giovanni  p.  40.  41. 

Richuli  Giovanni  p.  14.  d.  80. 

Richuli  Giovanni  Bartolomeo  p.  28.  29.  d.  230. 
256.  264. 

Richuli  Iacopo  p.  28.  d.  234. 

Richuli  lulfrè  p.  40. 

Richuli  Nicola  Antonio  maggiore  p.  27.  d.  203. 

Richuli  Nicola  Antonio  minore  p.  28.  d.  245. 

Richuli  Tomeo  (o  Bartolomeo)  p.  27.  d.  82.  166. 

Riczarì  Federico  d.  61.  63.  65.  77.  79-81.  86. 

Riczari  Giovanni  p.  31.  d.  62.  84.  101.  104.  121»is. 
123. 

Riczari  Giovanni  Bartolomeo  p.  28.  d.  228. 

Riczari  Goffredo  (o  loffró)  p.  9.  32.  d.  47.  120.  123. 

Riczari  Lisi  (o  Aloisio)  p.  32.  d.  212.  286. 

Riczari  Pietro  p.  9.  33.  36.  41.  d.  174.  247.  248. 
266.  278.  286. 

Riczari  Pietro  d.  20. 


Riera  Gaspare  p.  33.  36.  41.  d.  286. 

Riera  Melcliion  p.  34.  35.  d.  261.  266.  269.  272-274, 
276.  277.  285. 

Rigera  Giovanni  d.  212. 

Riiidelli  Pietro  d.  64. 

Ripa  p.  32.  d.  152. 

Rizari  Federico  p.  27.  d.  171. 

Rizari  Nicola  p.  27.  d.  113.  115.  132.  138.  149. 

Rizzar!  Ugolino  d.  1. 

Rocca  Nicola  p.  38. 

Rocco  Berardo  p.  45.  d.  182.  192. 

Rocco  Giovanni  p.  26.  d.  67.  75.  92.  101.  104.  121bis 

Roderico  Diego  d.  90. 

Romano  Nicola  d.  121.  155. 

Romeo  Pietro  d.  15. 

Rossano  Carlo  p.  45.  d.  55. 

Roverella  Bartolomeo  d.  54. 

Sabia  Giovanni  p.  31.  d.  79. 

Salerno  Laura  d.  261. 

Salerno  Pietro  p.  29.  34.  35.  d.  121bis.  138.  212. 
221.  223-225.  229.  232.  236.  258.  261. 

Saivaio  V.  Silvagio 

Salviati  Veri  d.  165. 

Sanfraiicesco  Antonio  p.  30.  35.  d.  101.  104. 
Sanguinisi  Giovanni  p.  34.  d.  53. 

Santalucia  Iacopo  d.  109. 

Santangelo  Blasco  p.  16.  31.  41.  d.  5.  42.  62.  80. 
84. 

Santantonio  Iacopo  p.  27.  d.  146. 

Santa  Pan  Raimondo  p.  20.  d.  219.  231. 

Sardella  Pirrello  p.  8. 

Scalanzio  Tommaso  p.  12. 

Scalecta  (della)  Giovanni  p.  28.  29.  d.  244.  290. 
Scammacca  Blasco  d.  1. 

Scammacca  Giovanni  p.  34.  d.  163.  276. 
Scammacca  Matteo  p.  9.  d.  23. 

Scammacca  Placido  M.  p.  38. 

Scartllito  Giovanni  d.  121^'^. 

Schifaldo  Tommaso  p.  13.  42.  43.  46.  d.  56.  208. 
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Scicliili  Antonino  p.  30.  d.  136. 

Sciciili  Silvio  <1.  136. 

Scobar  Cristoforo  p.  12. 

Scoj^lio  (Ira’)  (Giovanni  p.  9.  d.  24. 

Soj'uritano  Alfonso  d.  212. 

Seneca  Tommaso  p.  14.  15.  17.  43.  d.  75.  77.  80.  81. 
Serrovira  Antonio  p.  9.  d.  1. 

Sif^ona  Silvestro  d.  218. 

Silvagio  Liiljyi  p.  30.  42.  d.  294. 

Silvagio  Matteo  p.  3.  40.  41.  42.  45. 

Sinatro  Matteo  p.  12.  d.  38. 

Sisto  IV  p.  41.  46.  d.  168. 

Sosen  Gavyo  d.  189. 

Speciale  Giovanni  Matteo  p.  40. 

Speciale  Nicola  d.  56. 

Speciale  Pietro  ]>.  17.  19.  40.  d.  56.  154.  155.  167. 
169.  170. 

Spiciali  Giovanni  p.  14.  35.  43.  d.  219. 

Stancainplano  Miano  d.  285. 

Statella  Ercole  p.  29.  d.  235.  248. 

Statella  Francesco  ]>.  29.  d.  176.  188.  213.  219. 
225.  229.  235. 

Steccati  Giovanni  d.  54. 

Stesicoro  p.  7. 

Suranzo  Bartolomeo  d.  255. 

Tartagino  Alessandro  p.  33.  d.  247. 

Teofrasto  p.  6. 

Terrana  Enrico  d.  90. 

XeiTanova  Tommaso  d.  76bia. 

Tino  (fra’)  Nicola  p.  30.  d.  80. 

Tocco  Carlo  p.  47. 


Torello  Matteo  d.  182. 

Tornabene  Paolo  p.  29.  d.  131.  139. 

Tornabene  Pietro  p.  29.  d.  154. 

Tornainbene  Colucio  p.  29.  d.  285. 

Tornainbene  Nicola  barone  della  Castania  p.  45. 
d.  2.58. 

Traversa  Iacopo  p.  28.  d.  245. 

Traversa  Ialino  (o  lacoiio)  d.  36.  41.  104. 

Trifoglio  Giovanni  d.  49. 

Tudisco  Antonio  maggiore  p.  9. 

Tudisco  Antonio  minore  j).  9.  d.  l^is,  30.  32. 
Tudisco  Giovanni  p.  9.  10.  d.  32. 

Tudisco  Iacopo  p.  9.  d.  30. 

Tudisco  (fra’)  Nicola  p.  9.  10-12.  15.  16.  17.  41. 
d.  11.  16.  30.  34.  41-43.  45.  46.  74. 

Turre  (della)  Bartolomeo  d.  97.  108. 

A’aca  Pietro  d.  90. 

Valla  Lorenzo  p.  44. 

Ventimiglia  Salvatore  p.  37. 

Vigo  Lionardo  p.  5. 

Vintimilia  Giovanni  p.  28.  d.  230. 

Viparano  Giovanni  Matteo  p.  26.  27.  d.  92.  133. 
135.  184. 

Viparano  Paolo  p.  30  d.  286. 

Vitilliuo  layiiio  p.  28.  d.  233.  240. 

Vivacito  V.  A'ivichito 
Vivichito  Pietro  d.  141.  241. 

Vivicliito  Simoue  p.  40.  d.  247.  248.  266.  272. 
Wittendel  Pietro  p.  5. 

Zabarella  Francesco  p.  11. 

Zappulla  Giovanni  p.  28.  d.  217.  225. 

Zappulla  Pietro  p.  27.  28.  d.  151.  174.  222. 


CORREZIONI 

p.  3 1.  6 — 22  aprile  correggi  18  aprile.  Questa  correzione  fu  già  fatta  nel  tosto  p.  17.  1.  1. 

p.  9 1.  12  — Ansalone  fra’  Giovanni  correggi  Ansalone  fra’  Nicola. 

p.  35  1.  34  — Pietro  Spiciali  correggi  Giovanni  Spiciali. 

p.  47  1.  16  — catalana  correggi  castUjliana . 

p.  120  1.  28  — Il  d.  275  cronologicamente  è fuori  di  posto;  dovrebbe  esser  collocato  prima 
del  d.  270. 
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